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Di chhr azione de^ Riti , $ delle Cerimonie prefìtte 
dalle Rubriche y e dagli antichi , e moderni' 

. , Decreti della Sacra Congregazione intorno . 
'alla celebrazione privata y e folenne del 
^ . . Divinp/pffido i e della Santa Mef^ 

^ , ■' fa in tutti ì giorni delP anno ». 
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Co& Una brève ‘Appendice nel fine, in cui fi rifpoQi 
de alcuni dubbj propofti all’ Autore fpettan- 
ti alle ancépedenti opere da lui Campate 
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.jlud! earèmBnlas': ^ at 'f ue judicìa i 

1o(?uor in auribtts vefirh hodì$ y di/cit§ ^ 0 $ & 
$Qnfpl0t$^ 

■ ' Deut. S- *• 


U 4 e^è 
oper$ 


•V 


Si tanti fiebaht a ’beyàntiqui illi ritus ^ gtd non* 
nifi:.typìi & i^timòratifnet futijrorpm erant , hqu§ 
sdventu Meffia pthitiff^ abolen^i^^ quanti 
iiótiS neceffe Jit in hg^ i^tii\j 
fatrétqua aaremoniofy in antiquis illif dumtaxat dcji^ 
gnattìt y duas sternùyn àuratufaf ìghorÀ^ nemoì 

■ SpiTidiqa T^ìk in FixU ad Left. 

SaìirdòtéH Levita Jhnt maj ^ ^Jtk ^^v ^tenéksii^& 
fqnendum Domino^ fimtytterqueyS^yefperam^ . • ynxté 

fàrmi^ids uniujtufuf^^ rei ^ ‘ 
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DISCORSO PRELIMINARE 



NECESSARISSIMO A LEGGERSI 

I I • 

* 

Sopra- il diseqko dell’ opera , e sull’ or- 

. BUG AZIOKE DEGÙ EcCLESI AST.ICI DI SA- 
PERE. ED OSSERVARE I SACRI RlXI . 

t , J é ^ * 

t 

i» L chiariilìmo Merari nella Prefa7Ìo- 

ne a’ fuoi Cementar; fopra il Teioro 
de’ Sacri Riti del Gavanto dichiara 
di avercompofta quell’ Opera per da-^ 
re un efficace riparo alla grande igno- 
ranza de’ Sacri Riti che regnava fra 
gli rEcelefiaffici ; e che traeva l’origine com’egli 
dice, dal non enervi un libro, dove tutto fi racchiu- 
dere quanto è necefTario fapere circa tal materia, on- 
de potefTe un Ecclefiaftico collo Oudio di quel libro 
-Iblo renderfene appieno iflruito. Egli dunque in det- 
ta fua Opera parlò di tutto, fpiegando le Rubriche 
del MefTale, e del Breviario Romano, e riportando 
ì decreti della S.C. de’ Riti alle mcdefime apparte- 
nenti ^ e così provide gli Ecclefialìici del libro che 
mancava » e diede loro il comodo di apprendere in 
€flb rutto quello che bifogna fapere intorno a’ Sacri 
Riti, ed alle Cerimonie Ecclefialliche , fenza e/fere 
affretti ad impararle fparfe quà> e la in moltillunì 

libri. ^ . 

Il La riferita Opera del Merati fu ricevuta , 

come ben Io meritava , con applaulb univerfale y 
ma in vece di eflerne univerfale anche il gtova- 
XTienro , fu anzi di molto pochi , cioè di quei fo- 
li che poterono I c vollero comprare , c leggere i 

A z. r 
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due Tomi in foglio che formavano I’ opera fuddef- 

ta . Che fé allora in pochi fi con legni il' h ne dall’ 
Aurore pretefo , oggidì neppure in pòchi fi può il 
niedefimo confegni re; imperciocché eisencio feorfi quali 
lersanta anni, da che qyei Con^nrarj furpno Campa- 
ti , in detto fpaiio di tempo lono fiati pubblicati 
più centinaia di decreti dalla S.C. de’ .ij.it i, de’ quali 
chi non ha notizia e fi regola col Meratf , non 
può sfuggire d’incorrere in più centinaia di , errori . 
Con tali decreti fi fono decife tante cole dubbie , fi 
fono dichiarati tanti punti in' fe' certi \ ma che per 
Jc llorte interpétrazjpni fi erano refi problematic 1 ;\fi 
fono o per.lo caml^iamento delie iji.rpQfianze , o per 
nuove rifleffioni fatte, ‘ rivogati molti deciieti antece- 
denti ; e finalmente fi fo.rjó determinate t^ante cofe > 
delle quali o le Rubriche non parlano^, ^9 parlando- 
ne,' non dicono tutto. Come dunque fi potr^ cam- 
rninare Tenia continuo inciampp e nell’, Officio , c 
nella Mel^a ,’e nelle fiacre funzioni , fenza l.afcorta 
di tutti gli enunciati decreti? . 

II L Sarebbe dunque necefsario legge/e il Cavalle** 
ri, il quale riporta', e .comenra i pre/ati decreti . 
'Ma oltreché la di lui Opera è pure di due Tomi 
in foglio; 'onde fe mancava il tempo, e la volontà 
per leggere i due del Merati , molto più mancherà 
per leggere anche i due di Cavalieri ; vi ,è di più 
che quelli col fiuo continuatole (’) ri/erificono fioltan*»* 
to i decreti pubblicati fino al Luglio del 1757. Q.uin- 

■ ' di 


C) V Opera del Cavalieri f inih pii ^ Opera omnia 
Liturgica , ed > divifa in due ' Volumi, Il primo con- 
tiene due Tomi y il fecondo tre ; ma il terz.o 
Jìampato‘ dopo la niorup del Cavalieri ; e chi I ha 
compoflo atte Ila di averlo ricavato da^ Matìp/critti la- 
J ciati dal detto Cavalieri . Noi nel citare il prefata 
quinto Torno ^ lo citar, emo pure col nome di^ Cavalie- 
ri^ che porta nel fronti fpi%Ìo ; baftando di aver qui 
avvifato il lettore ^ che il medejìmo è Opera projlurnctt 


\ 




‘t 


-f 
> • 





w f 


*V^_ 


1 ■ 


Dlgltized by Qoogle 


. ; V i S 

di per aver notizia di tutti gli altri ufciti fino al 

tempo preTente , fa d’uopo ieggere il Talii che ne 

profiegue il Catalogo fino al Gennaro del 1759. jC 

di piìi le due ultime Raccolte flampate in' Roma f 

nella priifia delle- quali fi notano i decreti emanati 

dal tfip» fino al CJ e fiella feconda quelli 

che * -- " ’* 

Ch 

ne «-»»»%»•* JLXHA é XTftta IA\JAA • *WI VI* VV>*IIJ^1*V^ ^ 

né di leggjeia' obbligazione-; e perciò non' può tra»- 
/curaré detta irruzione fenza ren'derfi gravemente 
colpevole. Comprerà , e‘ leggerà tutti gii accennati 
libri? Potendolo dovrebbe farlo'. *, nia quanti fono 
quelli' ,* a cuj manca o la potenza ; o là volontà ? 
Écco^perché abbianfo abbracciata la gravo^fiffìma fa- 
tica di compórre 1 ’ Opera prefent'e di piccola mole; 
onde facililTirna a còmprarfi , ed a Ic'ggerfi : ma che 
contiene tutto il mecelfario à faperfi dagli Ecclefiafii- 
ci nella marerra de’' Sacri Riti',* e -«i- -J a 


Cerimonie , ed 'é 


, — — _ 

efpofio in una mànkra' la piìr chiara, e là piò pra-» 
fica. Abbiamo voluto -render facile agli Ecclefiàlti- 
ci 1’ apprendere quella fcienza' sì necefi’arìàj.che do- 
vrebbercT tutti imparare , ancorché' T impararla fòlfe 
difficile .• E per dare fiimolo a coloro , che neppur 
Je cofe‘ facili vogliono fare per ricevere là detta 
ifiruzione, poco appreffo iti quéfio medefinib Difcor- 
fo Preliminare metteren*io in chiaro là grave-, firet- 
tiflTima f ed indifpenfabile obbligazione che hanno 
gli EccleCaftici di fapere , ed olfervare quanto la 

A 5 Chic- 


(*) Il titolo di ^uefla Raccolta è il feguente : De- 
creta S. R. C. qu* ab anno 1795. ad 179B. pro- 
dierunt , nunc primum ex auflographis accuTatiflìme 
cruta . Rom;e 1790. Typi** Joatinis Zempel . 

Qiiejia feco^ìda Raccolta intitola cos) : De- 
creta* S. R. C. ab anno 1790. ad* 1794. v, nunc pri- 
mum* ex autographis- accuratilTime edita • 
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Chiefa fia prcfcn'tto intorno a’ Sacri 

IV. Per aver poi tutto il lume necedario per le 
cole da trattare in quell’ Opera, non folamente ab- 
biamo letti , riletti , e ponderati i libri di fopra no- 
minati ; ma ancora il Oliarti , il Bauldry , il To- 
nelli , il Bariiffaldp , il Catalano, il Turrino , i 
Qomentar) intorno al Rito della fama Me[ja ec» 
deir Ab. Pompejo Sarnelli che fu poi Vefcovo di 
Bifeglie; il Ceremontale Mi jj'a: privata Campato pri- 
ma in Napoli in lingua Italiana per ordine del Card, 
Cantelmi ; e poi in Roma in lingua latina ^ il li- 
bro 




(^) Ma fi dirà : come in una piccola Opera ha po- 
tuta racchiuder fi tutto il necejfarìo ^ fe gli altri Auto* 
ri ne hanno empiti più tomi in foglio } Ecco come • 
Gli altri Autori hanno dichiarato /’ origine de^ Sacri 
Riti, e i lóro miflici Jl^nificati’^ e queflo ha occupa* 
ta molta parte da'" loro libri ; ma noi divietò non ab*, 
biamo parlato ; come di cofa utile bensì a faperft 
ma non neceffaria per V cjfervanza de* mede fimi Riti é 
Gli ali?i hanno ornate le loro Opere di varie noti* 
zie di fatra erudizione ; e noi per P addotto motiva- 
ci fiamo ajlenuti dal riportarne . Gli altri fi fono di* 
liingdti nell* efame di molti punti y allora molto con* 
tra fiati . Ma perché poi fono flati deci fi dalla S,C» ^ 
noi fiamo flati contenti di riferire là fuddetta deci fio*» 
ne. Finalménte gli altri f piegando le rubriche i o i 
decreti per ordine fiià , e più volte han ripigliata la 
Jìeffa materia , il che non fola ha fatta crefeere la 
mole dell* Opera , ma n* } derivato di piày che i let»* 
tori per ben iflruirfi fopra di un punto y han ^bifogno 
d$ rivolgere tutto il^ libro per ojfervàre tutP $ luoghi^ 
dove è trattato, Ffoi mI contrario' a jfegnanfià' ad ogni 
luogo il fuo punto y abbiamo re fa pià brève P Opera ^ 
e più comoda a* lettori , Sono pochi(Jimi coloro che hai^ 
tempo y e volontàri legger molto', quafi tutti voglio*» 
no legger poco y., ed apprender* molto j è noi pet AfJi 
abèiam faticato^^ • - . - '***i.- •• - 
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bro Anmilmo che, va per Fe di tatti fopra le • 
Cerimonie della Meffa privata , e folenne ec;, E fi- 
lialmente oltre va'y; libri di mippr contò., i’ ultima 
Opera che fappiamo efTerfi pubblicata intorno al 
Rito della MelTa,* e deir'Ótficicr da Ferdinando. Te- 
ramo Palermitano , intitolata y Ùiarinm Litur^icum 
T heologtcQ- Morale ec, II di lei Aurore nel 1779.116 
diede in luce due Ir orni in quarto' ,v é.due altri nel 
1^84^ y tratfando diffulamcnte di tuUe‘le feAc mobi*- 
il, e delie Caere funzioni che in elfo occorrono' j e; • 
dicharando , come abbiano ad ordinarfi la Meffa , e 
r Officio in ciafcun* giorno' dell’ anno y cominciando, 
dal primo di Gennaro y e profeguendo giorno per 
giorno fino all’ ultimo di Decembre : Opera al fpm- 
mo giovevole ', ma che piti lo farebbe, (iato y fp 
Autore aveffe avuto notizia de’ decreti pubblicati do-^. 
po il Cavalieri ^ e ^fe 9pme ha efaminaté', e correr-' 
te molte , cofe fcritte dal detto Cavalieri , così n§. 
aveffe efa;minacey,é cortefré riiolte altre che .aveano 
bifogno di correzione . Non contenti pòi noi di leg- 
g.ere tanti Rubricilli y abbiamo altresì voluto offer-^ 
i^are y e ponderare le' Rubriche della Chiefa fopra 
ogni punto, la' quale óffervazione ci hàn farro avver-, 
tire, di molti errori .y ne’ quali fono incorfi quei Scrit- ‘ 
tori che nel rifoh'ere tante cofe, fi fono appoggiati 
alle opinioni y fenza offeryare che decerminaffero Itf 
leggi , o fieno le Rubriche . E quando dopo la let- 
tura delle Rubficheydei Jecrtjti , e de’Comentatori^ 
pur ci refib qualche dubbiò, abbiamo domaodato coù- 
ijglio a perfone die per la loro forama'» perizia in^. 
torno; a sì fatte materie , pOteano bfen illuminarci , 
ira. le quali per una dovuta gratitudine alla bontà 9 
con cui ci fian* favorito , facciamo qui menzione di 
una^ fola ; cioè dèi degniffììno Padre Maeftrode’Mi- - 
fiori Conventuali F. Giufeppe ^ Maria del Monaco’; 
fervendoci e delle rifpDfie’ fbtre a* noffrlrjdàbbj y e 
delle OJfervazioni da lui ffampare in lingua Jatinafi 
lbpra> il Direttorio' di una Diocefi per • 

À 4 
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moltlfllmi abbagli cbe vi fi contenevano. Or quan- 
to a noi è riulcito diificiJe , e faticofo il comporre 
queir Opera , alttétfanto- facile,- e piacevole riulcirà 
agli EcclefiaiVici il fervirfene per loro* illruzione 
V.*Ma' niente sllettàro da tal facilità taluno de- 
gli Ecclefiafiici non voYrà applicarfi ad imparare i 
facri Riti, c le cerimonie che riguardano la Meffa, 
r Officiò’, e le altre fiacre funzioni, fiotto il preteso 
che le Rubriche.,' e i decreti della Sacra Congrega- 
zione fiono fioltanto difettivi , e non producono ob- 
bligazione • Q.uefio grande errore bifiogn^ appieno 
confutàré per dar lume' ai chi I’ ha adottato , acciò 
pofTa conoficere la’ verità Si rifletta dunque alle fie- 
yuenti parole del Tridentino : Decerntt SdhHa 5 >- 
nodUs i ut Ordinarti locar urri • EdIBo > ^ petnis 
propojltis caveànt 5 né Sacerdote^ aliis , gùam debttts ^ 
horis celebrent ; yteve Ritus alios , aut alias c£remo* 
nias , ^ preces in Miffarum celebratone adhibeant , 

VriCter eas gua ab Ecclefia probaU i ac frequenti , 
^ & lau- 


(’) Noi parliamo a chi ha già imparato il modo di 
recitare P officio ; e perciò lafcerenitì /otto filenzio cib^ 
che al mede fimo appartiene, fi terchl il dire talt mi^ 
nuzie riufeirebbe di tèdio a colorò che han cominciata ^ 
a recitare le Ore Canoniche , e fi perchè poco grove-^ 
rebbé à ehi non ha ancora cominciato] mentre f e man^ 
ca P indirizzo, a vocei non fi faprà méttere tn 
ca quel che fi legge ; ed al contrario con tale indt-r 
rizzò /abito fi apprende» Tanto più , che^ rifpetto ad 
una tale recitazione i oltre lé dette minuzie, fono Mol-^ ^ 
tif/imé lé cofe i che è neeej/arió fapere \ e quefie fono 
quelle i ché tratto trattò anderemo dichiarando . 
fra effe fi leggeranno purè di^ quelle che qua fi 
fanno, non fìt moleflum^, diciamo con S, Bernardo, 
bis,* qui fiimf in Icge periti, fi parum doftismorem 
gerimus , ut exigit ratio caritatis . Credo enim ne 
ip(os qmdem iixis epulis efle fraudandos ec. Serm.3* 
in Mpiph. n» i» 


V. 


r 


& laudabili ufu Recepì a fuetint {a). Si quis dixeritt 
técep{os , Ù* approbatos Ecdeftéé CathoUcx Ritus in 
/oletfifd, SdcramentorUm adminiflratione adhiberì con- 
fuetos V aut‘ cmumni , aut fine peccato à Minijlris. 
prò Itbitu omitti i aut in nòvos alias per^qùemcumque 
Eccleftarum Paflorem mutarì pejje ariathema fit (^). 
Oi* V conie ofìTerva il Gavanta ,• tùtre Je Rubriche 
del Mcffale^ fono Riti della Chiefa Cattolica, rice-* 
vùfi, ed approvati / ed in ogni Melfa o lìa j)rit/ata, 
o folenne ii amminilirà folennemente il Sacrainenta 
deir Eucàrifìia; cioè da Minillri deliinaii dalla Ghie- 
ia, e in nome della Chiefa . Solemnis certe Sacra- 
ménti EUchiiriJìia admhìijìratio in Miffa ftty Jìve Jìt 
folèmnis i five privata , & ritus , qUi habentur iii 
Miffali Romarìo i funi Ecclefite C at boi I CiS' recepii 
approbati y ut patet ic) , Dunque tutto produce ob- 
bligazione , ed è fottopoflo air anatema chi ofadife, 
che pofTa un Rito, ed una cefinjonid , anche mini- 
ma i della /anta* Meffa omeftterfi , o murarli lenza 
peccato . V^i fi aggiunge i^ precetto di Sj Pio V. 
il quale nella fua CofHtwzione Quo prtmum colla 
data de’ 14 Luglio 1570. che: nel fuo Bollario e per’ 
ordine la centefìmat feda , • c il tfova ancor nó’fsft^ 
‘nel principio del MefTale , parla, così: Mandàntes in 
vìrtuté fanBx obeàientix prxcipiehtes ^ Ut i * Mijfam 
juxtà fìtumy mcdUm^ ac nermarri , qua per Mijfale 
hoc a nòbis nunc traditur ^ decanteni ^ ac le^ant \ nc- 
que in M.ijf(é celebraiione aliai caremonidi^ vel pre^ 
ess ^ quàm qua hoc Mijfalì confmentur j addere , vel 
recitare pràfumant i Le paròle in vìrtute fanEla obe- 
dientia pracipientes . ^Cprìmono con tanta chiare:^za 
il precetto , che neppure i più benigni Probabil i di 

^ han 




* 


\ * 

(a) Saffi 22. in decr. de offerv, ec» ceL Mi/i 
Seff^ 7. Can, . * 

(^y Patt* ^. tiu 114 ». 14 * 


a 
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) che le Rtibncfie sppartetìeati 
3iia IVIelia ion tutte precettive (a), 

VI. Da CIÒ naice , che il trafgredicle in materia 
pai'e è colpa mortale ; il trafgredirle in materia 
ieggiera é coi,- a veniale. reffe a/t Cr«V , co- 
. SI Icrive Moni Liguori , Pafqual/go , non tx- 
. . €uJaYi a veniali ^ qui omitth henedìcìiones ^ inclina^ 
tiones y genupex'iùnes ec, ^ ut] pTixfcrtbuntur in Ru* 
tnca . Et idem fentto cum Conc, de eo , qui ad- 
venenter non genufledìt ufque ad terram , vel tan^ 
tum Jignat deofcuìan u^ltare , xd perturbai benedir ' 
tiiones centra Rubrica prttfcrìptum {ù) . Infuna pa<- 
roia , Ogni cofa per piccola che Ha j che la Rubrica 
determina per la celebrazione delia Me/Ta , qualora 
il traigreduca, fi commette ntì peccato veniale . E 
quello che più dee Zar tremare un Sacerdote fi è • 

I f 1 ‘ I * I * * t /• fi commettano 

molti/lime di tali piccole rrafgrdiioni, il peccato di- 
viene mortale ; come avvifano il lodato Monf. Li- 
. gpori (f) il Roncaglia (^) il Viva (e) ed altri; non 
già perché I peccati veniali moltiplicati diveneano 
tin peccato mortale, il che é falfo ; ma perchè il 
mancare a tante piccole cofe fra la Meda è un’irri- 
verenza grande verfo un si venerabile Sacrificio; ed 

al precetto di celebrarlo 
i^econdo le Rubriche. Le colpe veniali per quel che 

ono in le ilefle, per quanto fi moltiplichino , non, 
mai coalefcunt m unum, e producono la cólpa mor- 
tale; ma rajtone effeSut rtlìBÌ , Come parla il Quar-, 
ti, la producono; tx. gr,, foggiunge, in furtis mi- 

neaìom 

*— — — « 

(a) rotx torri, 2. Itb, 6 . pag, 2. n. 171^5. Quarti 

«VA /ed. 

U) Ikid^ r . -, ; 

S ^ *; ÌM' 4. ■« praxi/ • 

( ) Curf, Ti, p, 7. 4 //p^ M, 3fl., , 
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flUiìoì ititernpéranti£. ; ut fi quU plurìesf 

^uìd mo^cum comedat in die je)unU\ vel in re «a- 
fira ' acerdos in eadem Mi(]a fxpius guid levt 
ómitteret ; fi tamen omnes partes fimul fumptiC com-* 
pleant màterìam ,gravem ; quia in •ultima omijjìoné 
tunc commiìteretur peccatim mortale (a).* ^Tùtix con» 
cedono, efie il far fanti piccoli furti che lì arrivi a 
^prendere la roba altrui in màfèrra gravey^e il 
giare- in giorno di digiuno taiire volte una picciolif- 
lima cola , che tutte unite formino la grave mare-* 
ria fìa fenza dubbio colpa mortale ^ Ma perché ì 
Foffe perché rami peccati veniali di furto, o d* in- 
remperanza uniti iftf/eitre divengano un peccato mor- 
tale? No; ma perchè' T effetto di rame piccole man- 
canze lede notabilmente il precetto di noti rubare,-' 
e dì digiunare : ^ue il* effetto fi unifee , non già le 
colpe veniali e ne deriva la colpa mortale . Cosi 
dii nel recitar^ 1’ Officio , poche parole lafcia in un 
Salmo, poche nell’altro, e così- in rutto T officio. 
Sempre che lafcia parole pecca Venfalmenferfi uni- 
feono infìeme quelli peccati? No; ma fi unifee l’ef- 
fetto di .efTì , cioè il far frasgredire gravemente il 
precetto di recitare 1’ officio ; perciìé non gin i pec- 
cati 3 ma le parole lafcjate unire, in freme fono una 
parte notabile dell’officio ; onde 'chi l’ha lafciate 
ha •peccato mortalmente ; hon già perché ha com- 
melTì moltiffimi peccati veniali ; ma perché di quel- 
lo che per Tobbligo grave dovea recitare nello fpa- 
2Ìo di un giorno , ne ha omeffa*' una parte notabi- 
le. Si applichi quella dottrina da nefiuno negata, e' 
fi applichino gli efemp; addotti alle piccioliffime 
trafgrelfioni cf^ fi fanno nel celebrare la Meffà , ed 
ognuno potrà facilmente intendere, come, efìcndo iti 
numero notabile,* il Sacerdote pecchi 'mortalmente.* 
Indi ciàfeuno legga le Rubriche dei Meffale, o* qual- 
che libretto che tratta delle cerimonie della Meffa;" 


e^coa- 
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(*) Zoe» cit4 punS^ 4. in fin» 
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e conforme legge; rifletta ,*fe egli fa quelle ceri mo- . 
. file 9 Ibcondo’ è prefcritto . Dopo tale oflervazione 
iàranno fenza numero i Sacerdoti ) che troveranno 
di peccare mofta'Imente ogni volta phe celebrano 
per la noùbiie .rfiancanza nelle cerimonie, 

VII. Le Rubriche non precettive, ma puramen- 
te direttive , come (ìeguono a dire i Dottori , fono 
quelle che rrartano di ciò che fi fa prima , e dopo 
la Melfa ,* come raccortìodare il Cailice prima di, 
veflirfi , e fra ’l veiiirfl diré le folité orazioni , 

Domine ^c. Non fono precettive , eflì dicono , 
perché il Concilio di Trento j e i Sommi Pontefici 
iiel comandare, che fi olfervino i Sacri Riri , lem- 
pre (/jcono , In Miffa ; onde riel loro precetto non 
s include ciò* che fa fuori della Melfa i Tranfeat ^ 
io dico',- queflo’ loro fentimento y ma chi Vuol pren- 
derlo per fuó règólamento , ofiérvi ciò ^ che i me- 
^efimi foggiurigdnò. Avvertono prirhieranjente , che • 
fé quanto fi legge in tali Rubriche direttivcjfia co- * 
rìlànddto dalla legge naturale , c divina y fi pecca 
fiòii oflervandòlo , lion perchè lo dice la Rubrica , 
mà perchè lo comanda la mentovata legge * Di tal 
forte è la Rubrica, di lavarfi le maini prima del Sa - 
cn'ficio^ il fare prirria di eflfo T apparecchio, e dopo 
di eflb il ringraiziamento ec. Per fecondo avvertono, 
che fé il fine, per cui fi trasgredifce la.Rubrica ,di- 
retfiva, ilon è ragionevole j vi è Tempre la colpa 
veniale y la quale non proviene dall’ obbligo di of- 
fervare quella Rubrica, ma dall’ obbligo di non ope- 
rare per fine irragionevole : obbligo che, è di legge 
naturale. Skutt e[fety fctjvé il Cavalieri , negligerti 
tta% tarpar animi y ac nimia propenjio ad alias vanas 
aceupationes y ^ fimi Ita • Qj 4 otiefcnma% enim omit tatti 
tur fine rationabili caufa , adhuc Ó* fi tantum fine 
dtreCÌ/va , & ad confilium pertinentes , noti ad 
praceptìm y peccatur faltem venialiter (a). Dice yb/- 

ttm , 


(a) Tom. 5 . r. 2. ».,2, 
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$em , perchè fc vi foffe il difprezT.o > fi peccherebbe 
mortalniente . Prima di lui , lo lìeflp infegnò il 
• Quarti , aggiungendo , che ut plurimum il fine in 
tali trafgrertioni è irragionevole ; ed in conferma % 
che vi fia ia colpa veniale^ febbehe la Rubrica fia 
direttiva , cita S. Tommafp , dove infegpa, che J 
trasgredirli da’Religiofi qualche Regola di quelle che 
non obbligano a colpa nè mortale, nè veniale ma 
fono puramente direttive, può ^ciò non oft||nte el% 
peccato , fé trasgredircafi per la negligenza P P§F 
voler foddisfare qualche palTione difordinata : poffent 
venìal'tttr , vel . mortaltter peccare ese ntgl'tgentìa , vtl 
liòidifìe jfoi^contemptu (a)» JDunque all’efame delle 
Rubriche dentri la Ì^I^ia* unifcano i Sacerdoti l’eia- 
me di quelle che U riguardano prima , e dopo ; e 
conofeeranno di quanto altre colpe fi fanno rei ogni 
volta che celebrano . Felice chij/acéndo ora un tale 
sfarne, ne trae l’ emenda -. infencilfimo chi per non 
provare il rimorfo di fua cofci/nza,e per'lufingarli 
che^pon è reo , sfugge eia/ninarfi , e afpetta di 
efiere efaminato da Crillb Quidice. Fu contentò di 
se llelTo per non vedere-^i" fuoi peccati, ma dilpiac- 
que a Dio : quando farà giudicato diipiacerà a Dia, 
ed a se ilelTo , per trovarli reo di eterna dannazione. 
Si videres te , Ù* di/pliceret ciàì > placeres mìhi ; 
f]uìa vero non te vides ^placuifii tibi \ .difplicebit & 
mihi , & tìùi : mihi , cum ìuàicaberìs , ubi cum ar» 
debis (b)i ■ ; 

Vili, balle Rubriche del MelTale palliamo a 
quelle del breviario Romano, circa le quali non vi 
é la diftinzione di precettive, e direttive; onde cia- 
feuno è perfuafo , che veruna polTa trasgredirfenc 
fenza peccato y fpeciaimcnte dopò il feguente decre- 
to de’ IO. Giugno lò^o* Non ìicet aliquid ex deva- , 

none i- 

' — •m ^ m • • i» 




(a/ S, Th. 2* a. q. t. a. q. ad 2. Quarti 
frooem» fe^, 6 %.pun^^ u, ‘ ^ 

(b)^»T, Auguftinus in PfaL 49. w. 28* 


n 


» 


s 




’ ì 


/ 

V, 


• ^ 


Digitlzed by Google 


tfo>te 9 feu ex auBotìtate privata 9 mlfcere 9 mutare 
vei apponere hìter ea ^ mtegrant ojficta cujafvis 
di et j quia in offiàis Santi or um ràhll eji addendum 
vel immtuandm» -, nifi a S, Sede y/pojlolica conce 
fum fuerit (jy . Perciò nulla più vi iarebbe da ag» 
giungere intorno a quello punto , fe non regnalfe 
predò di molti la falfa Qfmioue , che da foi tanto 
colpa veniale il recitare un offkio per un altr-Q » 
'purché^ quello che fi recita non da notabilmente più 
•breve di .quello che d dovrebbe recitare • Abbiamo 
provato Heir Opera Batte fimo laborivfo , che il 

■far quodo cambiamento , anche per una volta lala .» 
da iempre colpa mortale , quantunque l’Officio che 
d recita 9 non dolo non da più breve , ma da più 
lungo di quello che d lafcia • Poflbno ivi olTervarfi 
le dette prove , le quali fe a taluno non fembrano 
all’ in tutto convinccrìti , come per altro fono ; ci^ 
diamo a credere che redi interamente convinto da 
, quello che leggerà in quell’Opera al num. lò^. efe- 
guenti ; e da ciò , che ora Ibggiungeremo . , 

'' IX. La S. C de’ Riti con un decreto generale 
degli ir. Agodo i,6gi. approvato da Innocenzo XL 
a’ 1^. Ottobre delio dedb anno, e da Clem. XI. a’ 
29. Settembre 1714. , proibì di recirard l’Officio di 
quei Santi , di cai li- avea bensì la Relìquia indgne 
approvata dall’ Ordinario -ma il loro nome non era 
'iiotato nel Martirologio Romano y nè vi era qualche 
fpeciale conceffione della Santa Sede per tale officio. 
JDopo sì fatta proibizione foggiunfe : fub pcenis de 
7fon fiatìsfacìendo pr^cepto , aiufque in Q enfi ttHtléne 
£» Pii V, eontentis {b) . Di più . Edendofi fatta la^- 
conceffione univerfale deli’ Officio del SS.‘ Nome di 
•Gesù per la feconda Domenica dopo V Epifania 
dichiarò la S. C. a’ 28. Novembre del‘ 1721. , noti 

eder 


(a) ^p, Talù n, ó2^, & Cav.to,i, c, t^i^decr, 12, 

(b) ^p. Jalà'n, 61^3, & Cavai, te, 4, de^ 
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«ffer p\h lecito di recitare il' detto Officio a’14. Gen- 
naro , fecondo la concelTione prima fattane ad alcu- 
ni Religiofi y ma ^(fer tutti tenuti a recitarlo nella 
prefata Domenica « poBnìs ' de non faùsfacìenào 
Officio , dìiifgUe in Bullct Pii V* contenti^: (^) , 
Sono rifpetto agli enunciati decreti da rifletterfi due 
cofe . La prima, il dichiarare ne’ medefimi , che re- 
citandoli un officio differente dal preferirlo , non fi 
foddisfaceva ali’ obbligo» dell’ Officio , La feconda , 
che quella pena non s’imponeva allora p.er quei cafi 
particolari, di ^ui fi parlava, ma foltanto (i dichiao» 
rava incorrerfi in tal pena y perchè Pio V. T avea 
•antecedentemente impella per tutti coFoto che reci- 
^taffero un Officio' diverfp da quello che le Rubriche 
ordinano ^1. 

X. La ColHtuzione di S. Pio V., nella quale im- 
pofe la riferita pena generalmente per tutti , *è per 
-ordine la felfantefima quarta de^ 9» Luglio 1508. c 
ooipiocl^ j Quod a Nijòis • Nella medefima. coman- 
ida , che fi reciti ogni giorno quell’ Officio che nel 
-Breviario fla affegnato , e nel modo \ con cui nel 
medefimo fi preferive /-fir hujus Brevi arii praf cripto^ 
& ratione teneri ^ e dichiara ,che facendoli altrimpn- 
ti‘^‘ quantunque fi reciti l’Officio, il Sacerdote sarà 
.egualmente reo, .che fe noi recitaffe : propofi* 

tis pcenis per Canonicas fanBiones conjìitutis in eos^ 
^i Divinum Officium quotìàie non dixerint . Dopa 
, quella Bolla opinarono alcuni , eflere' fiata la mente, 
^el Pontefice, che per foddisfare all’Officio , fi do*« 
vefTe recitare nel Breviario Romano , fenza manca- 
re alla fofianza in efip comnndata ; cioè col recitare 
tanti Salmi , e tante lezioni , quante in elfo erana 
ilabilite ; #ma non efìfer fiata fua volontà , che per 
foddisfare , dovelfero inoltre recitare quei Salmi , e 
quelle lezioni fpeciali afiegnate per quel giorno yon- 
^ pofero in campo uq affioma inventato di loro 

ca- 
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Capticelo ^ Oj^cin vctlct • Una sV fsttA 

opinione fu :validamente confutata da’ Teologi di la- 
na Mirale , ed anche da’ medefimi Probabilifti . IVIa 
opgi viene riprovata dalla Canta Chiela , la quale ne" 
foarallegati decreti ha manifeftato il vero fen lo della 
Cjolfi turione d) S. Pio V. > cioè che ,chi recita un 
^Officio diverfo da quei che deve , è per lui Io flellp, 
‘come non recitafle T Officio : fub peenis de non 
’ 'tìsf adendo prxcepto ^ fub pan'is de non faùpfactendo 
Officio ri propofitis pocnts per Canomeas fanciivìes 
f tónfi itutts in eosfqui Divi n(im Offici um quotidiq non 
feìixerìnt . Avendo parlato la Chi, eia ^con unta ^chu- 
Tezz,^ , i figli della Chiejfa che ciò non oiianfe-BO- 
clipno prenderfi per loro "guida 1’ opinione , c non 
|a voce della Chiefa , potranno bensì comparire in- 
cocenti nel Tribunale della ‘loro'inganpata corciep- 
■ 23 , ma nel Tribunale del Divino Giudice!, , compa- 
riranno rei di tanti .Offici non 
ranno quelli che hanno recitati centra ciò che pre- 
ferì vevano Ifi Rubriche del Breviario , e i ^decreti 
ideik S. C/E fi noti , che neppure i Vefewi haft- 
co autorità di cambiar .un Officio nelle loro Dioce»- 
{] i neque ptopì ta aiièìor$tate Quero{S pr^textu wiuta^ 
ritum , c/f<i hàbetur, in Calendario Romano , feu^ Ru* * 
bricis Breviarii in altiorem Ritum ; ncque extendere 
to> 2 ceJfa Officia de loco ad IvQum • Cosi la S. C. de? 
' Riti agli 8. Aprile i6i%, coll’ approvazione di Ur- 
bano Vili, (à)'* f ' ' , ^ 

XI. .Oltre leiRubriche del •MefiTale.. , 

'viario , fono tenuti gii tcclefiaftici ad ofl^vafc .queU 
Je del Cerimoniale de’ Vefcoyi y dóve oltre lé cofe 
ilabilite per li Veficoyi e per chi celebra avanti ^ 
lui , p gli affilia , ve ne fono rnoltiflìme fiabilitiè 
per tutti gli Eeclefiafiici in generale,' fpecialpenfè 
riguardo aiT officio del Celebrante , del Diacono y 
Suddiacono , e degli altri inferiori Miniffri nella 

Mefia, 
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McjfTa, e nell* Officio folcnne, ed in altre facre fon- , 

zioni che occorrono fra l’anno. Nel MefTale fi trat- 
ta minutamente delie cerimonie della MefTa privata,' 
ma poco fi dice circa ia iblenne , ^ Icrive il 

Ca vanto , de hìs in Cterei^niaìe Eptfcoporum pania 
ante Miffalis recognìtìonem alluni erat fatis (j) . E , 
il Turino.* Cjsremonìale fuffragatnr Miffali ejufquù 
f^ppht defe^unr{b). II Cafa!ano parlando deirob-,^ 
bìigazioiie di offervare il Cerimoniale luddetto , che 
egli comeata , Icrive così r Habet enim C^rtmonialt 
vìm legis I Ù* tamf]Uftm tale ^ A 3 OMNI ti^pr'aci--^ 
fe obfervandum efl ^ e» deduilh per Grati jnunt y Qardm 
de Luca , ^ Urfafam (r).* Ma fenza fiare al detto 
degli Autori , quanto elfi dicono f? rileva chiaramen- 
te dallo frefib Cerimoniale. Nelle Cofiituzioni di 
Clem. Vili. Innoc. X. c Benedetto XIII. che fo- 
no fiampate nel principio del Cerimoniale fuddetto , 
fi comanda in virtute fanEli^ obedìentia i onde il pre- 
cetto , e 1* obbligo che ne deriva è grave : in unU 
ijerfali Ecelefia ab omnibus^ & Jingulis ^ tanto Ca- 
nonici 9 guanto non Canonici ; tanto Sacerdoti, quan-^ 
to Diaconi , Suddiaconi , Accoliti ec. Ritus , & C^- 
temonia cetebrandi Mijfas^^ Vefperas ^ & alia Divi» 
na ^Officia fi debbano da tutti ^adempire juxta hujus 
Caremonialis formam , &* prafcriptwn &c. Indi in 
molti Capitoli del prelato^ Cerimoniale fi ^dichiara 
nel titolo , che fi parla eziandio per le funzioni 
nelle quali non interviene il Vefcovo ; come nel Ca- 
po nono del primo libro : De officio Diaconi inMif^^ 
fa folemni , Èpifcopo , vel alto celebrante : nel Capo 
l8. dello fiefiò libro: De reverentiìs genujìexio» 
ni^» tam per Epifcopum , & Canonicos , quam per 
clios quofcumque Ne’ Capi z 6 . 28, e 30. del 
libro fecondo fi parla delle funzioni da farfinel Ve- 

' B nerdl ^ 

-K 

(a) Fart. z. r/r. 2. 

(b) Fan. L jeS. /. c. 2. " . - 

(a) Te. I. in Fuloq. ad LeS, n. 13^ ' 
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nerd), c S»bl»ato Santo, e nel giorno di Pafqu»,' 
flliando non è prefenfe il Vefcovo ; q così m tanti. . 
ahri . Sicché lì debbono ofTervare le Rubriche del, 
mentovato Cerimoniale coila medefima obbligazione,, 
cpn cui abbiamo dimoftrato doverfi offervare ie Ru- 
briche del Meffale, r !? ua 

XII* Ma qual regolamento deve.teneru, aUorcn^- 

le riferite Rubriche Tono fra loro dìfeordi? II Me^,^ 
iati infegna ^ che quando un Rito fi preferìve nel? 
Meffale e fi face , o pure fe ne parla ofeuramente. 
pel Cerimoniale , & vice ver/a ; allora Rftus ex- 
preffe praferiptus ad praxim reducatur uan vero 
%usy & vbfcttrus {a) • (Quando poi c nel Melale,, 
eL nel Cerimoniale, fi efprime con chiarez^^ il Rito , 
ma divcriamente in unq che nell’ altro \ in tal calo 
metf^ in arbìtrio il citato Autore di fare o dell 
o deir altra maniera : utroque mt^do tale Ritum ob- 
jervarl pp(fe ; ma Aggiunge , Qumvìs tamen Rtm^ 

A Miffctli prjsfcriptu^ relinqm poijit Eccfeftts f aro- 
ehiaìibus ; alius vero Ritus a Cxremor^tnlt prafert-. 

. pm Eccle/Vs Cathedr alibui (4) , Q.uefta.Teconda par^ 
te dee tenerfi per regolamento , non già la pfitna 
• dell’arbitrio, da cui nafeerebbe la difcordanza nel ■ 
Rito degli uni dagli altri ,_e la dilcordanja ancora 
in un tnedefimo Sacerdote che ora farebbe di up mo-» 
do, 'ed ora di un altro •• dilcordanza tanto dalla Ghie» 
fa abbonita , che fpeflb ha dichiarato di aver polle 
in ordine le Rubriche , acciò vi fia uniformità nel 
■ Riro ; e Paolo IV. pubblicò I? Rubriche del Ere. 
viario per togliere la diverfità del Rito , con cui 10 
Ore Canoniche fi recitavano : hane varifW^m 
' viffme fereif &c. Perciò il Turrino dice ?fiolutar 
^niente, che quando in Ruùrictf Miffalis traditur Rtr 
m diver/us a Caremonìaìe , . tunc Catempmale mv 
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vifn legU mn hahtrtnt , fequeretuf , quod e(fet tnutU 
iis hjiitutio Sacra ìpfiufmet Corigregattoyi 'is {a) ^ An- 
%\ farebbe più tofìo nociva ; mentre eflendo in arbi^ 
trio roHervarne i decreti, da una parte ridondereb- 
be a fuo dilbnore , ed avvilimento il vederli prefe- 
rita r opinione di chiunque alle di lei derermina?io- 
ri ; e dall’ altra fi vedrebbe una continua diVerfità 
di Rito nelle Chiefe, dove chi feguilfe detti decreti 
, procederebbe di un modo , e chi non gli feguilTe > 
procederebbe di un altro. Di più le prefate derer-* * 
inioarioni fono riferite al Papa, e fe non hanno la 
fua approvazione , non fi pubblicano (M) , Or chi 
mai potrà neppure immaginarli , che dopo fatta la 
. fatica di efaminarfi il punto , e rilbiverfi da tutf i 
Confultori de’ Sacri Riti , e dopo di efferfì la rifo- 
luzione rifi‘rita al Pontefice , e pubblicata colla di 
Jui approvazione; rimaneffe in libertà di ^ ognuno 
1 ’ ofTervarla , o no ? E’ vero, che non fi legge ia 
tutt’.i decreti che fi Campano la claufola , 
ravit , Ù* fervati vaandavU ; ma oltre che non vi 
bifogna t^l claufola per obbligare , per le ragioni 
già addotte, onde vi è Tempre implicitamente, f» 
non vi è efprcfra ; fi aggiunge, che per ordinario 
ne’ decreti formati in S, C, fi è polla la detta clau- 
fola, ma gli Autori che gli riferifeono , non la ri- 
portano . E ciò avviene i. per amore della brevità, 
2. perchè fapefìdo , che fenza di efià producono la 
fielTa obbligazione , non illimano neceffario il tra-? 
fcriyerla ; e perchè rifpondendo la S. C a dieci , 
-e venti dubb; per ogni volta, il fervati manda-oU 
Ila nel fine della rispofia , come fi può ofiervare nel- 
Je ultime due Raccolta , delle quali abbiamo parlato 
al ti. IV. onde chi riferifee alcuna di dette rifoluzio- 
ni, nota folamente la rifpoila a quel dubbio, e non 
vi aggippgej’. accennata daulbla che Ita, come ab- 

; f • i biam 

• • . • 

— (a) Pjrr. feB, l. r. 2. 

• (b; T^amo die 2, Ngvemirf n* * 
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biàtrt Jéftd, nel fine éì tutte té rKpofté * Obbliga* 
no dunque, ed obbligano, non folarnente in quei 
luogo che ha domandato, ma in tutti gli altri an- 
cora, quando il decreto non fia ftato appoggiato a ' 
qualche circpilanza che fi verifichi nel folo luogo 
che ha fatta la domanda . Talis eflyóìce il Cava- 
lieri , fe in facris Ritib, ' dirigendi praxis omnium 
Ecclejiarum , taiis efl fenfus omnium DoBorum &c* 

Si domandò per ef. dalle Chiefe di Spagna j fe gii 
offici de’ Santi che non hanno mai luogo fra l’annot 
porTanò- trasferirli all’anno feguente a Si ‘domandò 
daila Chiel'a di Acqui , fe nella Meffa delia Vigilia 
di Natale abbiafi a dire ‘1’ Orazione comandata dal 
Superiore . Quelli dubbi non fono particolari di quel- 
le Chiefe , nè le rifpolle dipendono da circofianze 
particolari delle medefimè ; é perciò la rifpofia ne- 
gativa fatta dalla Si C. è univerfale per tutte* Is 
Chiefe , e tutte fono tenute ad uniformarvifi * Lo* 
fielìp dee dirfi degli altri decreti . La difefa dunque 
fatta da un certo Sacerdote ^ per V inoflTervariza di 
un decreto univerfale , »in cui era incorfo j che fatto 
guel decreto non vi era notato il nome della fuó 
Chiefa*.{\} una difefa che può infieme dirli ridicola^ 
t lacrimevole ^ ridicola , non potendoli fenza rifó 
udire rifpofié tanto puerili y lacrimevole ; iteppur po- ^ 
tendofi olfervafe in un Sacerdote tanta ignoranza 
fenza lagrime, e fenza , pianto . decretum forma* 
liter generale non fit j tale t amen fit aauìvalenter ; 
& ut tale a cunólis debet obfervarì Ecclefiis » Cavai* 
to. I. c. 6, decr. n. 8. ♦ 

XV. Oppongono taluni ^ che la Si C. chiama aU . 
le volte i iuoi decreti generali , notando nel fine > • 
In decreto generali \ dnnc[ùQ i dicono gli altri fònO 
particolari^ e non obbligano tutti. Rifponde favia- 
mente il Cavalieri, peritiffimo in sì \ 2 lXX 2 l materia ^ ' 
che per due motivi la S*,C. ufa di genera* 

alcuni decreti • La prrrt» perchè effendi fiata fat- 
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ta là domanjà dà varj luoghi, per, non faré tantd’ 
Tifpofte particolari , ed affincliè non vengano in ap-* • 
prefTo altre domande delio lleifo dqbbio, fa la ri- 
fpoila colla claufolà di decreto géntraU . Là feconda 
perchè alle volte la detta Cóngregaziotte forma U 
decreto Mòta proprio , e fen^a che fia preceduta al- 
cuna domanda » C^uella fu di ciò , cortehiude , è It 
confuctudine della Chiefa (a) * Sicché il chiamar 
fterali certi decreti , non dinota , che gli altri not 
obbligano ubique ; ma V uniformità , che nel Rito 
vuole la Chiefa, fa ihe le lue determinazioni obbln 
ghino ugualmente per ogni luogo * • 

XVI. Si domanda,, sequela obbligàzionè fi rtl^rirt^ 
gà ad ofTervare il decreto nelfólocafo propello , olì 
ellenda agli altri Umili? Prima di rifpondere notiamo 
la dottrina infegnata dà’ Cànonilli ,e ricavata da’Te^ 
(li Civili, e Canonici , che .altra è iMhterpetràzio- 
HC eftenfiva-, alerà la comprenftva . Si fa 'quella fe- 
conda, quando colla , che il legislatore nel cafo ef- 
prelTo ha voluto comprendere il non efptelTo; e quan- 
do ciò non cofla , 1’ irt ter petraz ione farebbe efienfiva^ 
Or la comprenftva è lecita , P eflenftva nO ; mentre 
bifognandovi la volontà del legislatore per formare 
una legge allorché non colla che vi fia Hata , non é 
lecito tenerla per già formata coll* ellendere il decre- 
to da un cafo ad un altro . Al contrario , coHando , 
che tal volontà vi fia fiata, può, e deve ’tenerfi. 
Come legge , non folo il cafo erpreflb , ma altresì 
ogni altro fimile . Le condizioni poi che debbono 
concorrere per giudicare, che vi fia fiata la volontà; 
di comprendere i cafi non efp refi] , fono tre; la pri- 
ma , che la ragione fia la fleffa pel cafo efpfelTo é 
per gli non efprefiTi . Se è fimile, fe è anche mag- 
giore , ma non è la flejfa , ciò non balla . La fecon- 
da , che fia lo fie(fo il fine intefo^ dàl legislatore * 
tanto nell’uno, quanto negli altri. La terza , che 
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la éettà ràgìòtìé fìa tàiito Jnfrmftcà j éd tiniverfalc, 
che non avrebbe cori faviezza j e prudenla Operato 
il legislatore', fé boti avelfe avuta volontà di com- 
prendere nelh legge i càfi , che non ha efprelfi. Si 
pub offe r vare il Suarei ^ che difJufacnentc ^ e eoa 
prove vàlidilTimé tratte dal diritto Civile, e Canor 
hico j e coriferniaté cori evidenti ragioni j liabiliscc 
l’efpollà dottrina' (a) * l decreti della S. C.fonoal- 
tréttantè leggi ; e perciò qualora elàminara bene hi 
cofa da periòne. rnoito pente j fi cohofee ^ che v^in- ’ 
tervengono le tre fópraddette condizioni riguardo a* 
tafi non erprèffi allóra i decreti obbligano ne’ cafi 
fimili per un intérpetraziOne conipren/tvj : i[uando 
poi fi feorge che vi manca alcuna di dette condi- 
zioni, i decreti non fi pofibilo elìendere a’ cafi lìmilj, 
perchè' l’ iriterpétrazione farebbe eflénfiva , la quale 
non è lecita. Il Càvàlielri infegna la medefima dot- 
trina dà noi dichiarata ; e perciò ributtando l’inter- 
petrazione efienfiva , dice'.* Fabriano qutppe DòEiore^ 
priviià^ium olicui cbnceffuni neque ex tderìtìtate , we- 
que ex majorttate raùoms extendi poteji de tafu ad 
cafum {b) \ Vedremo non però à fUò luogO che il 
èafo , di cui egli parla , non s’ include nel decreto 
per eflénftone , corri’ egli dice , nia per comprenfione 
( •«. 65* ) Ammettendo poi l’ interpetrazione com- 
•prenfiva, dìfpofitum prò uno tafu s egli feri ve , & 
pto alto Jimiìt cenfeiur difpojitum / ubi fiquidem ea^ 
dem ejì ratto , ibi idem ju$ effe debet (t) > Sembra , 
che qui contraddica alle altre fue parole poco fa ri- 
ferite y onde tanto quelle , quanto quelìe fi debbono 
intendere fecondo là fpiega'da noi riportata ; e cosi 
ancora le feguenti : tc:/us fimile$ exceptuatis cenfen-* 
tur exceptt y etiamjl exceptio non fit adjuntìa j quin» 
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imwo fjon tomìntniuf pet eiìtenfionem fub ttceptU* 
m > Jeà comprehenfi dicmiur (tf) » 

XVII. Due altre oppofizioni fogliono farfi da chi 
vorrebbe trafgredire i decreti deila S. Q fenza di- 
venir colpevole ; una che fi trovano molti di efli 
contrari fra loro; l’alfra, che .non fono autentici » 
cioè non fi veggono fcritti in un foglio venuto da 
Roma ) e munito col figillo , e fottofcrizione del 
Card. Prefetto di detta Congregazione , e colla fir- 
ma del Secretario . Si risponde alla prima } che fe 
nel cafo di due leggi fra fé contrarie , nefiuna di ef- 
^ fe fofie obbligatoria , o quante leggi Civili , e Ca- 
noniche refierebbero annullate ! ma è cola a tutti no- 
ta > che o per la mutazione delle circollanze , o per 
nuove rifleflioni che fi fono fatte > fi cambiano i de- 
creti , e le leggi , ed abrogate le antiche,, le pofte- 
■ riori fono quelle che obbligano. Alla feconda fi ri- 
fponde > che quando fi leggono i decreti della S. C- 
prjfflb Autori accreditati , o pure nelle Raccolre^fiam- 
pate in Roma ; il non volergli ofiervare , perchè 
non fi veggono in forma autentica yV/x ahejì ah ir* 
reWernia y rewmr/zttf , come parlano comunemen- 
5 r te i Dottori ò ) . Non fono dunque efenti dal pec- 
cato i trafgrefrori , quantunque fi fcufino col detto 
pretefio . 'Si eccettua foltanro il cafo rariffimo ad ac- 
cadere, in cui vi fiano ragioni evidenti, le quali 
dimoflrino non effer vero il decreto che fi trova in, 
qualche libro ^ e di ciò ve n’è un efempio in queft* 
Opera nel n. ^26. 

XVIIL Or da quanto finora fi è detto, refiando 
più che a fufficienza provata la grave , e rigorofa 
obbligazione di ofiervare la Rubriche del Mefiale , 
del Breviario Romano, del Cerimoniale de’ Vefco- 
vi % e del Rituale ; come ancora i decreti della S.C. 

• de’ 



(a) To* 2. c, 20. decr, 6, n, 2é , • 

(b) AnacL to% i* /«r. Can* in Progni* 




Riti ; ne riMa la necefìTatW confeguenza , efler- , 
vi fimilmente la grave , c rigorola obbligazione d 
imparare j e fapere 1* enuncia.ce Rubriche y e decreti* 
Imperciocché chi è tenuto ai fine é tenuto a guei 
mezzi ^ fenya cui non potrebbe confeguire il detto 
fipe. EHendo dunque tenuto T Ecolefiaitico ad ofier- 
vare le Rubriche, e i decreti , e non patendole of- 
fervare fenza faperle^ è egli tenuto ad apprenderle 
•con quelita -medèlima obbli^gazione , con cui è tenuto 
tìd ofìTervarle . E fé mancherà di apprenderle,' perchè 
gli tincrelce una tal fatica , ed applicazione j farà 
jeo avanti a Oio di tutti gii errori che commetterà 
tiel l’ordinare l’Officio , la Mefla , e le altre funzio- 
ni facrc, ancorché non gli avverta; mentre la dt 
lui inavvertenza,’ ed ignoranza fono vincibilj , e per- 
«ciò volontarie : e per conleguenza gli errori ebe ne 
■ 'derivarlo fono altresì volontari nella loro cagione» 

'•c conleguentemente imputabili . £ dopo che tara 
«fcira-alla kice la prefente Opera , diverrà molto 
pià reo thi vorrà rimanere nella medeGma ignoran- 
^ za , giacché molto più facile gli farebbe 1 illruirli 

fopM che ignora . . . 

XIX. Si feofano alcuni Con allegare la confuetu- 
' dine che vi è nel loro Paefe di far le fscre fonilo* 
ni diverfàrtiente da quel che preferivono le Rubri- 
che • Acciò conofeano , che quefla Icula non vale 
avanti a Dio , riflettano , che altra è la coniuetudi- , 

«e materiale , popolare , .e di fatto , ed altra e‘ U - 

confuetudin'e formale, e legale, i-a prima è un co* ' 
ftuine non accompagnato dalie condiiiohi che la leg* 
ge ha rreferitte ; la feconda è' un coflume accòmpa* . 
enato dalle dette condiiioni . A quefla feconda i • 
Ieg"e ha data la forza di abrogare le leggi , alle . 
quali quel coflunrte Ì3 oppone , onde poi trafgredete- 
dofi, non fi pecca ; ma alla prima non ha' data Ul 
forza ; e perciò non oftante la confuetudine maieHa~ ■ 
le contra le leggi , fe quefle fi trafgredifeono , fi' 
pece» nel modo fleffo , con cui fi peccherebbe le- * 

^ • tiOQ 
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non vi foffe detta confuèttjdine v Sonò molte le con» 
dizioni che debbono àccompagnar'e un coftume , ac- 
ciò poffa dii/j conluetudine formali > e ledale . Noi 
ne accenneremo qui due Ibiranto» mentre per ordi- 
nario per mancanza di una di effe, o di ambedue, 
il coilume di Operare cóntra le Rubriche non ècon- 
fuetudine ma foltanro />opo/<7re che dicefi ror* 
ruttelà) ed abufo\ onde chi’' trargredifce le Rubriche 
per tal confuetudine> non è fcufato dalla colpa . 

XX. Là prima di dette condizioni iè, che làcon- 
fuetLidine non fia fiata riprovata dalla Chiefa nè ef- 
prefiamente 5 nè tacitamente. Allora fi ripróv^a ef- 
preffamente > quando fi dice , che la tal conluetudine 
è un abufo y o pure, che iion può foJìenerfiyOvyrerOy 
chi efiirparfi ; ò finalmente fi dice, Jì ripruor 
va y e in altra fimi! maniera (*) . Allora poi fi ri- 
pruOva tacitamente, quando fpeflb fi rinnova la legge 
contrària alla conluetudine , e le ne comanda 1’ ofi'er- 
vanzà. O la riprovazione fia efprefTa , o fia tacita, 
Tempre ne deriva , che non è piò lecito 1 ’ operare 
fecondo quella confuetudine perchè non ha piò forzi 
di abrogar la legge . Quella i una dottrina concor- 
demente infegnata da’ Canonifii ; e la ragione , dove 
è fondata , è tanto convincente , che da fe fo’a ren- 
de tal dottrina certa, ed indubitabile, fertzà che vi 
bifognlno, autorità per fofienerlà . Non mài può in- 
trodurli vera, e valida confuetudine , fenza il confen- 
fo dal Principe, o virtuale, o legale. Principiono- 
to a chiunque ha fiudiato il Trattato de Confuetu* 
dine . Or quando il Pontefice o per fe , ó per Tor- 
^ ^ano della S. C. riprova erprefiamente , o tacita- 
mente una confuetudine contra le leggi Ecclefiafii- 
che , o fia contra le Rubriche ; ognun Io vede , che 
non folo non vi è il fuo confenfo , ma di piò vi è 
un politi vo difientire th’ egli fa all’ introduzione di 

sì 


{*) s /41 numero 197. addurremo P e-fempio di una 
ionfuetudinc riprorvata con termini Jimili addetti* 

i* . . , > 


Vf 

iWattà confiietudine . Per fconfeguenzà abbiala me- 
defima tutte le aure condizioni , non farà mai con- 
fuetudine legalè , ma fempre abulò • Ho detto fem* 
pre \ imperciocché quella è la gran differenza che 
paffa fra 1* abrogazione > è la riprovazione che la 
legge fa di ufia coofuetudine • Allorché l’abroga % 
^eltà bensì annullata, ma col tempo pub di nuovo, 
introdurli validamente ; ma quando la riprova > rella . 
annullata in modo che non può mai piò validamen- 
te inirodurfi . Confuetuào tnim femel legt reprobata^ 
non potejì ampi tua induci ; ut pofl Panórmitan'um àtt 
Syìve'Jìer^ Così il Cavalieri {a) e prima di lui ciò 
ftriffe > é dirnoilrb il Suarez {b) • La .ragione è ^ 
perché elidendo fempre i rtìotivi che induffero la 
Chiefa a riprovarla , Tempre manca il fuo confenfo 
per poterli introdurle^ '■ 

Xxlé Kon bàlia > che non fia riprovata una con- 
fuetudine centra le» Rubriche per elferne lecita , t 
valida 1’ introduzione ; ma é di piò neceffarió , che 
fia lodevole . Caremonìale Eptfeoporum non tollitim^ 
m'emorabtUs , O* laudabiles Ecclejiarum confuetudintSm 

Così decretò là S. C. àgli ii. Giugno del ióo5.(r)* . 
Ed i Pontefici Innocenzo, e Benedetto Xlll. dif- 
fero nelle loro Colli razioni {d) . Antiflitei Eccle^ 
fiarum abufus omnts ^ qui in Ecclejlìs aut fecuìàribus^ 
ùHt Regularibus cantra prjcfcriptum Cxr emoni al is £- 
pifeoporum , & RiUtalis Romani , vel Rubricas MtJ^ 
f alisei & Brtùiàrìi irrepfertnjt ) debent ómntno rèmo* 
vere • Et fi advèrfus e a , qux in di^o Qter emoni ali 
Jiatuta funi y tonjuetudinem etiam>. immemorabilem, 
allegari contingat , pojìquam recognoverint > aui 
eatn non fatis probar ’t > aut etiam probatara , fuffra^ 

gari , 

♦ • _ 

(a) Ton l. c» 5. decr, 2. n, 6 , . . ^ 

(b) De ìeg. L 7. r. 7. "A 

(c) Talà w. 41. t 

(d) Conjh j^pQjìol.lci Mtnijìéui t.j. * 7 ^ 9 ^ 

& Ira Supremo 2^. ^ept. 1724. 
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^ùtÌ y utpote trraitonahtlem dt Jure fton po(fé ; ixe^U* 
\ lìonì eoTum , quts in diti§ Caremoniali inflituta fèntj 
dUigenter hicumòere dcbtnt Ù'c, Degne di riflefllìon^ 
fòno primamente le parole, aut eam non satis prò* 
hori , Vi farà (ìdfo un culìume in qualche Ghiefa* 
non già continuamente, ma ora sì, ora no, fecon- 
^ il vario pcnfare del Capo di quella Chiefa y o 
di chi^ha regolate le cerimonie nelle facre funzioni* 
Può quel coftume dirli conluetudine ? No, mancan- 
do il tsmpus continuatum eh’ è uno de’ requifiti ne- 
celTarj a* formare una confuetudine . Aggiungali, che 
fpeffo accade operarli in qualche Chiefa centra le 
Kubriche, ina da’ fòli Sacerdoti ignoranti, e colla 
difapprovazióne de’ Sacerdoti idruiti ne’ facri Riti. 
Allora febbene quell’ operare così li continualTe per 
lungo tempo, non mai s’ introdurrebbe confuetudine 
legale; mentre la trafgrelTione della legge nafee dall* 
ignoranza, e la parte piò fana della Comunità dif-’ 
fente , e vi li oppóne." Per fecondo meritano d’elTer 
ponderate quelle altre parole, et/a/n probatam y fuf- 
frae^ri y utpote irrationabilern de Jure • Q_uan do real- 
mente li' è introdotta la confuetudine contra le Ru- 
briche, mà è una confuetudine irragionevole ; come 
accade allorché contiene qualche indecenza , o neri- 
fuira qualche deformità nel culto Divino ec.,intal 
cafo, non è confuetudine che vaglia, ma abufo che 
deve elìirparfi . ^ 

XX ir. Deve in terzo luogo rifletterli alla parola 
immemorabilem \ la quale c’ iflruifce , che quel tempo > 
èonùmiatù che nelle altre materie balìa per l’intro- 
duzione della' confuetudine contra le leggi Ecclefia- 
flfche , non balla nella materia de’ Sacri Riti; ma 
in quella richiedeli un tempo immemorabile; o al- 
meno , quando la cofa é di poco momento, un 
tempo molto lungo, e quali immemorabile. Eufe- 
bio Amorr afferma poterli lecitamente feguitare le 
confuetudini già introdotte centra le Rubriche , 

■ mn vergunt in aùufus , nes cedunt in deformitatem 

, - '«4 .. 
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iultus publtct ) ma vuole > che ciò $ intenda per 
conibetudirie ìrurìjeworialern ^ e che s ii^tend^ 

altresì pTrjsJtTttfn in rebui levions w,oitnent'i (<r) «li P« . 
M. del Monaco, di cui abbiam fatta di fopra ono- 
revole menzione C , Icrive > wo?* 

prjeient y nomullas confuetudìnes B^ubriets contrari a s 
a Sacrorum R 'ttuum Congregattone tolerart \ jed quas 
amabo ? llUs profezìa , quas usui ab hominum rnemop^ 
ria perveiujlur ( li noti )' non fine aliqua rationaU 
eauja recepn • Qux autem nec raiione probantur , nec 
amiquitate , per ^mijtites ornnino aboleri debent; ut 
laudati t^ontffices jameru^t {b) cioè fnrioc. XIII. e 
Beued. Xin. colie parojedi lopra riferite (n^XXL) 
XXI 11. Or da quanto li è detto circa le cooiue- 
tudini contra le Rubriche, troppo apertamente vie^ 
ne a rilevarli, e(ler cola molto difficile, e pericolp- 
fa il volerfi iervire del pretedo della confuetudinc 
per oiperare coxura il prelcritto dalle mentovate Ru'^ 
briche ; e che per confeguenza il determinare in 
quali colè particolari ha ciò permeilo, è folo de’po^ 
chilfimi che hanno una fomma perizia de’ Sacri Ri- 
ti , ed una Tom na prudenza . Ed in quella conchiu- 
fione tanto maggiormente dobbiamo conferrnarci » 
quando vediamo aver dichiarato la S. C. abufi da 
cltirparfì alcune confuetudini leviorìs momenti che 
.forfè fenza tali dichiarazioni fi farebbero llimate le- 
cite , e da poterli feguitare. Proibì a’ Padri Minimi 
P aggiungere nell’ Orazione del loro Fondatore alla 
parola t rancifeum quelle de Paula y il che era co- 
• itume univerlale .in detta Religione .: non ^obflanu- 
quacumque contraria confuetudine y quam abufum e[ft 
detlaravit (c) . Proibì di predicarfi avanti il SS. Sa- 
cramento efpodo eoi capo coverto., no>i objiante qua^ 
cumque contraria confuetudine^ & akuf^^ 

toh 



* (a) Th, Mor» de Sacram, Or. 5. 2 5 » 

(b) Opufcy. Obfervat, in Cai end. in Praf, ad LoSlov^ 
(q) CavaU torna i» Ct 384 d<cr% i. 
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ioUendus {a) * Proibì cJi fegui tare nel fine <JeIl’Of- * 
fido r Anàfona j^lma , e non cambiarla 

nell’ Rxgtna Coeloriim a’ due febbraio , quando» 
fi trasferifce la felU della Pi^rifìcazione di Maria SS, 
J'iiblato quolìbet offerto difformi quaru'ncumque Eccle-^ 
fiarum ufu yftve co^isnetudine {^b) » A tali efempi chi 
óierà il decidere con franchezza to.ties quoùesy come 
|} i‘a dagl’ ignoranti : £’ nero , che quejio è contro 
Kubrica , ma è lecito farlo , perche qui vi i la fon^ ' 
fuetudine } Nel decono di quell’ Opera rileriremo 
varie aiirc confuerudini contrarie a’ Sacri Riti , le 
quali la S. C. ha dichiarato noq eller lecito conti- 
nuarle ( il, 211, 280. 291, 405, e^c, ) 

XXIV. Per compimento di quello pifcorfo Pre- 
liraanare daremo due impprtantilfimi a.Yvertimvnti 
per coloro che leggono i RubricilH per apprendere 
’iJ Rito, e le cerimonie per Mefia, O.tficio cc, 
li primo è, che avanti di leggere il Rybricilla leg- 
gano la Rubrica che parla di quel punto che vo-t 
gliono imparare; e quando trovano, che la Rubricai 
parla con chiarezza , oifervino quanto la m.cdelim^ 
prefcrivei e fe l’opinione del Rubricflla è contra-» 
ria, la ributtino; mentre la leggere non l’opinio-^ 

Ile dee efler la norma del noflro operare . I Rubri-e 
dlM anche piu claifici , perchè uomini , non hanno 
alle volte ofiervata la Rubrica; ma ofTervando fol- 
tanto ciò, che icriveano gli Autori , fi fono attenu* 
ti a quell’opinione che loro è fembrata migliore; . 
t perciò è avvenuto , che han dato un fencimentoi 
éfpreframente oppofto' alla Rubrica . 'Eccone duQ 
0fempi fra i molti che ve ne fono. Il Rituale Ro- ' 
mano preferivo, che nel farli' {a comunione fuori 
della Meda, dopo che è finita, prima il Sacerdote 
fi lavi le dita, e poi riponga la Pilììde nella Cu^ 
fiodia, o fia nel Tabsrnacolo; eijdem d\gitos^ qui- 
- - ‘ bu$ ' 
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(a) j^p. Talù n. 242, . 

(b) Cav* ;ow,:4. ^ 






\ 


\ 


DigHIzed by Google 


biU wìgtt Saeramentum ^ abluat , & ahjìergat pwi^ 
ficatmo ^ Pollea gcnufic^ens , reponit S aerarne 'itum in. 
Tabernaculo^ <T clave ebferat (a). Vi pu6 effere 
una legge più chiara di quella l E’ imponibile • 
Quando vuole, che fi lavino le Antequam re- 
ponat S acraynentì^yn . E il Sacramento quando fi ri- 
pone? Dopo detta abIu^io^e repow/V E 

pure il Merati trovando negli Autori due opinioni, 
una che dice doverfi lavare le dita prima di riporre la. 
PilTide; T altra che inlegna doverfi lavare dopo rinfer- 
rata la Piiride,egli feri ve : pojìrema hac op.inio. ma-^ 
gh nobis arridete {b) . Ma le avefle letta la lopran- 
potata Rubrica , avrebbe riprovata detta opinione •. 

Il medefimo Rituale- parlando della benedizione ,^ch^ 
deve dare il Sacerdote dopo aver fatta la detta co- - 
munione , dice: extenta manu dextera bene- 

dici( fis 9 qifi communi carunt > • dicens , l^enedi^fo 
tc, le). Quando vuole che fi dica Benedkìio ec. ì 
Allorché il Sacerdote rivolto a coloro clie fi comu- 
nicarono, gli benedice col legno di Croce. Il Me- 
lati delcriveudo il Rito per tal benedizione i quando 
la comunione fi fa extra J\di(fam ^ fi uniforma alla, 
riferita Rubrica , e dice: Je convettat ad communica- 
tos junciis manibus'y^ Jìans in medio ^ extenu,, dex- 
ter<£y tenens f^nijiram peìiori admotamy òenedicit ipfis: 
4icens yBenediilio &c. {4 ) . Deferivendo. poco, pri- 
ma il Rito per la Itefla benedizione, quando la. co- 
munione fi fa prima, o dopo la Mefia, in vece di 
parlare nel medefimo modo, vuole , che fi dia la 
prefata benedizione , come fi dà dentro la Mefia : 
elevai oculo^ verfusXdrucem , ^ extendens manusy atque 
jungens'ycaputque inclinans Cruci inclinatioyie mini-' 
mamm maxima dicit voce dar a ordinaria : Benedi- 

dia 

» I l| l) I II «l»l. l' ■ • 1 

(a) /?/V, Kom^ th. 4. 2. 8. 

. (b) Merati tom, i» Z*lìt% IO# n, 34* 

(c) Loc» cit, », 9. * , . 

(d) i(?f, eh, n, 34, ^ ^ ^ 


« 

j, 

* 


r ■ 


. • < 


( 


r 


V 


r '.r 




Bto Del omnìpctentls ; & pojlea }unBis mambuf con-* 
vsrteris fe ad communìcatos berjedhtt & c, (a) . E dif- 
fìcile r indovinare , donde fia nato quello sì grande 
abbaglio. Altro non fi può dixe^lenon fé per aver 
lui cieduro , che la fopradderta Rubrica» canto bene 
• da lui inrefa^ o fpiegata , fervifie per quelle fole 
cfìnaunioni che fi fanno colla corrale ilo(a,rnanon 
per quelle che fi -fanno colla Pianeta prima di co- 
minciare, 0 dopo aver finita la Mefìfa . IVla febbe- 
ne avdfe così creduto-, pur nondimeno avrebbe do- 
vuto eilcndcre la Rubrica per le comunioni colljt 
cotta alle comunioni colla Pianeta; mentre il Rito. 

■ prefcritto dal Rituale non ha riguardato la cotta 
ma ha riguardato il tempo , in cui fi faceva la co- 
munione , cioè fuor/ delia iW^//j,*onde o che fi fac» 
<;ia colla cotta , o che fi faccia colla Pianeta prima, 
o dopo la Melfa Tempre fi avverta, che fi ist fuori 
deila Mejfa yQ per confeguenza efiendere alla Tecoib- 
da il Rito prefcritto per la prima , farebbe fiata un** 
interpetrazione comprenftva , non già ejhnftva ( n^. 
X^L ) . Ma noi non abbiamo biiogno di fare alcu- 
na interpetrazione , o efienfione , perchè T ha fatta 
medefima Rubrica, Ja quale dice così : Qjiod Jl cot 9 -^ 
iln^at y abfoluta Mtjfà y Jìattm alì^uoc. Interdum com- 
punte are y lune Sacerdos adhuc Pianeta, indutuSy 
ir am communi omm eo modo , ^uo fuprH dìBum efty 
rntntflrabìt (b) . Quefie parole , che non ha lette li 
Meriti , hanno fatto, che inlegna/Te im Rito con- 
trario alla Rubrica. Vedali il », 405^. di quefi’^O- 
pera , . ^ 

XXV. Il fecondo avvertimento è , che dovendo 
fn qualche punto fondarli fopra i decreti della S.C., 
^ di afiòluta necellìtà il fapere anche i moderni 
altrimenti , come cfpeffo accade, fi giurerà , che U 
^ cofa va còsi, c nondimeno anderà diverfa.mente- • 

Fu 
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(a) Loc* cit, ». 

\b) Ri/- Honit 4,.f. 2, rft if* fiff* 
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Fu cenftjr^fo un Compifatore def Direttorio, perché 
offici’ de’ Santi di rito femidoppio perpetuarnen- 
*te impediti gli avea ri polii firmiter fra le ottave 
Don privilegiate . Ma quegli avea fatto bene,edil 
fuo Cenfore meritava la cenfura per e/Terfi polio a 
*^enfuare lenz’ aver prima imparati tute’ i decreti del- 
*Ja S. C. , fra quali avrebbe trovati quelli che ap- 
provano la detta ripoffziane fra le ottave ; còme' al 
p; 84. di queir Opera riferiremo . E di limili efein- 
"yj potremmo riportarne rriolti/fimi . Chi è Dottore, 
come volgarmente fi' dice, di un ibi libro , non è 
in iliato di far cenfbre . Noi poi nel riferire i fud-^ . 
“«letti decreti, citeremo per ordinario il Talù, notan- 
'do il num^po, in cui quel decreto fi trova 5, ed ab- 
'biamo fcelto il prefato Autore per dette citazioni , 
mentre eflendo l’Opera del medefimo un piccolo to- 
*mo in quarto, è più facile , che fi trovi preffo di 
‘chi le^ge ; dovech^ molto pochi vi fono che abbia- 
'no i due tomi in foglio del Merati, o del Cavai ie- 
‘ri , o pure tutt'^ i tomi della Bibl’oieca dei Ferraris, 
'il quale nota detti decreti nelFuItiipo tomo. Il men- 
’tovato Spiridione Tajù chiamato ' dal P. M. del 
Monaco, clarijUìmus de R,ìtibus Sacrls bene^ 

' inerenti jfi/rms ; {a) nella Prefazione alla di lui Ope- 
ra , ( nella prima edizione dedicata a Benedetto XI V^.) 
^vvifa il lettore , che gli altri Collettori de’ decre- 
ti della S. C. de’ Rifi , dum conantur decreta qnjc- 
que culligere , tritìcum a pah/s fecernere Jibì non 
fum.pferint ; multa quìdem ibi authenttea^ fed,nonnul^ 
la etiarn apocripha y alia vero incerti^ fubleflx fi- 
dei commi nifeun tur , qutg verts etiam fidem fortajfe 
derogent . Indi riferifqe le diligenze ufate per faperq 
i decreti veri , e dice, che oltre l’iver letti gl’in- 
dici del Merati , e di ^Itri Autori , ha mandati an- 
cora in Roma i decreti, de’ quali non gli celiava U 
verità , ed ha fatto ofTervare , le ne’ Regifiri della 
Tornai,, C S. 


(a) Praif* ad 


i 


^ 1 


s7c. vi erano notati. Quelli poi rfie jiltroye fi 
trovavano regirtrati, gli ha letti negli Archivi,, e 
nelle Biblioteche , dove fi producevano muniti cdl 
figillo delia S. C. , e fottoferitti dal Secretarlo della 
tnedefima*, onde conchiude , decreta R,C, authen- 
I ttea certo proponete^ Di fatto cITendofi dopo di lui 
Rampata in Roma una Raccolta di detti decreti , 
che noi abbiamo' avuta fiotto gli occhi , la medefima 
è interamente la (ìefiTa , che la già detta del Tal^,* 

■ differenza chp non vi fi legge il fiuo no- 
me: vale a dire, che T hanno riponqficiuta per la | 

^ migliore di tutte le altre Raccolte j e il fiolo fian^- | 

■ parfi in Roma è fiata la piò grande approvazione 
che mai avrebbe potuto avere, I decreti di quefia 
Raccolta fatta dal Tali , noi gli citeremo, come di 

■ fopra avvilammo, per tpe^^zo de’ numeri che acia- 
l> .'fcun decreto fiannq ivi notati / ma, J decreti moder- 
1 ni delle' ultime due Raccolte , delle quali abbiamo 
^ . fatta menzione nel pura. IH. , gli .citeremo còlla fg- 

portano , non efieqdo difiinti in pume- 
•, ro .‘.Avvertiamo ancora, che trpvandpfi nel decorfio 
di quell’ Opera citati i numeri della medefima; fie 
fieno Romani , il Lettore fi rimette a quefio difeorfo 
Preliminare; fie fiono Arabici. „ fi rimette al refio 
dell’Opera. Refia fiplo, che gli Ecclefiafiici fi av- 
' valgano della nofira fatica per ben apprendere , c 
'' per offervrare i Sacri. Riti con ogni efiattezza,' , 
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Jp^f rito y della diqnhà^ e dèlia folennìtà che intera 
vendono nella fejta cui fi fa P officio y # 
come i fuddetti titoli regolano il ve/fro • 



L rito. 'nelU' recitazione del Diviso 
QfHcio é la varia maniera , con cui 
fecondo la qualità delle felle vien re- 
golato dalle Rubriche. Il pib alto‘é 
il doppio di prima clafle : fotto di 
’ lui è il doppio di feconda claCfe ; e 

fcnapre gradatamente difcendendo , vengono il dop- 
pio maggiore , il doppio, minore , il fcmidpppio > il 
iemp.lice ^ e il feriale •. Quello rito fi àffegna nella 
^oncefSone degli officj ; e fe nella medefima fi'affe- 
gna il doppia fenza rpecifìcarfi ) fe ila il maggiot^eji 
o il minare ; femprp fi dee intèndere 41 minóre • 
.Quando prò aliquo fefloy vel officio concejfo reperiatùr 
dMpl.t^ }, abfque expreffione majoris y vel m}riorìs\ con- 
cejfio ìntelligenda eli de duplici - minori , ettamfi ad 
honorem Deipara faSia fuerìt . JT. /?. C. 2. 
in Valentina {q) • £ ^ando fi concede di recitarli 
gli officj di un’altra Diocefi , e Àon fi elprime il 

,C a. n- 








(a) .^p, Ta(à Of %6 Ìa 0^ in Indir, dnr. Mrr.t** 


Digitlzed by Google 



t 


rito; allora fc ivi il rito è femldoppio , di 
rito pur fi faranno, dove gli ofHcj fono {fati elìefì ; 
ma li debbono fare di rito doppio minore le fe!t? 
di quei Santi che nell’ altra Diocefi forfo di rito 
doppio maggiore , o di i. e 2, clalTey eccetto le fe- 
fle di Qesù CnIIo , e di Maria che fi debbono fare -, 
di rito doppio maggiore , qualora nella Dicceli lud- 
detta abbiano quello rito, o pur 1’ abbiano fuperioT 
re. Imperciocché il rito fuperiore al doppio minore 
non fi concede mai, che per motivi particolari , c 
ciò che per tali mòfìvi vien concedyro, nanmai f 
intende efiefo , fe non fi efprime . Così in legna il 
Cavalieri per regola generale ia) e vi aderiice il 
Tetamo (ó) ; e noi abbiamo letta la medefima fpie- 
,ga ae’ Reicrittj della S* C. de’ Riti . 

2. Il ceiebrarfi un officio in qualche luogo con 
fella di precetto, non fa elevare il rito che gli fu 
. afiegnato . Fejla' di^pllcìa ^ qux coluntur a populo de 
prxceptOy ret 'tuent eumdem riturn ^ quem alias habe^ 
rtnt feclufn qualitate prxcepti y neque funt idcirca 
duplicia majora ; linde qualitas fejiivitatis ^ non ejl 
ratio , quod yefperx dicantut integre de tali feflo • 
.S. R* Q- Aquenfi {c) . Neppure 

il rito fi può elevare perchè la fella abbia 1’ ottava: 
Orlava enim non elevat ritum • S, R» C. 1 1. Januar • 
4749* una Ord. S • Augufiini Escale, Auflria {d) ; 
come nè anche, perchè vi fieno le Tante indulgenze. 
S. R. C. 13. ]unii in Burgen* (e). E Te il 

Tefiatore ip un legato lafcia il pefo ad una Ghie-, 

fa 

‘ ■■ ■" . ' ^ •. >,'* ' 

• » *' 

(a) To, 2, decr, 13. w. . 

(b) Die 23. Januar. ru 3- 

:ìc) Ap. TaU n. 5 ( 58 .' ^ 

(d) Ap. Talh n. 1238, . . 

^ À'p.‘ CavaK to. 2. decr» 4if detr* 9 * ^ ' 
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fa (li celebra rfi in ogni anno nna hdz' m un rito 
fuperiore a quello che ha; non é lecito il farlo. 
'lÀcìtHm erit 'hujusmodi o^cìa foUmni’us celebrare quo-* 
ad pompam tttrtnfecam , noyi autem quoad r\tum £c» 
cleftajiìcum * S, R, C, \c^»Majt 1644. (j) . Qualo- 
ra però i Sacerdoti di quella Chiefa «recitino l’offi- 
cio che occorre in quel giórno col rito aHcgnatoye 
vogliano di più cantare il vefpró, éd anche il re- 
flo dell’officio con rito più alto o pér motivo del 
'detto ìegrftò, ò per ragione della folehnità di quel 
giorno; ben pofìònò' farlo ;conie riflette il Cavalie- 
ri ; ancorché non folo il rito , ma l’officio rhedefi- 
xno ha diverib {h ) . 

! 3. La dignità rifpettò all’ officio è una prerògatj- 

va , che la Chiefà ha ravvifata ih alcune fede; è 
può e&re. efTerizialè , c accidentale. L’efTenziale è 
di fei clam . Nella prima fi contengono le fede di 
Nodro Signore . Nella fecónda di Maria , SS. . Nella 
terza degli Angeli . Nella quarta di S. Giò.- Bàfti- 
fla . Nella quinta di S. Giufeppe « Nella feda degli 
Apodoli y ed Evarigelidi . Nella Rubrica che appref- 
fó ripòrtéremO , dove fi eriuricianò le fede colla di- 
gnità, nòn vi fono efprefie quélle di S.Gió/ Batti- 
la , e di S. Giufeppè ; né infiemc cogli* Apodoli 
fono nominati gli E vàngélidi * Ma , corriintiiando di 
quedi ultirtìi , la S. C. in due decreti gli ha dichiarati 
egualmente agii x^podoli nella dignità rifpetro àll^ 
officiò ; dicendo nel primo .• Nu{la d'tfpaùtas adeji 
inter translaùonem fejìorum j^pojìolorum , & tllarn 

Evangeli Jiarum ; fed occafiont diSx translationis fa^ 
ciendum eji officium qtiod prius in Calendario prcpó* 
nituf. iS, Sept, i66ó. in Romana (c) ; è nel fecon- 
do.'* Si feftum S. Marci Evangeli [Ix ocrurrat in fe* 
ri am fecundam pojì Domìnicàm Re/urre^lìonis ; & 

C 3 fimi^ 


(a) Ap. Tatù n. 295. 

(b) To, 2. c, 41. decìT, 

(c) Ap* Tali n# 46j(4 


9 


> « 


fmflitef jfejìum S^S, Jpojìolorum Philjppì i &)acii^ 
òi in Domìni ca in Al bis ^ ac proptèrea juxta Rubrh 
gas utrumque Jit ^transfer endum , prius transferriy ^ 
reponi debet officlum S\ Marci . 17. Julii 1706. 

Una Vrb. ^ Orò annuente Clenì, XI* * (a) * Ndllà ti- 
pofuione delle fefte di rito uguale, fi ripongono ^ 
còme diremo a fuo luogo > prima quelle che hanno 
dignità, e poi quelle che 0 non T hanno , ó l*han- 
no irtferior claffe ; ancorché le Ìq(\q lenza dignità, 
o con dignità inferiore fieno Hate prima trasferite; 
onde fpetrerebbe loro il primo luogo in detta ripo- 
fizione. Or fe la S. C. vuole-, che le felle degli 
Apposoli lì ripongano dopo quelle degli Evangelici, 
fe queCi prima di effi iòno trasferiti j dunque aUche 
faeglì Evangelici vi riconofce la dignità , e uha di- 
gnità della CeCa claCe di quella .degli AppoCoiiy è 
percib dice ancora ^ che nòn vi è difuguaglianzà al- 
cuna fra la Iràslàzione degli uni, e’ degli altri ; on- 
de nella ripofizione vuole , che fi attenda foltantd 
àir anteriorità del tempo. (Quindi il Gavanto’, che 
fu queCó fcriffe di verfameiite , con ragione fu con- 
Ltato dal Meràtì (^), e dal Cavalieri (r); ^ 

4. Veniamo a S. Giufeppè; fi ofiervi nòrnmàtà 
cfpreflramente la di lui dignità ne* fegoenti decreti t 
Attenta dignitate perfonec , licet ajualitas ritus fit 
inter fepum S. Marcia SS* Apofloloruni Fhdippi 
& Jacobi , & S* Jofeph ; officimi Dero de P atroci^ 
nio S, Jofeph ejl recitandim , fi cum pr^edìElìs fó- 
lemnitatib, occUrrat, Occurrenté Patrocinio S. Joseph 
cum S. Marco ^ & SS. Apojìolis Philippou ^ Jd^ 
cobo y ve/periC non funt dimidi andd] fed perfol'ùèndté 
integre de Patrocinio , attenta dignitati Si, Jofeph • 
In > orati one A CunBis y & in fuffiragiis pràponendus 
gjl S* Jofeph Apojìolis PetroyÒ* Pauloy Ut profeti bi-^ 

iuih 




uài *h. 


(a) Ibid. n, 

(b) To. 2. felì*''g* c, f. n. j}. 

(c) To* 2. r-4 27, decr* 5* 4% 
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tté !n Lìtanìls rnajorib, S* R, C, ii. Maft 1743# 
in Senenfi (a) » Due cofe fi dimofirano con quefii de- 
creti ; runa che S. Giufeppe per la dignità è fitua- 
tó prima degli Apertoli ; l’altra che .anche Ja fe- 
del fuo Pàtrocin-iò gode tal privilegio. Vedremol 
apprertb^ che i'ebbene circa qiiellà fecónda còfa ab-< 
bia poi la S. C; difporto il Contrariò; coll’ ultimo de- 
cretò noridinieno gli ha confermato ii riferito privi- 
legio ( rii 6* ) i ^ ^ 

• 5. Là dignità di S. Gioì Batiirta è fuperiore i 
qildla degli Apporteli 3 ed a quella di S. Giufeppe. 
Ch’ egli^abbià luogo fra’ Santi che godono dignità < 
lo dice efpreffamente la S. C. in un decreto de’2ié 
Agorto 1O88. /n j^f]UHéjenJi ^ mentre dando la pre- 
ferenza alla di lui Natività fopra la 'Dedicazione 
' della Chiefa^ ne adduce in conferma là Rubricatiti 
cui fi pària di detta à\gnhì’: FèJÌHm Naùvhaùs Sé 
J oannis Baptìjìic pr inferri debet fejìo Didicattonìs 
eltfhz i habere ime gf as JecUndas Ve fptras cum corri* 
mémoratìone tantum fequentis . i fi noti ; ut pngfcribi* 
tur ivi Rubrica de contur, n, 2. ver/u tnter fefia, Cort 
un decreto porteriore fi è data alla Dedicazione del- 
la Chiefa la preferenza fopra S. Gio: Battirta , con- 
fideraridola come ferta del Signore; ( ». óii ) ma 
rerta fermo ^ che il predetto Santo gode ogni digni- 
tà. Che -poi querta fia fuperiore agli Apportoli,ed 
a S. Giufeppe^ fi rileva i. dalj’efferfi fituato il fuo 
nome nel Confiteor prima degli Apportoli.i 2; Dall* 
erterfi porto lo rteffo nome nelle Litanie de’ Santi 
prima degli Apportoll> e prima di S. Giufeppe; e 
final rnetìte col decreto che fiegue : 1 » Or attorie A 
CunBìi nomina Patronbrum S* Michaelis Archangeìi^ 
^ Sé Jòannis Baptijla praponendu fknt Apojìolis . 
Sé Ré Ci 22. Aug, 1610, . Negli offici Divini, 

dice il Cavalieri , fi dà il primo luogo al più de- 

C 4 ^gqo ; 








(a) Ap. Talà ». 1150. tiji. & Hja*. 

(b) Apé CavaL to\ 1. c. i. d$fté^ i-ó:' n* S* 
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gno; e pèrfclò, foggiungtf, tion rimane luogo a (Ju- 
bitare, che S. Gio; Battifla non abbia a (ituarfi frst 
le clafiì delle dignità immediatamente dopo gii An- 
gioli (a), E fono concordi il Gavanto , e coi Mera- ■ 
tì (à) il Talb (c) il Teta'mo ec. Il citato Mcrati 
ha inferito nella Rubrica InterfeJÌM^ che trafcrivere- 
xno al fi» \6, ^ il nome di S. Giufeppe; ed abbia- 
mo veduti de’ Breviari, ne’ quali nella mcdelima Ru-, 
brica dopo gli Angeli hanno aggiunto prima S.Gio.** 
Battila, e poi S. Giufeppe. . . ' 

6, Sono dunque , ripetiamo) fei le clanfi delle fc- 
Re con dignità ; cioè del Signore , di Maria > degli 
Angeli, di S.* Gio: BàtriRa , di S. Giufeppe , e de* 
gli Apposoli infieme cogli Evangelici. Le prime 
cinque hanno là preferenza nell’ oflScio , tanto fe le 
fede fieno primarie , quanto fe fieno fecondarle , la 
clàfie degli Appofioli l’ha folranro quando iòtìo pri- 
marie . Proviamolo» La feda del Nome Santiilimo 
di Maria é fecòndaria i e pure la Sw G. decife,che 
nell’ occorrenza dovea effer prefeijita alla fella di Si 
Nicola da Tolentino, quantunque ne’Regnì Aufiria- 
ci , per cui fi formò il decreto , erano ambedue di 
feconda clafié; c la ragione che in detto decreto fe 
rte addufife fu la feguente : in paniate rìtus attendi 
debet major dignità^ B* M, juxta Rubricam dè 
koncurrentia officti Tit, 2. S» R. G. IL. ]a» 

nu'ar. 1649. in una Ord. S. ^ttg» Exc, Àuflr. {d) ^ 
iDunque il privilegio dato cibila citata Rubrica alle 
fefie di Maria , fi efiende ben anche alle fue f^éfie 
fecondarie » Anzi, non folo alle felle ) ma eziandio 
filile ottave did elfe 3 * avendo determinato la S. C. , 
che tutte le ottave delie fefiività della Vergine che 
fono dopp; minori , nel concorfo con fimili dóppi 

y avelfe- 




(a) Ibid, 

<b) Tv^'ir /éS. 5. f, 8. ». ó, & r. p. 

(c) iV. 609; * 

(d) TmìA n* i2^8é 
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tivfffero il primo, e fecondo vefpero intiero (>;*2 5 .)v^ 
Dicendo tutte ^ vi ha inclufe anche le ottave delle - 
Ielle fecondarle . 

, Per le felle iecondàrie di S. Giufeppe , come è 
quella del Tuo Pacfocinfo, in vigore de’ decreti ri- 
portati al n, 4.', è indubitato die godono la dignità 
ugualmente che la primaria E còme ivi abbiamo 
accennato, non hanno piu luògo le contrarie difpo-* 
'fìzioni fatte dalla S. C. -dòpo i prcfàti decreti y men- * 
’ùe coll’ ultimo modernifTinfio de’ 2Ó. Gennaro 1793*' 
in Santandarien. ha con tutù chiarezza toìifermato 
41 fud dettò privilegio. Fu propolfò alla detta S. C. 

il fegueòte dubbio : ccncurrentibus feJìis Fdtroci^ 

T^ti S, Jo/eph y Ò* jipparmonis S, Jacobiy qinit prò 
Hìjpania funi duplìcia "mhìora cum aids feliis 
'xnarns ejufdem r 'uus , Ijcét htfenùrts 'd'r^nitutts , Ve^ 
fpera integre Jlnt perfólvenda de fejìis fecwndaTth 
cum commemoràiìonè ahtecedeyiti'Sy dut fttbfequenùs /e- 
, fd ; vel poùus ip hoc cafu , cum de feflis fecundarìh 
^gitur y ve/pera deheant dìmìdiart , fiullo hdbho tefpe^ 
■iìu ad majortm d'ign 'ttatem y utpote non àttendendatn^ 
nifi in fejìts primari} s ? Ecco la rifpofla delù S.C. 
‘Ojioad jefium Tatrocinii S, Joféph , affirfnative ad 
]primam 'partèm , nègai 'rce ad fecundarH ; quo *vero ad 
fefium Apparitfonis S, Jacobi^ negative ad primari 
partem , affirmdtìve ad fecundam . Atque ita declara^ 
hjit y & fervati mandavi t . Dòe, tpfe fellànò flabi'Ii»- 
te con quello decretò ; P una che le fède feton*datle 
di S. Ciufeppe godono Ta preferenza che proviene 
Òalla dignità ; l’ altra che non la godono le fede 
'condarie degli Apódoli ; come è, quella ivi tiomint*- 
<a dell’Apparizióne di S. Giacomo- Con ciò viene 
a riprovarfi, tanto l’opinione del Merari , che negò 
Ta detta preferènza al Patrocinio df S; Giufeppe<e) 

■' quan*- 
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^uantò quella del Cavalieri (a) che la diede alle fe^" 
fie fecotìdarie degli Appolloli i 

8. Che (è godono la mentovatà pfefefenza le fe- . 
fle fecondalrie ó\ Maria SS., e di S. Giufeppe : con- 
feguentemente là godono molto pih le fefte feconda- 
rle di Gesù Grido , degli Angeli , e di S. Gio* Bat- 
tida, che tutte fonò di clafTe fuperiore alle fede di 
S. Giufeppe. E febbene per S. Gio: Battida ferri- 
bra contraria la Rubrica del Breviàrio > la quale 
nella feda della Decóllà/.ione gli àdegna 11 fecondo 
vefpro a capttulo di S. Rofa,ed adegna il primo ye- 
fpro a S. Agodinb a ìaphulo del mededmo S. Gio- 
vanni ; ciò nondimeno nort deroga a quanto abbia- 
mo detto ; mentre intanto là Rubrica ha difpodo^ 
così , perchè, come ha riflettuto il Cavalieri (^) , 
là detta Feda non è data idituita per onorare la di- 
gnità del Santo , ma per celebrare il di lui marti- ' 
rjo,;e .percib confiderandofi ,come fémpHce Martire ^ 
non C attende la dignità . Q.uindi fe in qualche luo- * 
PO fi celebrafTe qualche feda fecondaria del niedefimo * 
Santo , fi dovrebbe attèndere alla di lui dignità nel 
regolamento delTofficio . E’ poi noto, che il rito di 
detta feda dèUà Decollazione non è pib doppio mi- 
nore, come lo era, quandó nel Breviario^ fe le af- 
fegnò il vefpro nel modo furriferito ; ma a' io. Mar- 
zo ijSó, fu dichiarato dalla S. C. doppio maggiore# 

9. « Oltre la dignità eflenziale, di cui finora abbia- 
dò ragionato , vi è finiilmertre , come al num. 3. 
accennammo , la dignità accidentale ; così chiamata 
dal Cavalieri, sì per didinguerla dalla detta effen- 
aiale ) e sì per efprimere, che non partorifce prefe- 
renza » come àppr^lfo faremo per vedere ; fuorché 
nella fola occorrenza , e nel folo cafo , che nella 

medefirna tutte le altre circodanze fieno uguali . In 

que- 


(a) To. 2. r. 28. decf. 2. 3. 

fb) T 0» 2. #. 27. dtcr% 4. 2* & 28. 

m$€T% 2 . ìì* 3 *. 
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«uéfta ^n^ità ^lccidenhl^é il pnnió ìuóg& I^httmo^i. 
taiartiri Pont., 'il 2 . i Martiri nòn' Pont. > il’ 3 .* 
Confef. Papi: il .. i Co"f. Vefco^i rit,;5; 
plici CtJnfeffori , il fedo le Vergini Martin , il 
timo le Vergini noti tnartiti , 1 ottavo le don Ver» 

IO. La folelitiilà pòi i‘ che è’ la terta'cofa propò*' 
flà a trattare in' quello Capo , può' effpre' eftrinfeèa# 

•e può 'eiìcr connaturale La prima dicèfi '«fltinftcf 
a '«fiflèrentà della dignità già fpiegàtàcli’d-tìna fpecie* 
di folennità 'iùttinfècà'-,' e confifte nèllìt pom^, con / 
«ui celebrarli la' fella I L’ àpparato > la mufica .''apfo-; 
tefliòne, il concorro' dèi popolo, lo IparO > 1 'Or^-*- 
iiòn'e' panegirica ec. eoftitailcono queda,' pómpa . bO 
ve n’ è anche nfta'folt delle l'uddel'tb cole’, nia,Kt> 
tjn modo llraórdinario^ 0 pure ve de fono mólte tun 
tin mòdo ordinario i'-là fóleftnità Ir dite ® 

nér elTer tale -, fi ricerca meno ne’ paefi piccioli, cbe; 

1.» I. e» noi la-nomuit è njitì(»«i 


* > 


, (?) Abbiamo un decreto per/s. Lorenzà che nm 
pt^ fervire di j^empìo per altri Santi ^effendo pàtU-^\ 
colate' p^f luì \ Fu propojìo alla 
'dubbio ini Saàtandarienì ed "i notato ' nel F 
Raccolta •/ìdìurtì S*, Laprentii MartVris partlcwarr, 
Tólenìnitàte' gaude^e vidétùr itì iinivérràli ^ 

liabens vigiliartì , oiSavàni &t. Feftam àuteftì SS. Ju*’ 
& Pàl!órisV ììck^puà[fi\ipitù^ ejufdern ntusf 
àùllartl foletnnitafèitì hàber ; Q.uÌCTÌtùr'>i an- in ton-u 
tìirrenria debeantur Vefpórge integrae S. Laurentio ) 

• * rv>h Ar*** wTr\»*i è*r\ryh 
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pa , ma perché fi celebra nella fieflà Chtefa del Sali- 
to , di cui fi fa memoria ; quella pure fi ha in cori> 
to di foicnnità grande \ mentre come ben riflette il 
Cavalieri (a)^ in tal circoflanza vi dovrebbe eff&t 
h pompa grande , e vi manca per accidente . La fo* 
Jcnnirà poi connaturale è quella che nal'ce dal cele- 
brar lenta pompa ia'fefla di un Santo che in quel 
paefe nacque, o vifle qualche tempo , o nlorì , o vi 
predicò, o vi fece de’ miracoli ; Come ancora , fé. 
mancano tali circoflanze, ma la feda fi celebra pet 
un legato, anche particolare ; o. 'per un voto del po^ 
polo , o del Clero ; o pure ivi è qualche Reliquia 
ivjn infignc di quel Santo ; (‘delle infighi, parlere- 
mo altrove ) o al medefimo il popolo profelfa fpe-. 
cial divozione ,* o finalmente è un Sànto Protettóri 
^n9i?no principale del paefe . ^ 

lì. Perchè s’intenda bene la maniera da tenerfi 
per ordinare il vefpro; ha blfpguato entrar nella 
materia con sì lungo apparato , il quale per altro 
fervirà ancora perle colè da trartarfi negli altri Ca- 
pi. Accofliamoci ora piu da vi.cinp al punto. Ogni 
-werpro che nel Divino officiò fi recita , dicefi pW/wo, 
fe fi vugl parlare della fella del giorno feguenre ; fi 
dice fecondo ,..yoiendofi parlare della feda di quef 
giorno fleflb'. (I vefpro dùnque che fi recita nel 
giorno di Natale'’ è il fecondo di Natale , ed è il prV-- 
mo di S. Stefano . E ^quelle due felle che fi fuccedo-' 
no l’una aH’airra fon dettè nelle Rubriche , la con-^ 
correnza nell’ officio j cioè che il Santo di oggi con- 
corre, ed è feguito dal Satiro di domàni j e quella* 
concorrenza deefi oflervare per poterli fapere il modo 
da regelarfi il vefpro, tantoché chi fa qual Santo' 



fii2 privi legjo dato a S. Lorenzo per lo fleffo motivo^ ^ 
per <tiì gli fu data la vigìlia y e V ottava ; del cht-^ 
fi puh vedere il Tetamo nel giorno io. di j^gofio y 
dove ne raccoglie / motivi allegati dagli Autori • ^ 

Xa) Te, 2. ìC 2È, dicr, i, n, 9 » ‘ 


Oggi è occorfo » e non fa dì piò qual Santo occor- > 
rerà domani , non può affarro conofcere Tordine che 
quel véfpro richiede . In tre maniere poi un vefpropuò 
prdinarfì ; cioè o recitandolo rutto della feiia di oggi » 
o tutto della fèlla di domani ,o pur dividendolo col 
dare al Saq.to di oggi ’ il verpro fino al capitolo 
clu/ive y e il relio al Santo di dom^ani • Per poter 
decidere quale di quelle tre maniere abbia luogoja 
un vefpro, fa d' uopo confiJerare , quale- fia il rito, 
la dignità , e 'la folennità ellrinfeca di ciafcuna delle 
due fèlle che entrano nel concorlb, -cioè di ‘quella^ 
di oggi, e di quella’di domani. Fatta- quella confi-^ 
derazione, la 'decifione da farli s' impara dalie- fe- 
euenti Regole generali . v . 

12. PRIMA R'EGÒLA generale. Se il 
riro è difuguale , fenza vedere , fé vi fia , e qual fia" 
la dignità, e la folennità, fubito fi decide, che il 
vefpro è tutt(> di quella feda che ha il rito fuperio- 
re. Q^gi è uba feda di Cesò Grido di feconda ciaf- 
fe , e fi celebi^ con folennità ellrinfeca grande : fe 
* dooiani è la 'fella di un Santo Martire :di -prima 
clafiTe , il vefpro" è tutto del Santo Martire . Imper- 
ciocché la Rubrica nel donare la preferenza alle fe- 
lle di Gesù Grido , di Mariaec.', vi appone l’efprdfa 
condizione, che il’ rito fia uguale. ÀI i>. i6. ripor- 
teremo le parole di detta Rubrica ,-e due. decreti 
che confermano la delTa dottrina . Un altro fimile 
decreto abbiamo riferito al «. 6, e un altro ancora 
i^e vog^liamo qui addurre , il quale febbene. parla 
dell’ occorrenza , nondimeno la Rubrica, e la ragio- 
ne, a cui fi fonda , vale egualmente per la concor- - 
tcn-za . Nella Polonia celebrafi la feda di S.Gioac- 
cbino con ‘rito., doppio di i. clalTe coll^ ottava nella 
Domenica feconda *dopo I’ Alfùnzione ; onde concor- 
tono nel tempo llelfo la detta ottava con quella del- 
la Nafcita di Maria, feda con rito doppio di 2#. 
clallé- La & C; dille 3 che fra tali ottave recitane 

' . - * . . . ' • 
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4nm effe officìum de infra, oSlavam. S. Joachtm. 29... 

' iVcv. i755‘ Vormienfìr W . 

I^ SECONDA REGOLA GENERALE. Se 
' il rito è uguale, ed .0 non vi è dignità ejfenzìale 
nà Iblcnnità ellrinièca grande in veruna delle due 
fede, o pure vi è, ma egualmente in ambedue; il 
vefpVo fi. divide \ recitandoli della feda, di oggi fino, 
al capitolo exclufive, y ed il.reilo dejia feda di do- 
' roani, Quedo pure fi fa da tutti e. fi contieiie. nel 

f roedefimo Titolo della Rubrica che fi ? citato . Dun- 

que f(p oggi è doppio di I. cL , e domani un. > 
doppio, firnjie: o pure oggi è un femi doppio , e do- 
•> • roani è lo dedb, a pure un giorno fra l’^ottava ; ef- 

fendo, uguali circa le dette dignità, e folennità ,1;^- 
fperx a caphuk. fequenth , Nè qui , nè apprelTo. di- 
lemo , fé vi bifogni la commemorazione del. prece- 
dente , o fia della feda di oggi y perchè è neceflfario, 
fapere ìoplcUfime cofe per fare tal decifione , onde, 
tratteremo poi di ciò in un Capo a parte . 

14. TERZA REGOLA GEMER ALE , Quan- 
do il rito è uguale , ma in una delle due fede vi, è 
• . la dignità acetàentale di grado fuperiore , come fe. 

. ' wn- Santo foffe martire 1 e 1 ’ altro fodfe Conteffòre ; 

" la decifione è la deda che la precedente ; cioè ;il vc- 
V fpro fi divide .• mentre nel concorfo non fi attende, 

la dignità accidentale . In concurrentia plurìum 
'• eiorim aqyialìs ritus , five Martyrum , vel Confeffa- 
rumy Vìrginum y vel Vi duar um y minime atte ndf^ 

tur dignitas eorum . S. R. C. 20, Jnl. ió8ó. in Tri- 
dentina (^) . SanSìì M.artyres in concurrentia^ cum 
SanGo Confeffore non debent habere integras vefperas 
pTOpter majorem nobilitatem , àignitatem , quarn 
' habet Martyr prx Confeffore . Neque hac major di^. 

' \ ■ gnitas y '& nobilitas tribuenda ejì Confe[fori concur- 
remi fum Virgine j ftcque in concurrentiis offici ort^rn. 

étqua* 


(a) Talli n» 

(bj J^p. Talè ». ^05. 
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itquulU rhuf ^ qu^ poffunt accidere ^ SanStus Confe/^ 
fot non habet hiugras vefperas ; aiiter enim fit m 
frtedi^ìs cafibus t qmm concurrentìa fejlorurr^ 

Domtnt , B* Maria V* > Ang^lorum Ù* Apoftolorum 
^c. S. R, C, 14. Dee» 1709. in una Ord. Cap* 
puc^ (a). Quindi in Palermo, dove S. Antonio dt 
Padova a’i j, e S, Bafilio a’ 14. Giugno fono am- 
bedue doppi maggiori , dubitato ,fe a’ ij. il ve- 
fpro dovelfe tutto darè a S. Bafilio , come fuperiore 
in dignità accidentale. La S. C. domandatane rifpo- 
fe a’ 17* Giugno 1684. che do, vest istrù 0‘ capitulo (b). 

. 45. quarta regola generale. Ef. 

fendo eguale il rito y neppur fi fa conto , che una 
delle Me fia accompagnata da folennità efirinfeca 
piccola , e da folennità connaturale : il vefpro fi di- 
vide , come nelle due regole antecedenti . La Rubri- 
ca che dà la preferenza-, come approdò fi vedrà t 
alle felle che hanno folennità , qua folemniter cele- 
hrantur y è fpiegata dalla S. C. colle parole , fi ce- 
lebrentuT pompa folemniori ; ( n. \6, ) la quale ef- 
preffione y faviamente fcrive il Cavalieri (r) , flap 
pefitive y & fiqnat fotemni\atem magnam , 

16. QULVTA REGOLA GENERALE. An- 
corché in ambedue le felle vi fia 1’* uguaglianaa nel 
jitOjfe però, in una di effe vi è dignità effemiate 
ovvero, folennità efitinfeca grande y e nell’ altro no; 
il vefprp è tutto della fella che ha la detta dignità, 
o folennità . Deefi nondimeno avvertire , che la det- 
ta dignità per godere tal preferenza, deeeffere uni- 
ta col rito doppio ( n. 18.) Ma dalla folennità , (i 
gode , anche quando il rito è femidoppio. ( eod» n» ). 
Jnier fe[ìa a quali s. {oleninitatis s.ervatur hic or do : 

' Mt fefia Domini praferantur omnibus aliis. , ^ ha- 
.keant utrafque vefperas. in te gr ss, ; fi cu ti B» Mà^ 








■li 




(a) Ib» n, Syi» 

(b) Ib. w. 574. I 

(c^ To% 2, j, decr» i. n, 4* 
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r 'tJi fejltfi SanSloYum. ;hem fejla A'n^elovnmy ^ Apo* 
Jìalorum ccteris aliis. ; & fejia Hlorurn Santiomm , 
r^uì in propriis locts ^vel Ecclefùs folernntt^r celebrane 
tur aliis in Calendario dcfcriptis (a) , Duq cole {[ 
dicono ofcuramente in queha Rubrica, che pur fo- 
^ .no eHenziali , formando, due fondi^mentali principi- 
circa la materia prQlence e perciò ambedue lono^ 
Hate con ogni eh aje^za 1 piegare dalla S. C. de’ Ri- 
ti . Primierarnenre le parole, Inter fejìa jequalis fo- 
lemnitatis ^ yajgono lo ’llelTo , qhe fejìa :squalis f 
ritus ; giacché qualora* il ruo.è dfjliguaje , Ibno chia- 
je le Rubriche, che il Santo col rito Uiperiore ^ 
preferito,, non già quello che ha maggior dignità , 
o. lolennità , come benilfimo ragiona il Cavelieri(^J,^ 
che tratta nxira.bil mente quello punto . E che ha 
cosi, i’ha dichiarato^ la. S. C. col citare 4 fuddetta. 
^Rubrica , e canabiare in ritus, la parola foUmnitatis^ 
Due decreti qèu n.e ripQirtiamp, dove li legge tal 
ca.tnbi amento.. Il primo l’ abbiamo notato quali tut- 
to al n, 14., e comincia: In concurrenftt \ e dopa 
le -parole ivi traferitte , fiegue così : fed prxferenda 
funi fejia po/ieriorum fi ceteùrentur pompa folemnio^ 
ì:Ì y ajit fint ex^ illts fejli$ y qua; celeb/antur in prò- 
^ pfiis locisy & E ceJejtis y^ Ó‘ hoc juxta verba Rubri- 
' cje detc.oneur, officii tit, XI. n, 2. bìter fejla ^Q(J 
LIS RITIJS &c. 11 fecondo è il feguente . In re- 
' po/iiione duorum y Vel plurium fefÌQrum eumdem ritum, 
habe’nùum' y ^ diverfo die occurrentium , attendatutr 
priori tas translationis , nifi attendendo Jit major dt- 
gnitas y qua: attendi debet in ilUs tantum fé [iisy qutg 
gxprimuntur in Rubricis generalib. de Trans L fefì, 
n- 7. de Concur. ofic. fub n. 2. ab. illis veriis; IN- 
TER FESTJl JEÌ^JLIS RITUS &c. S. R.C. 

Junii 1682, in una Ord* Min, de Obferv. C^J • 

Se * 



(a) Rubr. gen, Mif. tit» ii. 2., 
. (b) To, 2. c. 28. decr, i, 

(c} •''Ip* Talk n, 
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Se a quefH Jecretr ’avefTe .rifleftitfo il MeratI , e ad 
. altri ancora che ve ne fono (^)5Ìn cui fempre il ri- 
to maggiore , e la dignità cHenziale fi prefèrifce a 
qualunque folennirà , non avrebbe in alcuni cafi pre- 
ierita la lòlennirà col rito inferiore al rito fuperiore 
fen^a .lolennità : Ridìcuta ^ dice il Cavalieri, 

^na qux refellatur efì fententta Mirati ^ o^cturn fe* 
miduptex duplici , O* duplex duplici ma/ori rj^ 

itone folemnitatis prxfer^ntis &c, 

Tom^L D 17. La 

O C// jdgojiihiani Scalzi ài Ali lana domandaro^ 
no la S, C. , come doveffe regolarfi il vefpro nel con-- 
forfo di S, j^gojìino con S, Maria della Confolazio^ 
ne y efjendo i una , # Ì altra fejia nel loro Ordine di 
rito doppio ài prima clajfe , Integras vefperas yfuri^ 
fpofìo y recifandas effe de fello B. M. V. de Confola- 
tione cura com. S. Augultini . 17. Ag. 1771. Firi 
dal P anno i68t. a richiefla de Canoniqi Regolari La^ 
teranefi la S. C. al primo Maggio ave a decretato: 
Officium Angelorum Cufiodum concurrens cuin alio 
duplici minore haberé debec integras u tra fq.. vefperas. 

Talà ) Ma perchè fi vide fiampatoun d'e^ 

' creto contraria ; perda i Fadri F r ance fc ani y i eguali 
■ 3 1 • Ottobre: celebrano ta T radiazioni di S', Qhiara 

' tòn rito doppio ' minore y domandarono y il primo vefpro 
di chi dovelfè ejfere, '; e laS.C, d* 14. Maggio 1707* 
* tifpofe : In 2. vefp, de, SS, Angelis Cullodib. fieri 
debec tantummodo comtnemoracio , non vero a ca^ 
pir. de Translac. S. Clara: In Bononien. ( Talùn» 

‘ S42. ) . Indi net 17^0. /a domandato .* An fefiurn SS- 
Angeloiuni ) & Arqhangelorum debear habere urraf** 
que velperas integras in concurfu alterius, dupl. min. 
£ la S, C, tìA 16, Settembre rìfpofe di sìy ordinan- 
do y che fi oJferva[fe il detto decreta per S» Chiara « 
In una Ord, Hieroibl. ( Talù n.' g^o. ),Tuptique* 
Jii decreti li riferì fee altresì il Cavai» ( CQ.2»G* ZJ.) 
a confermano T efpofia Regola • 

(a) Cavai* he» dt% ' 


3 ® 

17. La feconcJa cofa confufamente pofta nella Ru* 
brìca Jnter fejia di cui parliamo, è l’aver determi- 
nato, che in parità di rito e di dignità fieno pre- 
ferite^ fejla tlìorum Sanilorum , qui in propriis ìocis 
, vsl Ecclejìis folemnit^r celeùrantur ; colle quali pa- 
role fembra , che per la detta preferenza fieno ne^ 
cefTarie due condizioni: la prima, che le felle fi ce- 
lebrino nella propria Chiefa del Santo, e la fecon- 
da, che fi celebrino con folennità . Nulladimenocia- 
fcuna di quelle condizioni da fe fola, e feparara dall’ 
altra, bada per fare, che alla feda fia dovuta la det- 
ta preferenza . Ciò lo dimo lra il Cavalieri 'con al- 
tre Rubriche ; ma con piò chiarezza fi rileva da’ va- 
ri decreti della S, C. Si officia ^ qux recitari debent 
in aliquib. Reqnis fint ejufdem thus , ^ dignitatif^ 
fin fit pr^ferenduoì offirìurn loci , officio in propria 
Reli^ionis Calendario defcriptoì Re/olutum fuit ,pr4r- 
ferendum e[fe offici urn , quod cura ma j ori solemnitaUf 
CP populi concurfu celebratur . «S', C» 20# Alanti 
ió8^. in una Ord, Min, de Obferv, {a') . Dunque 
nafee la preferenza dalla fola folennità fenza chela 
feda fi celebri nella Chiefa propria . Nel decreto ri- 
ferito nel num. ?iarecedenfe la S. C. alTegna divi- 
famente o la folennità , o la celebrazione della feda 
nella proriia Chiefa, come due titoli che partori- 
feono 1 :ì preferenza: fi celebrentur pompa folemniorix^ 
quedo n’ è uno; aut fint ex illis feflis^ qu£ cele^ 
ùrancur in prop iis locis ^ vcl Ecclefiis ;'ecco 1 ’ al- 
tro C) . 

1 8. Nell* 


(a) ^p, Talà n. 55^, 

(f) Ecco alcuni cafi particolari ^ ne^ quali la T. C. 
ha rifoluti i dubbj ffiufia il contenuto nelP enunciata 
Regola . Dai Qamaldolefi di Monte Corona fi cele^ 
tra a^ lé. Novembre la fefta de' Santi Martiri 
vanni » e Benedetto con gran folennità ejirinfeca^ ed 
ef 17, la fejìa di S^ Celtradi j ambedue cel ri (9 dop^ 

■ ' p/a I 
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i8. Ndrefpofla regola quiata fi è detto, che al- 
lora fi dee preferenza per ragione della dignità , 
quando vi è accompagnato il rito doppio • Se il ri- 
to è iemidoppio, non fi tiene conto della dignità . 
H/rnf femìduplex fcrive il Cavalieri efi ritus de- 
y ^ humjlis y quare fejia non facit solemnia ^ 

& ^ftc nec digna^ in quib» eoru,mdem exprimaiur di- 
gtlitas (a) . E di ci^ ne abbiamo un decreto efprefib 
del feguente tenore; Officinm Sacramenti quod 
recttatiif ex privilegio in feria v» non impedita per 
annum a fejVs duplicib. , femiduplicib. , demptis 
quoque feriis Adventus , Quadragef\m£ ec^ , fi con- ’ 
furrat tn vefperis cum alio ojficio femiduplici ; divi- 
da vefperas a capitulo. S. R, C. i. Jul. 1747. in 
Zagabnen. ( 4 ). Se qel ritq femidoppio fi attendefife 
Ja dignità efiTenziale , neirefpofio concorfo il vefpro 
fi farebbe dovuto tutto al SS. Sacramento ; e per- 
ciò giul)a la favia riflefiione del citato Cavalieri (c) 
la l^ubrica Inter a^giunfe requali sfolemnitatis \ 
per dinotare che parlò de’ doppj foltanto , non poten- 
doli a feajidQppj adattare con proprietà il titolo di 
folenni ; Si è detto al contrario nell’antecedente re- 
gola y che nella purità del rito , e della dignità , fi 
dee la preferenza alla feda celebrata con Iblennità - 

, O 2 efirin- 

pio dt feconda clalfe , La S» C. j’19. Gennaro 1745. 
al dubbio e he l( fu propofìo rifpofe , che i detti San- 
ti Martiri dove ano avere il fi condo vefpro intiero 
( Talu n» 1159* ) * confermi lo fieffo con un de- 
creto moderno del 1795. 1 » Santanderien. j 2Ò. Gfv- 
naro La Chie/a , dove fi celebrava la fefta di detti 
Martire non^ era ad effi dedicata ; dunque la fi fi a con 
ifan fol^nnttà ha la prefern^ta y fibbtne non fi celar 
tu in Chie/a propria • 

(a) To, 2. c» 27, decr, i. n, 7, 

(h) Ap> T alà ri, i%i2, & Cay. 2. 28.^#^ 

fr. 7. tri Append. - . . . 

(«J 7 "ot 2» decT, 6 . 
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e^lnfec* ancorché i! rito fii femldoppio , • 

E la ragione è , perchè qui il motivo della prete- 
renra nafee unicamente dalla pompa ; onde niente 
di nende dalla Iblennità intrinfeca del rito. 

,g. SESTA REGOLA GENERALE . Nel con- 
corro dì due felle di rito eguale, in una delle quali 
v’interviene la dignità elTenriale, nell’altra la lo- 
lennità ellrinfeca , ( per cui s’ intende ancora 

il celebrarli nella propria Chiefa ) il vefpro è tutto 
della prima. Imperciocché la Rubrica Imer feji* 
T,iù volte citata, dona il vefpro intiero alle felteac- 
compa’nate dà detta folennità , ma foltanto nel con- 
corlQ con quelle che non hanno dignità ! dieuntur 
tra-ferinda «liis in Calendaria de/triptif , non vero 

digniyéM., qM ipfo ( Rubrica 

raverot ; neque (nim fohmnhasi qux extnnfeca ejt ^ 
odio fella elevare , ve! dig^nlfiearevalet , ut exaquent, 
out fuperent. fe/ia intrinfece digniara ; Ibno parole 
del Cavalieri (a). Che percib la S C. dona a tali 
■ felle folenni il veforo intiero coll’efprelTa conduio- 
. ne, che nej concorfo vi Ila 1 ’ uguagliama, non fo- 
lamente nel rito, ma ancora nella dignità . Fejta 
per annum_ duplìàa , qua /olemniter (elebrantur a 
• fopulo fmt de prscepto , in comurrentia 

tum aqutlil). quoad ritum , dignitatem, poffunt- 
hal/ere^integras vefpetas : ad fer\fum Rubr. XI. Brcti, 
Rom. ». 2. S. R, Q. ZX, . 4 ug, 1744. i» Crarowe»- 

SETTIMA REGOLA GENERALE , 

Quando in ambedue le fede di rito uguale yi è 
(la ) che in uno vi è dignità j 

lenii Ita, nell’ altra la foU dignità, fe i’una , e J aU 
tra dignità è della IklTa clafTe ; come fé ambedue 
fono Ielle primarie di ApoQoli ; il vefpro è tutto 
della /erta che ha folennità; ma fe la dignità che 




(a) To. 2. f. 28 . decr. I, 
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ha fa ferta^ fìon fòlcnne i di cfafTe fupériòrtf; pef ef. 
E’ fella degli Angioli , e l’àlrra degli ApÒilori;il 
vefpro fi dee intiero chi ha maggior dignità. L* 
Una, e i’ altra parte di queiìa regola fi contiene nel 
decreto poco fa citato ( w. 19* )* 

21* OTTAVA REGpLA GENERALE ^ Nel- 
la uguaglianza di rito , dignità^efienziale , e Iblennità 
eflrinleca g-ande, fé una delle fefhe'-iì celebra nella 
propria Chie.a , delia medefima è tutto il velpro -; 
ficcorrle nella ug iàgliània della dignità e/fenziale , c 
della celebrazione nella Chiefa propria , le in unà 
delle felle vi è Tolertriità eilrin 'eca grande ^ ad efia 
fi deve il vefpro intiero . E la ragione nell’uno^ 
è tieir altro calo èt che quando delle feih non vi è 
uguaglianza, e quel che vi è pib in una fetta , è 
uno de* titoli che nel corteorfo , fecondo le Rubriche^ 
portano fa pfeferen/à , la detta fella ha il velpì-o in-*- 
riero . Ora di tal carattere fono appunto gli efpoiU 
titoli ( V. to. ). 

22. NONA RÉO9LA OENERALÉ* Se nel 
concorfo in tutto il già detto vi è uguaglianza , il 
vefpro fi divide, come pili vòlte ripetono le Rubri*» 
che* Non fi attende por , le in una delle felle vi fit 
dignità accidentale, 0 pure folennità pìccola con^ 
naturalè\ perché, come già fi diffe a' 14» e 15. ^ 
nel concorfo le fuddetre cofe non danno preferenza» 
2j. DECrMA REGOLA GENERALE. Vie- 
ne ella afiegnaca dalla Tabella della Concorrenza 
polla rtel principio del Breviario colle iegueuti pa- 
role; Simplex , & S» Marta \n SabBato^ Fetia^ O* 
Vigilia non concurreat » Vuol dire , éhe quando fi è 
fatto di efii l’officio, del fecondo vefpto non fi ha 
riguardo agli offic; fuddetti per decidere qUal vefpro 
abbia a recirarfi ; ma foftanro fi offerva > quale fia la 
fella del giorno feguente; imperciocché i prefati of-< 
iicj del fcraplice ec. non hanno fecondo vefpro, ma 
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cìafcuno di effi termina a Nona ; onje nel fecondò 
vefpro non fi fa di efiì commemoraiione ; eccerro 
ideile ferie di Q,uarefima j é dell’ Avvento , dàlie 
quali allorché nel fecondo vespro fi fa commemora- 
2Ìone , cib non proviene per elTervi cohcorfo ; mà 
perchè ìllarum commemoratio rationè temporis ex pra* 
ctpto Ecclefia pratermitti non debet % Cosi la Ru- 
brica (tf) » . i . i 

14. Nel primo vefpro poi di tali officj , ecco il 

regolamento da tenerli . La feria non può concor-^ 
rere neppure con un altra feria; perchè Toffici® 
della feria comincia al Maturino, e non efiendo fe- 
guito da officio maggiore j termina a Compieta ; 
e perciò lè la feria di oggi è fèguita dàllà feria di 
domani j nel vefpro di oggi niente vi fi dice di quel 
che ha di proprio la* feria di domani é Per ef. fe 
ilei Martedì avanti ^uarefima fi fa l’ officio della 
feria , nel fecondo vefpro noti fi dice 1 ’ Orazione 
propria del giorno feguente che è il primo di Qua- 
refima ; ma quella dei(a Domenica precedente , nè 
«vanti la detta Orazione fi recitano le Preci feriali 
che 'debbono recitarli nel primo di Quàrefimà (b) ; 
ma foitanto le Domenicali ( n, 137. ) • Abbiamo 
detto ^ che l’officio della feria termina aCompierà^ 
quando non fiegua officio maggiore; perchè il pre- 
fato officio della feria termina j dove comincia l’of- 
ficio feguente; il quale fe è doppio, o femidoppio, 
la feria termirta a Nona; fe è di unSànto di rito 
fempliccj o di S. Maria Jn Sabbato ; perchè quelli 
due offici > quando noti fono preceduti da officio rhàg- 
gioré , cominciano dal Capitolo ; perciò i’ officio del? 
fa feria termina al Capitolo , onde i Salini del pri- 
mo vefpro del Santo femplicè , e di S* Maria itt ' 
Sabbato fono delia feria occorrente (c),' Di più an- 

cof- 

- (a) Rubr. Brev^ th. it« w* 9 ^ 

(b) Ibid.. 

(c) U. n. j, & tìu * 
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corchi fà feria notì abbia avuto oggi V ófSciO , ne abbia 
ad averlo domani / ciò non oliànte fe oggi al fecondo 
vespro non vi è altro officio prima del Capitolo, entra 
la feria , e nel detto velpro fi dicono i Salmi della feria 
occorrente. L* elempio è di un Santo femplice feguito da 
un altro lemplice , o da S. Maria in Sabbato. I Salmi 
del fecondo vefpro non polTono effere del femplice 
ogg* j giacché come fi è detto nel numero antece* 
dente, l’officio del femplice termina a Nona : noti 
poffono e/iere del femplice di domani, perché co- 
inincia dal Capitolo; e lo flefib fi verifica di S. Ma-^ 
j^ia tn Saùbato y dunque entrano i Salmi del vefpro 
delia feria che oggi corre ( n» 57. ) , , > 

25# Q,uì é il luogo piò a propofito pef dichiarare 
quanto altro appartiene a’ mentovati offic; , ancorché 
non riguardi la concorrenza . Le ferie fi dividono in 
maggiori e minori. Le maggiori fono tutt’ i giorni 
di (iuarefima, e dell’ Avvento , le Quattro Tempo- 
ra, e la fola feria feconda delle Rogazioni. Quefie 
ferie maggiori fi fuddividono in privilegiate , e non 
privilegiare. II primo di Quàrefima, e tutt’ i gior- ' 
ni delia lèttimàna Maggiore che ancora fuol dirli 
fettimana fanta , fono ferie maggiori privilegiate \ e 
fi dicono tali , perché efdudono anche il doppio di- 
prima claffe, le refianti fono maggiori non privile- 
giate. Le ferie minori^, che fi dicono altresì per an- 
num fono tutte le altre ferie dell’ anno che non fo- 
no annoverpe fra le dette maggiori . I giorni fra 
le ottave di Pafqua , e di Pentecofie dalla Rubrica 
pure fi chiamano ferie ; e pure vanno nel numero 
delle maggiori privilegiate ; ma volgarmente fi dico- 
no giorni fra l'ottava» Delle ferie maggiori non 
privilegiate fi fa l’officio, quando non occorre fella 
di nove lezioni. E perciò fe nello fiefib giorno ac- 
cadono una feria maggiore, e un Santo di rito fem- 
plice, l’officio fi fa della feria . Delle minori fi fa, 
quando non occorre, né fella di nove lezioni , né 
aanto femplice, né S» Maria in Gabbato • L’officio 
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iella feria fi dice ancora ftmpl ex dt Tempore % Nell* 
occorrenza di un Santo ^femplice , e di S. Maria 
S abbaio 1 ’ officio è di quella. E la fiefia preferenza 
ha in tutte le ferie minori) in cui non cade qualche 
vigilia. Ne’ Sabbati dunque > ne’ quali occorre ua 
doppio, o un femidoppio, o V infra oEiavamf o una 
feria maggiore, o una vigilia, o finalmente l’offici® 
della Doineaica da anriciparfi , non fi .fa di $» Ma- 
fia l’officio, e neppur fé ne fa la commemorazione. 
Occorrendo la feria maggiore colia vigilia. , l’officio 
è della feria; e della vigilia nihìl in officio, 

. 2é, L’officio di i'. Maria in S/tbbato ^ di cui ora^ 
fi è parlato, è differente dall’officio della medefimq 
Santa Vergine che fi dice Officium parvum ^ eò è lo^ 
Jito recitarfi nql Coro in alcuni giorni. Ne faremo 
parola a’ num. 292. e 29 Di più il fuddetto offi- 
cio di S, Maria in S abbaio h di rito femplice ; ma. 
vi fono di coloro che hanno il privilegio di recitar-^ 
]o con rito lèmidoppio; ed allora, quando fi recita ^ 
fi regola , come ogni altro femidoppio : ma non in 
tutt’ i Sabbati può recitarfi , come fi dirà trattando 
degli offici votivi . Finalmente fe nel primo velpro 
di S, Maria in Sabbatoy Tempre abbia a dirfi nella 
Compieta r ultima firofa nell’ Inno y esu ubi Jif 
gloria fi dirà al Tuo luogo ( ». 1 3 j. ) • 

c A p o ir. ' '■ 

« * 

Eccezion/ delle regole generali già Jlabtllte per bén^ 
ordinare il vefpro in ogni concorrenza • ^ 

27. T ' A prima regola generale , la quale vuole 
. • J che .efiendo' nel concorlb il rito di (uguale, 
il velpro fia tutto delia fella che ha il rito fuperio- 
re, parifee una fola eccezione. 

ECCEZIONE I.Se concorre un doppio maggio- 
re col giorno^ dell’ ottava -dell’ Alcenfione ; o del Cor-^ 
pHi Domini yx Te i giorni di quelle ottave, com® 

• an^ 


57 > 

aricora tjDeHe dell’ Epifania ,,e di Pafqua concorroaa 
con un doppio maggiore / quantunque le fuddette 
quattro ottave fieno di rito doppio minore lutto 
•vefpro nondimeno è delle medefime. Il Gavacrole 
giudicò di rito doppio maggiore,* ma fu in ciò cor- 
retto ‘dai Merati e dal Cavalieri (^), i quali of-' 
fervano , che non vi è Rubrica che dia loro un taf 
rito, né fi trovano nella Tavola de’ doppj maggiori;,^ 
e perciò lòno di rito doppio minore, come tutte le 
altre ottave : e Tefier preferite al doppio maggiore, 
d UH privilegio a tali ottave conceduto (tf).Il cita-^ 
tó GavaHto volle^fienderlo a tutte le altre ottavo 
tielle fede di Gesù Grido, ma con ragione gli con- 
traddice il Cavalieri, dicendo, che non é a noi per- 
noefifo il dare a tutte le preface fedività quel privi- 
Jegio , elle la Rubrica redringe Tpecificatamente a 
quattro fòle; non valendo a»favorire fimili edenfio-^ 

• ni neppure majormuis rationis ( w. XVI, ), 

28. La feconda, e la nona regola, che nell’ugua- 
glianza il vefpro fi divide, hanno tre eccezioni. 

ECCEZIONE I. Concorrendo la Doménica noit ' 
iwiviiegiata ( «. 41*) » che è di rito femìdoppio , eoa 
una feda del medefimo rito , non fi divide il vefpro^ 
ma é tutto delia Domenica (d). Nel concorfo non- 
dimeno del femidoppio con detta Domenica , il ve- 
fpro fi divide giuda la regola generale ; onde .fc nef 
Sabbato fi fece l’officio di un femidoppio , il vefpro 
fi fa u capitulo della Domenica : ma fe il femìdop-' 
pio accorre nel Lunedì , il fecondo vefpro della Do» 
genica non-fi fa a capitulo feq.y ma é tutto delfa^ 
domenica . 

29. ECCEZIONE IL Le ottave delle fede 
Maria fono di rito doppio minore, come tuttfj 

altre 

a) To, 2. /eli, 5. c, 2. w. 5. 

b) To, 2. c, 18. djcr. II, 

c) Rubr, pofl Tabet, iéntutrenU, 
dj Ruèr$ Mtjfalx Uh ìli n* Si 
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altre. NuIIadiaieno fe un doppio minore concorre 
con alcuna di tali ottave > o alcuna di dette ottave ' 
concorre con un . doppio minore ) il vel'pro è fempre 
intiero òtW 0112 lV2l , Qu^etum^ue dìes oHava B* M» 
dcbst habete tmegras utrafqut vefperas in conturrenila 
€Hm officio duplici minori, S, R, C, li, 
lógi, in Romana (//) . SMntennde però> come 

avvila il Cavalieri {b) , che il detto doppio non ila 
di maggior dignità > come fe fo/Te fella di Gesù Cri- 
flo, o alcuna delle Tue ottave) delle quali quattro , 
come fi dilfe > fi preferifcono anche a’ doppi maggio- 
ri, e le altre a fomigliania di quelle di Maria, a* 
foli doppi minori. E lebbene non vi fia Rubrica, 
o decreto , che parli delle ottave delle felle di Gesù. 
Grillo, fuòri delle quattro fuddette ; nondimeno non 
fi mette in dubbio , che non abbiano ad avere il 
primo , e fecondo vefpro intiero nella concorrenza 
del doppio minore. Ciò fi rileva i. da quella Ru- 
brica polla nell’ Ottavario Romano : Duplici concur^ 
reme cum die oElavte^ fi eju/dem ftnt folemnitatis , 
re^ulariter a capitulo fit de die oHavx ; fi non fitnt 
tju/dem folemnitatis , fefium majus habeat prtmas g 
& fecundas Vefperas , 2 . dalla difpofizione delle Ru- 
briche particolari di dette ottave , e 5. dal riferito 
decreto circa le ottave delle felle di Maria , il qua-- 
le comprende anche quelle di Gesù Grillo ( offerya^ 
te il n. XVI. ), , 

30. II Cavalieri fu di fentimento (r),che la di- 
gnità della fella fi trasfonda nella fua ottava, e che 
ciò fi verifichi anche nelle ottave degli Angioli, de^ 
gli Appolloli ec. Quindi 'infegnò , che in tutte le 
ottave delle felle con dignità , nella concorrenza col 

ck)ppio minore il vefpro fi debba dare intiero ali 

otta- 



(a) jlp. T alà n. 6:^1, 

(b) To, 2. c, iS. decr, I2* . 

(c) To, 2 . c, ili II» 14*1 ^ /o» e, 
decr, n, 1 5„* 
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tòtravà. Ma là S. C. ha deci fo' poi il contrario ia. 
riguardo agli Angioli ed agli Apposoli ; e per con- » 
fegueftza anchca S. Gio: Battila , ed a S* Giufep- 
pe che fono inferiori nella dignità agli Angioli • • 
Avendo i Carmelitani Scalzi di Spagna propolio il 
feguente dubbio ; Utrum di^nìtas ^ qi^a gaudent f e [ié 
j^pf^Jìolorttm ^ & JÌ/ìgèlòrUm , extendatttr ad eorurn 
dìem oEiavam , quando cum o^ava celebrantut ; ita uP 
concurrente dìe oElava in primis , vel fecundis vefpt* 
rts cum fejìo duplici minori inferìotis dignitatìsy in-^> 
tegras fotiiatur vefperas dies otlavus cum fola 
memoratione pracedentis , vel fubfequentis . La S. G% 
a’ ló. Febbraio 1781. rifpòfe , Negative '1 onde rima- 
nè riprovata la detta opinione del Cavalieri \ ed è 
vera ‘foltanto per le ottave di no(iro Signore > e di 
Maria SS. a cagione dei privilegio loro conceduto 
( w. 29 ). / 

51, ECCEZIONE IIL Qualora in due giorni 
fùlfecutivi fieno due felle di Maria > ed abbiano lo 
ftefiò rito> il fecondo vefpro della prima fella noti 
fi' divide giufia là regola generale ; ma fi fa tutto di 
tina fola di tali felle > fenza che neppure vi fi faccia » 
la commemorazione dell’ altra. Che non debba far- 
vifi tal commemorazione , è fiato pih volte decifo 
dalla S. C. cbntra ciò che fcrilTe il Gujeto ; e noi . 
altrove hè riporteremo ì decreti • Or non è conve- 
niente , come faviamente argomenta il Cavalieri (<f)^ . 
il recitare il vefpro fino al ‘Capitolo exclufive di 
<qtìella fefià, di cui non fi ha da fare commemora** 
zione ; e perciò fi da quel vefpro intieramente ad 
tona fola delle fudderte due felle . Ne’ Regni Aufiria- 
ci la fella del Nome di Maria , che fi celebra nella 
Dòrtìenicà fra l’ottava della Nafcita della Vergi- 
ne SS., è di rito doppio di feconda clafle. Orfe la 
fella della Nafcita della medefima Vergine accada in: 
giorno di Sabbato^ in quello cafo farebbero due fe- 

• ftr, 
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ìTc. ài Maria , una dopo P altra , e ambedue 4 ! fec^onda ^ 
«Uflb . Il velprp dunque nel Sabbato, fecondo Tee* 
celione ora ihbilita,non (i dovrebbe dividere , ma' 
darfi. tutto o:aya Natività, o al fanti iTi do Nome di 
Mafia>.Ma a'^uale di quelle due' fede fi dovrebbe 

dare-^.'v.'^-'.'- 7,.<v ^ 

41 Cavalieri,, a cui aderifce il . letamo, dà 

^tiedo regolamento per qualunque concorlb di due 
fedc‘ 0 di Maria , o di qualche Santo , per Cui fi dee 
offervare Io Ile/Tp, che delle felle della V^ergioe ab- 
biamo detto. I. E’ preferita quella feda che è ac-' 
corapagnata da folennirà edrinfeca , ancorché picco- ' 
Ja>*(%r, IO. ). 2. Si dà la preferenza a-; quella che.' 

particolare di .quel Paefe , RegcM> éc» 2. La feila che 
fl.celebra nel giorno proprio fi, preferifee ceterts^pj^ 
alla, trasferita . 4. Se'unà è la feda , c T altra 
è l’ottava, quella a'quéda fi preferifee . 5; c»gni' 
cofa è eguale-, il vefpro fi recita tutto della feda 
del giorno, Seguente, " perche eiTendo primo vefpró 
(-w..^I.,)^è"/empre più privilegiato del fecondo . ' ' 
d*^La fedà; primaria è da preferirli alla fecondarla ^ 
quando in- lquefia non vi é folennità , né è pàrcico- 
lare .. Finalmente fi riceverà lume' maggiore fopra ^ 
quello . puntò; da, quanto faremo per dire al 51." 
Ma. dopò , a vere fcritto tutto quedo, ò^i^^è ^venuto, 
foctòji’ occhiò; il feguente decretò. trans* ^ 

J^atrpfìnmm E* M. V, ad 17, veì i g» Decem*^ 
éw i \ft*o caf^ conciiTTit in primis , àut /ecuadtsve* 
/p^is atm officio ÉxpeSationìs P artus ejufdern B*M.P * 
Q^yifH^f y quomodo^ in his cajibtts difponendìg funt 
Vefyer^ ^ Refp* Totum de pr^c ce denti ^ de ^e* ^ 

^enti in tttroj,, cafu S, R, C. 27» Mirtii 177 ^* 
una O/d. MtnrPb/, Ref. J. Frane. Quando , dunque? 
il rito iè uguale , fenza imbaràzzàrfi nelle ofTervazio-^ 
Di del Cavalieri, fi olTerva il traferitto decreto che 
concorda coli’ altro, che produrremo nel aiwi. fé? 


^cnte . - 
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Grillo } dicono i lo- 
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éàrì Autori , doverS'Ia coft regolare^ dtvétfalnèiw^^ 

cioè doverfi dividere il vefpro, pollo il rito 
di cui noi ragioniaiTÌo : imperciocché cosi u fedé 
prefcritto dalle Rubriche particolari del Breviario iti’!: 
fimiii cafii e vi fi fa la commemorazione' dell’ al tira 
fella. Solo n’eccettuano , fé tali due felle /uffecùth^^ 
fóreT>it dfi Chrìflo juxta eumdeìoh refpe^iim ^ Ó* ratio^ 
nem (a), l^a fella dei facro Cuore di Gesù, che -ia; 
moltiìfini luoghi fi celebra nel Venerdì dopo l’otr>: 
* tava del Corpus ly^mÀnt ^ folleneano alcuni (A), con- 
tenere un miilerp diveria da quella del Corpus 
miniy m>?iure , come dicevano , in quella fi celebra, 
la verità deila reale presenta di Gestii neU’Eucari-' 
fila , ed in quella l’amore di Gesh' fimbolicamente 
dimoilrato nel fuo fantifiìmo Cuore. Volevano dun- 
que , che qualora il vefpro toccaflTe alT ottava , nel 
che varj erano i fentimenti , vi fi facefle la comme- 
morazione del facw Cuore . Nel 1771. fu pollo fin©: 
a tal. contro verfi^; giacché domandata la S. C. de* 
Riti dagli Agoiiiaiaui Scalzi cH Milano i 
ditrr^ In di^irum vefptrnrum cùncutrtniìii 
fto : /tnteqrjs yefptras r^ttandat-éffe^dlet oSa^ 

v.c. Oorporis QhrI/iiy ahfq, commem^rutiont SS, Cor-^ 
dis Je/ti, Rimane con ciò confernvato , che nell’ oc- 
' correiiza di due felle fu/Tecutive di Gesb Grillo, o. 
di Maria SS., o de’ Santi, il fecondo vefpro della 
prima fella, fc il rito è uguale , è tutto ^lla me- 
\dcfima'.. ' ' - 

^ ' ^4. Sieguonp ora le eccezioni delle altre regole 

generali , c riguardano, alcuni cali particolari che 
poflFono occorrere fra l’anno, per cui vi fono Ru- 
’kriche particolari che ne preferivono il fegolanaento. 

ECCEZIONE IV. Quella feiTa che nel giorno 
fuo non ha l’officio, neppure ha il vefpro nel gior- 
^;ilo antecedente , efièndo cofa mollruofa , dice il Ca- 

va- 


\ 


(a) Cavai, to, 2 , c, 35 . dker, 3 . 

(h) Tetamo i»fr* 0^1. Corp, C?5r* .Wi 3.SU 
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valieri Mi che vi un membro , cioè il vefpro, 
quando non vi è il corpo , cioè il Matutino col re-. 
Ito, Perciò la Rubrica parlando di un Santo di ri-t 
to feniplice che accade in un giorno , in cui non 
pub recicarfene l’officio^, ma gli fperta lafolacorn- 
memorazione , come nel primo, di Quarefima, nelle 
vigilie col digiuno, o nelle ferie quarta , e Terta del- 
le C^iattro Tempora, determina , che nel giorno 
antecedente nè anche abbia il vefpro , ancorché per 
akro gli fpetterebbe per eflerfi fatto 1’ officio., della 
feria nel detto giorno precedente al fempiicei rna 
che il vefpro lìa della itenfa feria che in quel gior- 
no occorre, colla fola commemorazione dei fempii-. 
ce. Q^od mn idjso fit ^ parole della Rubrica quid 
fequens feria habeat primas ve/per aS j Jed quia cum 
fejìum fimpìex in fequenti die non habeat affici uffk 
propter feriam praài^am in eo occurrentent , fi noti y 
nec etiam convenit habere primas vefperdS in pr^e^s^ 
denti die (6), 

35. Sopra lo fiefTo principio è fondata la rifolu- 
7Ìone del cafo feguente. Accade 1 ’ ottava della Con- 
cezione Immacolata di Maria ( Q di altro Santo ), 
nella feconda , o terza Domenica delT Avvento , c 
nel Sabbato che precede 1 ’ officio fi è fatto del fet- 
timo giorno fra Portava . Q.ue(to Tetti mo gioraonoti 
ha il fecondo vefpro, ma entra il primo vefpro del 
giorno dell’ottava, il quale non può dirfi, perchè 
ottava fuddetta non ha 1 ’ officio nella Tegnente Do- 
menica privilegiata ( n, 41. ); e per confeguenza 
il vefpro dovrebbe tutto efler della Domenica , di 
cui nel dì feguente fi recita l’ofiìcio. Ma perchè il 
primo vefpro di qualunque Domenica comincia dal 
. Capitolo, perciò i Salmi faranno della feria del Sah- 
bato. Ecco la Rubrica poil^ nel Breviario dell’ ot- 
tava della Concezione « Si dUs oSiava ineiderit vt 
/ ^ Do^ 


(a) To. 2, e. 18. deir* !• l. 
M Tit* ju. n* ic. 
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Domlnìcam ivdfper t de Gabbato p^cedenii dìcumur 
de feria ^ ut tn F falterio y O* a capitalo fìt de Domini-^ 
ca cum commemor attorie diei oEiava, E ciòi vìcn con- 
fermaro , ed eftda per tutt’i cafi /ìmìli da un decre- ' ‘ 
to della S. C. de’ Riti formato in prefenza del Ga- 
yanto che n’era uno de’ Confultori a’ 9, Novembre 
id22.., e ritrova neH’Ottavario Romano. 
vefperis communibus dieiOBavaty^ Dominici privi-- 
iegiatai y vefperce debent recitari cum Ffalmis Sabba-^ 
ti 9 Ù* a capitulo de Domini ca privilegiata ; addenda 
in fine commemor ationem diei oEiavje . 

3^* Somigliante al già efpoflo è il calò che* orn 
diremo. Quando fi anticipa 1 ’ officio di qualche Do- 
menica che non cape dopo 1 ’ Epifania , e dopo Pen- ' 
Tecofie ( n» ii6, ), fe nel giorno antecedente fi è 
fatto 1 officio della (crisi 9 o di una (elìsi femplice p 
e nel dì feguentè,in cui fi mette detto officio anti- 
cipato, occorre un altra fella femplice il vefpro di 
chi Tara ? Non fi pub recitare del femplice, del qua- 
le fi è fatto l’officio, perchè T officio di ogni fem- 
plice termina fempre a Nona, e non ha mai fecon- 
do vefpro : non può recitarfi della Domenica , men- 
tre quando quella fi anticipa, non fi confiderà, co- 
me Domenica , ma come feria ; ( injìar feria ma-‘ 
/oris 9 dice il Cavalieri ) 5 onde il fuo officio non ha 
primo vefpro, ma comincia dal Matufino.- non può 
finalmente recitarfi del femplice del giorno fegpentej 
giacché, come di fopra fi è provato, chi non ha il 
Maturino nel giorno feguente perde il vefpro che 
nel precedente gli fpetterebbe. Dunque il vefpro fa- 
rà della feria di quel giorno: cujus officìum ,' parla 
il Cavalieri (^), femper fuccedit in defecìu alterius^ 

c vi fi farà la fola commemorazione del detto fem- 
plice . 

57. n Venerdì, e il Sabbato. dopo l’ ottava delP 
Afeenfione fono, come una proroga di detta ottava, ' 

* ^ febbe^ 

(a) Tq% 2» f. 15, de^t^ 7’ 
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jTei)bche il Venerdì , come altrove fi dira , ammetta 
il semidoppio trasferito. Qui Ibltanto fi domanda * 
come debba regolarfi il fecondo vefpro di quel fe- 
inidoppio, di cui nel prefato Vperdì fi é fatto l of- 
^cio ? Chechè abbiano opinato i Rubricifii citati)^ 
ccnfu;ati con validiffime ragioni dal Cavalieri (") .. 
il detto vefpro fi dee dividere col capitolo dei Sab- 
baro che è quello dslV irffra ottava n Afcenftonts , 

38. eccezione V. ED ULTIMA. Fra l 

ottava del Santo Natale il vefpro fi regola 'nel mo- 
do fpeeiale prelcritto nel Breviario che può. ivi oP 
‘ iervarlì. Aggiungiamo foJamente . che fé a’ Z7- 25 *. 
cc. occorra un Santo di rito, doppio di prima clali^ 
cure fecondo il folito le antifone, e i Salmi del 
primo e fecondo vefpro fi debbono dire del Natale,, 
col capitolo del prefato doppio . Ma fe un doppio 
di prima clafle occorra nel giorno trenrefiraoprimo,. 
le antifone, e i Salmi nel primo v.efpro del mede-- 
finio faranno dei Natale, come ora fi è detro , ma 
'il fecondo vefpro , che più non appartiene ali ottava^ 
mentre il fettimo giorno infra o'ciavam^ non ha a 
‘fecondo vefpro , farà tutto intierq del luddetto dop- 
pio colla commemorazior^® Circoncifione. C^ 
^ il Gayanto,* ed il Merad follenuti con fondatillri.. 
me ragioni dal Tetamo (^) centra il Cavalieri 
' che infieme col Gujeto opinò dover eflere u 
' do fingile 4 prirnp vefprQ.. 






r 
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(i3 To. €ap» 20 . decfm 8. 12«. 

(b) Die 31. Decemhr. «. 5 ^ 

(^) Tq* a. c* 14. 9 ^ 
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' Ideila occorrenza nell' officio , é re^qole generali 
per conofcere qual fijiu nel me infimo ab^ 

bla lito^o , e quale debba trasferìrfi • . 

^ « 

J9. T ^Occorrenza nell’ofKcio vuol dire, che fri 
. . JL^.un medefimo giorno vi fono più’ fei-ie da 
.celebrarli \ ed è neceffario lapere quale di effe abbia 
ad avere allora i’ officio, e quale rralportarfi in altro 
giorno. Pritoa di afTegnare le regole generali per 
cono tcèrlo bi fogna premettere alcune notizie. Ogni 
piccola, prerogativa , che abbia una feda fopra un’ al- 
tra , è ballevole per doverle dare la preferenza. 
Tutto l’oopodó abbiamo detto circa la concorrenza': 
e la ragione di' tal differente difpofizione fatta fu 
.quello punto ..dalle -Rubriche fi é, perchè ‘Oel con- 
^eorfo fe una fella perde.il vefpro non l’avrà più 
in tutto il xefiò dell’anno; e perciò fi ricerca mol- 
to per aver la preferenza . Ma fe un officio non fi 
recita oggi , fi’ reciterà in altro giorno , e la feda * 
trasferita 'nulla perde ye perciò per ogni piccola pre- ' 
rogativa che fi abbici di più, fi concedilà preferen- . 
za . Qdùidi fe nel jtohcorfo non 'fi ha in conto- nè 
Jà dignità accidentale ; nè la Tolenàirà c.lrinfeca pic- 
cola , nè la connaturale ; nell’ occorrenza. ciafcuaa di 
tali cofe fi- attende, e ceteris panbus richie'd^ la pre- 
ferenza/# ' ' ■ 

40. Quando fi celebra qualche feda che ha 'l’ot- 
tava , il giorno dopo la feda -fi' dice, fecondo ,^ior* 
no fra V ottima y 41 feguente , terzo giorno f a /’ otr 
fava ; e così la'apprelfo finché' dopo il ferri -no vie- * 
ne il gi orno f dell' ottava * Tuct’ i giorni fra T ottava 
fono di rito femidoppio, e se non ^Vi è afiegnato 
verun Santo ,• P officio fi fa., come. nel giorno della 
fjiìa 9 ma con rito seraìdoppiò . - Nelle ottave* non 
'privilegiate fe occorre un femidopvio, l’officio è 
^Cl medefimo - colla ^QOjinemorazione " de}f ottava 
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Nel concorfo del femidoppio col giorno fra l’ otta- 
va f c vtfc vstfa j il velpro fi fa c^ipitulo • li gior- 
no poi deir ottava è 'di rito doppio. Vi fono quat- 
tro ottave che fi dicono privilegiate; cioè quelle di 
IPalqua , e di Pentecofie che Tono dejla prima claf- 
f e : quella dell’ Epifania che è della feconda ; e queU . 
la del Corpus Domìni che forma la terza clafie j 
-TPutfe le altre ) anche quelle di Natale .(<?) 5 e del 
Santo Protettore principale non fono pr.ivilegiate 
Il rello che bifogna Capere circa le ottave lo direr 

mo al fuo luogo ( ». ri^. ). : . . * 

‘ 41. Le‘ Domeniche fi dividono in maggiori , 0 li^ 

privilegiate , ed in minori , ovvero non privilegiate, 
che fi chiamano altresì Dominici per annum , Le 
maggiori fono diciafietre-, fra le quali otto hanno if 
nome di prima claffe , e fono la prima .di Q.uarefi- 
ina; la prima dell’ Avvento, la Domenicfdi.Paf- 
fione; delle’ Palme, di Pafqua,'/» Alb'ts Pen- 
tecofieie della SS-‘ Trinità: nove' poi fi dicono di 
feconda claflTe , cioè di Setruagefima Sefiagefima , 

► Quin^uagefi.ma , le altre tre di Q^Uiarefima , e le ?l- 
tre tre 'deir Avvento. Di tutte le diciafiette quattro 
fole non’ hanno il rito femidoppip,' k ,due *di Pa- 
fqua,'e Pentecofie che T hanno doppio di prima 
clalTe con i due giorni feguenti; quella della Tri- 
nità che rjia doppio di feconda claffe ,’ e quella m . 
'Albìs che Pha doppio maggiore . Tutte le altre 
T)orneniche dell’anno fuori delie nominate fi dicono*^ 
minori , ed ^hanno il rito femidoppio . Intanto poi , 
all’enunciace orto lì dà il titolo di prima claffe 
./quantunque non Jie abbiano tutte il* rito, perchè^' 
hanno ir privilegio di -efcIuJere nell’ .occorrenza 
doppi eziandio di prima cfaffej e fi 'dà il titolo di^' 
feconda claffe alle altre nove ; perchè hanno il pri-^ 
vilegio di efdndere i doppi eziandio di feconda ciaf-' 

fe . Q_iefia notizia circa le Domeniche è necelfaria 
... • ' ' ' per 


(a) Cavai* to* 2, c, li* n* l* Ò* Tet* 50. dee* 


Pa^feremo di.T^fa.Tiemc 
4i- L’orcio di un Santo fi , dice occo rsnt.> fi'dice* 

to recitarli m, detto giorno affegnato, per goa/che i n 

Hool'To'Tn” r" a«no ,^nde‘ li ; 

ninir r Vf*'°S>?fno per qge/j'anno ,'in cui é im. 
pedup il giorno proprio ; gd il terzo per “cagióne 

de/l impedimento di cia/cun anno li é fidamente ' 
«lutato, e ifabilito altrove'. li giorno ; in coi {Il 
nianjente , ed m perpetuo H ripo/lo , fi ha come 
giorno proprio ; egualmente come fe da principio 

quel giorno gli .folfe flato alTegnato . Prima dies 
»/<we «0» mpfdita a^ignauda eii cuililìet ’fejio a^rù* 

. ‘j’.yli Pe.rpetuum mpedfmmtum traaslJtoV'itaut 

dtes dia tn pojhrurn fit tamjuam dies propria , & 
pxa fejh trqnslan . S. R, (j ii " rf». « J ’ - 
“ Jt fi fi>ìp heyi ( Vé (T • ' • '^ 7 ^ 44 * 

^ Jl \ 7 ' c ^ ^ o[fervino / numeri 72. e 

mai^lra^/' '^“ali non fi So 

mai trasferire, ma quando .non hanno luo=tf 'neì 

giorno imo aiTegnato , ' in guell’ anno 'non 'più fi re 

ólÓ^"°QueS’!f '«•'■o di due fpc- 
fi fà di i r ® ■<’ oi«-'«ono , non 

dolla V ' commemorazione : di quelli . 

della feconda nell'.ometterfi , alle volte fe ne /Ó la 
commemorazione , alle volte no. Sono della prima 

li”» -.1 pri,„;V; „SvJ;ì ,'i " 

da domenica del mefe pc r, ?r 

■ji.p *.d .cffici "'rf 

aiit recitar/ , Q pure motti proprio del Ponrefi'’ • a 
finalmente a richiefla di qualche Re, o Principe . 

■ ■ E I ■ - 

(a) Talà 
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sé ne/Ttjna di queHe condizioni iì verifichi , ancorcM 
fieno flati conceduti ad iflanza del Veicolo, Clero, 
€ popolò , non è permefTo il trasferirli , ma ciren- 
cio impedito il giorno prefiffo , pih non fi recitano 
in quell’anno , né fi fa di eflTi là commemorazione* 
Così con più decreti ha comandato la Chiefa , i 
quali fono flati egregiamente comentatl dal Cava-^ 
lieri (a). Della feconda fpecie fono "le ottave, il 
giorno delle quali quando ^ è impedito fecondo il 
J)refcritto dalla Rubrica (è) non fi può trasferire ; e 
noi diremo altrove quando abbia luogo la di luì 
commemorazióne ( ex n, 152, ) , Entrano ancora 
in quella fpecie i Santi di rito femplice. Il Mera- 
ti dille , che nel cafo d’ impedimento" perpetuo po- 
teano affegnarfi firmìter in altro giorno [c) ; ma è 
ìlàfo ciò proibito dalla S. C. Fejia fimplìcìa perpe- 
tuo impedita ita ut de iìUs nequidem commemoratio 
perpetuo fieri pojfit j non poi e fi Or dinari us loci ajjì- 
‘^are certam diem aliam illts fefiìs impeditis . 7. 
maii 1746. in Varfav. (,d) • Bi" nuovo Luglio 
175Q. in rifpofia al Gompofitore del Calendario per 
li Francefeani Si fefium fimplex perpetuo impedia- 
tur ob occurrentiam duplicis primx clajfis non effe ad 
alium (liem transferendum (^) . E finalmente aven- 
'do r ArcivefeovO d’Aqui domandata la S. C. ^ fe 
era genuino un decreto che andava in giro, con cui 
ifi permetteva detta traslazione;* la medefima a’ 

- Maggio 17Ò1. rifpofe ': ^pocry'phum efi (^uoà circurn- 
ferri 'afferitur decretum. Ma è' già tèmpo di affé- 
gnare le promefTe Regole generali per le varie oc- 
correnze. ' , • . * • 

44. PRIMxA REGOLA GENERALE. Occor- 

ren- 


(a) r<7. 2. r. 25. 

Cb) Rubr, gen. J^iffal. ic. n* 2* 
(c) To» 2. feti. 3. c. 4« 

(dj yfp. Talà ? 7 . ' 1 2 i \ 

^e) Jòid, 1251-. ‘ . 
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rendo nello flefTo giorno due ofHc; di rito difuguale, 
come un doppio , e un lemidoppio ; p pure un dop- 
pio di prima , e un doppio di feconda claffe ; fi de- 
ve recitare T officio di rito maggiore, e l’altro tras- 
ferirli , per qualunque prerogativa abbia di dignità, 
folennità» di fefia particolare ec, : mentre còitie (ì 
vedrà in àpprefiò , tali prerogative fanno meritare 
preferenza nella fola circofianzà di rito uguale. Ma 
nella difuguaglianza del rito fi oflerva fempre la 
^lubrica generale: F/j/ officium de majorì y- ìdefl de 
duplici y & , fèm/dupUcìa tra^tsferantur ec, ia) . 

. 45. SECONDA REGOLA GENERALE * 
jjell’ Occorrenza di due felle nel rito uguali j fi fi 
l’officio di quella che ha dignità effenziale j e fi 
Trasferisce l’altra, quantunque abbia folennità efirin- 
feca grande., e fia feda particolare. E' fe in. ambe- 
due fi trovi détta dignità , fi recita 1’ officio di quel- 
la , che ha dignità di clafie fuperiore ( 
detc i decreti nel num..fcguenrè . 

4Ó. TERZA REGOLA GENERALE . Se oc- 
corrano due. offici oel rito e nella dignità effenzia- 
le uguali, è preferito quello,a cui va unita folen- 
Il ita efirinfeca grande. Occurrentìùus eodent die tri 
iffficiit ejufdtm ritus , quorum wium eft de Ordine , 
aliud de Calendario Eedefue univerfalìs & aliud 
de aliquo fan^Oy cujus habeiur Relìquia injl^nis in 
propria Ecclefta , faciendurH efl officium de digniorì^ 
feu folemniori ; qua vero funi minoris di^^nitath ^ 
feu folemnitatis ìransfèrenda funt ^ S, R,. C, 7. De^ 
àembr,, idSo* (^) . una Can, ReguL Laterdn, II 
celebrarli la feda nella propria Chiefa vale lo fiefib 
che il celebrarli con folennità grande ( w. io, );e 
perciò* quanto abbiamo llabilito per quello , s’ inten- 
da anche per quello. 

47. Q.UARTA REGOLA generale. Nell’ ; 

E q oc- 

(a) Tit, IO. n, 6 , .1 

(b) Talò m 
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joccorren 7 a di due fefle ugnali nel rito> dignità ef- 

ieniiaie , e-folennirà eflrinieca grande, fi dee prefe- 
rire quella che é intrasferibile ; Fejiis htrasferibìli- 
bui muìtum Àeférendum ejfé pHtamui ;tid ut in pari- 
fìtte ^ritiis y Ù* àìgniratis , cereria ^ùnEiis in occurfu 
^i'aferri debednt \ Tono' parole del Cavalieri (/?) *, il 
quale ne adduce quella validi/fima^ ragione La Ru- 
brica vuole,- e la S. C. ha prescrìtto ^(n: 6 o, ), 
che occorrendo un doppio rhinore ,* o maggiore nel 
giorno di un ottavo y T officio di quelle fia preferi- 
to , quantunque fia di rito inferioréal doppio mag- 
giore;* e quantunque fia una ripetizione" della fella 
già 'celebrata . Per qnài motivo ? Solo perchè non 
,puÒ' trasferir/] ; Molto pib dunque in parità di rito 
dee/] concedere la' preferenza alle fede intrasferibili 
della prima fpécie che non fi fonò ancora celebrate,’ 
e";di cui qualora fi ornettano y non fi, fa alcuna com- 
memorazione (^ ri, 45; ) . 

:.48,. ^QUINTA REGOLA GENERALE. Non 
éfiendovi dìfuguaglianza nel jito , nella dignità ef- 
feazialc , e nella fblenhità grande e trattando/] di • 
idue felle; trasferibili , nell’ occorrenza* fi celebra quel- 
la che é di precetto nel fora , o fia che porta’ l’ob- 
bl ignizione ‘di udir ja Méfìa- E ciò anche nel cafo 
che y a\u 2 L jì a /é/fj particolare : Quando occurrii /<?- 
Jìum ,ali(^U<’\d in Dicecefi quod fu de prxcepto qùoad 
forum , Rè^Utares de ed debeni officium facete nifi 
apud ipfos oàurrat eadeni die . alittd^ fejiùm quod fit 
ejufdivn clajjìi y ritu^., <& ma) ori s dignitatis , S ,R,C ^ 
5 ‘. MjH 17:^6, in Einfidìen: {b) , ^ Qomehtinàdf il 
'Cavalieri quello decreto, Scrìve così : Inferes e^e bis ^ 
jejium de prxcepto quoad forum in occurfu prjtferen-^ 
ti am fortiri fupra felìum ejufdem ritus licei hoc. flt 
pariicuhre y O" dìgnìus digni tate accidentali {c) i Por 

non 

(a) To» 2. r. 18. decr. 6 , n, 5. ^ 

(b) Ap: T Aà n, 982. ' • 

'd'o* 2« f* dec*9 4* 




iioii ftpere quefli due decreti , il Compilatore di un 
Calendario ftirnava dover/] preferire Ja fella di pre- 
cetto' ad un officio di rito fupe'riore • £ la ragione 
che ciò gli faceva Tembrare evidente, era, che non 
foddisfarebbe il popolò all’ obbligo di udir la Mes- 
fa , fé queflà non 1] celebra/Fe .dì detta fella di pre- 
cetto ; Ciuanto’ fi sbaglia da chi . confiderà i propr; 
penfarrienti j còme tante, leggi ! ( m 2. ) . 

49. SESTA REGOLA GENERALE. Qualo- 
ri nelle due felle che occorrono* non fi rrovi veruna 
difuguaglianza intorno al già detto , fi preferifce 
quell^'t che è accompagnataj da Iblennità efirinfeca 
piccola ( yì: io; )• 

50. SETTIMA REGOLA GENERALE. Nel> 
caTo di uguaglianza in tutte le cofe elpofle , la S. C. 
a/Tegnà la feguente regola ; Iri occurrentia feflorurn 
efu/dem ritus^ & alìjs quomodocumque pariurn^ pri^ 
mum ìocum habebh officìum Ecciejice parùcuìatts ^ /<?- 
iundum Ordhis ^ feu Religìonìs ^ tertiunt Dioccefìs ^ 
gtiarturri Natìon'ts y qumtum EcclefiJù Uuiverfalìs * 
3 r. R: C. 25. Junìì 17^6* in Einfidlen . Giovi 
per la pratica aver prefente là giuda fpiega,* che et 
prefentano del trafcricto decreto, il Cavalieri C^),e *I 

. P. del Monaco (c) •* 

I 5'r. Quel quoniodocitmque parium iinotz 
ii in tutte le cofe, di cui abbiamo fatta menzione» 
nelle antecedenti regole . Se poi in una delle felle 
vi è la folennirà connaturale,* la dignità accidenta- 
le i la maggiore antichità , cole che non fi trovano 
nell’ altra , non ollantd tal difuguaglianza ; pur fi di- 
cono eguali nel fenfò inrefo dai decreto ; e perciò 
niun conto tenendofi delle dette prerogative, fi re- 
gola là preferenza fecondo.il' decreto preferive ; c 
ciò fi rileva da^ altri decreti , che riferiremo tiell’ 

E 4 Ó///T- 


(a) Talà n, 1016; 

(b) T/.’ 2, c. 27. decr\ io. 

(c) Obfervau 4. 
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ottava Regola . Oli offic; della Cfiiefa part;colar<sf • 

• fono il Titolare, la Dedica^ione , e il Santo , di 
cu. in tal Chieia fi conferva qualche Reliquia infi- 
gne C n. ic6. ) . Gii offic; dell’ Ordine fono le fe- 
lle de'ò’anti di un Iliituto Regolare^ e fi diilinguo- 
no in tre claffi, delle quali una gode preferenza fo- 
prà l’altra. La- prima è de’ Saniti che profeffarono 
queir Irìifuto . La feconda di quelli, a cui ola Re- 
ligione profefTa divozione fpeciale, o vi ha unà 
.particolare attinenza , come T hanno con S. Am- 
brogio gli Agofiiniani. La terza di quegli officj che 
la Religione recita per privilegio ; e di quelli parla 
il feguente decreto • In occurrentìa fefl 't Calendarit 
pnrtìcularis^^ & féjli Calendarit univerfaUsy curri pà^ 
ritate ritus , & fine excellentia majoris dignitatis ^ 

( ed anche folemnìtatis fecondo gli altri decreti ) 
faciendùrn ejl de primo translate fecundo * S» R, C, 

• 12. JuL 17Ò4. una Urbis ^ & Órbis (a) . Gli of- 
fici della Diocefj fono quelli che 1 ’ è fiato concedu- 
to di recitare fuori di quelli univerfali ; o pure di 
recitare con un rito- fuperiore all’ univerfale . Dello 
fielfo modo s’ intendono gli offici della Nazione . 

52.- Si dee avvertire , che gli offici -della Diocefi 
racchiudono quelli dellà* Parrocchia, della Città, e 
degli altri luoghi della Diocefi. t primi fi preferi- 
feono a’ fecondi , e quefii a’ ferzi . Così riguardo 
agli offici della Nazione, quelli della Provincia fi 
preferifeono a' quelli del Regno' , e q^iefii agli offic; 
degli altri Regni di tal Nazione. Devefi avvertire’ 
di più, che alle volte una delle fede occorrenti ap^ 
parterrà ad una fòla clafTe delle già notate , l’altra 
a dué . Or fe quefie due fono inferiori a quell ’una 
deirartra féfiay 1’’ officio fi deve a chi appartiene ad 
una fola clafie . Sicché fe una delle due fede è uni- 
verfale, ed è delfa Nazione, Palrra'è fóltànto del- 
la Diocefi, qjuefi’oltinla è preferita ,• perché la- Dio-', 

cefi 
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tefi è di clafTc fuperiorc* ed alla Chiefa univerfale i 
ed alla Nazione i Qjualora poi quella fola claflevSi 
cui uil ófficio appartiene , non è Tuperiore ad ambe- 
due le claifi 5 a cui appartiene 1’ altra , lì darà la 
preferenza all’ officio che ha relazione à due claffi « 
Quindi le un Santo è dell’Ordine, e della Nazio- 
ne , l’ altro è della fola Nazione , quello fi trasfe- 
rilce . . • , . . 

55. OTTAVA RÈGOLA GENERALE. Tro- 
vando nelle due occorrenti felle 1^ uguaglianza , an- 
clie rilpétto al contenuto nella regola antecedente, 
la preferenza fi dà i. a chi ha la Iblennità conna- 
turale : 2. a quel Santo che morì in quel giorno t 
3. a chi gode la dignità accidentale; e 4. per ulti- 
jmo a queir officio che è di più antica concelfione * 
i Ciilerciefì, dice il Cavalieri (</) , nell’ Italia pre- 
ferifcono S. Anfelmo a S. Cunegonda, mentre di 
una parte vi' è 1 ’ uguaglianza , eifendo ambedue San- 
ti del loro Ordine; e dall’ altra iti S. Anfelmo vi 
è/ maggior dignità accidentale per efiere i Conlelfo- 
ri di elafle fùperiore alle vergini_,( 9. ) . Nella 
Germania poi danno la preferenza a S. Cunegonda, 
perchè S. Anfelmo appartiene ai folo Ordine , e S. 
Cunegonda all’ Ordine , èd alla Nazione ; e quando 
in ciò vi é diluguagiiànza , non.fi fa conto j come 
di fopra fu detto , della dignità accidentale , in cui 
è fùperiore S. Anfelmo. Die tenia Marti} , quain 
Germania mcurrunt S, Anfelmus Àbbas y & S, C«- 
negandis Vir^o Imperatrix , faciendun efi officium 
de Cunegimàe , Ò* a[fi^naHda fixa , propria 
dies prò S. Aufelmo.S. R. C. 5. Maii 1736, in Ein- 
Jidl, (^b) . In quello decréto fatto per tuttala Ger- 
mania fi confermano due cofe delle già dichiarate/; 
una che fi preferifcé cettris pari bus ÌI Santo della 
Jilazione ali’univerfale ; l’altra, che non impedifce 
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tal preferènza fa dignità accljentafe , In cui rlini- 
verfale avanza’ il. Santo delia Nazione (, n, 51. ) * 
54. Che poi finalmente T antichità delia concef- 
fjone dell officio che gode una feda’ fopra un’altra^ * 
fia una prerogativa! da con/jderarfi nell’ultimo luo- 
go f è che allora foltanto partorilce là preferenza ^ 
guando anche circa la dignità accidentale vi è fra 
Je due fede che occórrono V uguaglianza ,* è cofa , 
dice il Cavalieri, (^)j' che fecondo gii ultimi decre- 
ti non può rivocard piò in dubbio; L’ordine Gc- 
farchico forma la dignità accidentale : or vuole la 
S. C. y che prima fi abbia conto del fuddetto ordi- 
ne, e della prefara dignità' e fe in ciò le fedè , 
ànché de Protettori y fono eguali , allora folàmente 
iì attenda I accennata antichità • In PatronorUm j y#- 
ProteElorUrn precedenti d fervandus ejl orda' Hie- 
far chi e Pcclejtajììce y ^D*^tnter ordìnem Fiier archi • 
cum atténdéndà eji ^ antertòritai in elezione. S, R. C. 
II. Martii i< 5 po', iti Zycien, (6): E lo dedo prati- 
si ca la Chiefa' nell’ adeguamento del giorno per l’ of- 
ficio ; e perciò fe prima* d recitava quel lo*di S; Ma- 
ria’ Maddalena de Pazzis a’ 25; Maggio,- nell’ftalia 
cori rito doppio y poi per ordine di Benedetto XllL 
fri àffegriato il detto giorno' all’ officio di S. Grego- 
rio ,VÌI.y e trasferito in altro giorno quello della 
fuddetta Santa , quantunque piò antico ; preferendo 
ali’ antichità la maggior dignità accidentale che go- 
de S. Gregorio, come Fontedce ,• fopra le Vergini (c) . 
Fé/ìi anti^uitas nunc novijfimum locum tenet y con- 
chiude il. lodato’ Cavalieri {d)„ 

55 - nona REGOLA GENERALE; Occor- 
rendo un Santo di rito femidoppio in qualche gior- 
no fra un’ ottava non privilegiata ( w.* 40; )y il 

• c» 
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, qtiale ba il medefimo rito ; /? officio fi fa del Santo,» 
colia co ..niernorazione deir/^j/n? cElavam (a). Lo 
{ìelìo fi dee praticare , fé occorre nel Venerdì dopo 
1’ ottava deli’ Afcenfione , che é una quafidlenfione 
di detta ottava (ó) ; ó pure nella vigilia della mf- 
defima Alcénfione che fecondo la propria Kubrica 
non efciude i femidopp/ 

.. 5<5. DECIMA KLGÒLA GENERALE. NeF‘- 

l’occòrren/a di una Domenica, ancorché non privi- 
^ Jegiata , che è di riro femidoppid ( n. 41. •) , c di 
un Santo del medefimo ritoj quello trasferifce, e 
l’officio é della Domenica (c) : Se poi occorre il 
giorno fai’ ottava ^ e la Domenica , di quella pur^ 
fi fa l’officio ; ma fi eccettuano Domeniche fra 
le ottave del Natale j dell’ Epifania , dell’. Afcenfio- 
ne , e del Corpus Domìni nelle' "quali fi ricita I’ 
officio dell- infra oElavam {cì) f '• 

^ 57 - UNDECIMA REGOLA GENERALE.^ 

Se occorrono due. ottave^ tanto ne’pra{5r; giorni 
delle medefimè, quanto ne’giorni fra di effe ; l’of- 
ficio fi regola^ conjc fi farebbe regolato nell’ occor- 
renza delle felle / e quel Santo che farebbe fiato 
preferito nella fella ^ deve cflcrlo anche neH’ottava,' 
è nell’ infra oEìavani ; onde fi debbono aver pfefenti 
le regole già date per 1 ’ occofrehza delle felle . Ec- 
tohè uri el’erhpiò nel decreto feguente : l^ando diué 
oBav^e finiut occurrunt , quarum una fit Patroni prin^ 
tipalis Jub ritu duplfcì prim^ xlaffts y altera 
fuB ritti duplici fecunàje ciaflìs ; r ecitandum e fi ojfi-^ 
^ tinn de Id att ono principali cum 'commemoratioiié 
£, M.» V. S. R, C. 19. Junii 1700. in Curièn,,(e) 
Nell’ occorrenza delle mentovate due felle*, l’officio 

fi fa- 

^ 

\ 

(a) Rubr. gert, Brev, rit. 7. n. 2,‘ . • , 

ib) Rubr, in diti. fer. . 

(c) Rubri geni Brev. tifi n, u 

td) lè. n, i: ^ ■ ' 

(c) . 4 p, Talli n* 729, 
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.fi farebbe? recifato del Santo Padron? , mentre fe- 
cóndo la Regola i. ( «. -44- ) > nella difuguaglian/a 
del rito, non fi attende la dignità , ancorché effen- 
xiale, e fi preferifce chi ha il rito fuperiore . Neir 
citava lo fiefib ha prelcritto la S. C» nel riferito 
decreto , E qui fi avverta , che quando una fella è , 
fiata preferita per ragione della Iblennità ellrinfeca, 
rie! concorfo poi. della fua ottava coirottava di una 
feda che non ebbe tal folennità , non è preferita j 
perchè , come riflette il Cavalièri , 1^, ottava conce- 
lebrali, come fi fuppone, con folennità 'ma nell* 
occorrenza febbene V ottava non fi celebri con fo- 
Jennità , ha nondimeno quella lleffa preferenza che 
ebbe la sua fella per détta cagione: abfonum arbi- 
tramiit oBavam -^ 'cujiis fejìum rathrie f olemnjtatis of- 
fictum habutty impietri ab oBava feJU tllìus quod 
jam cejfit officium {a) h , 

' C A P O iV; 

. ' * . 

i Ecceztonì delle re^^ole j^erìeralì nfjeqyiate pèr . ■ 

- • P occorrenza nelP efficio ; e regolamento , 

per gli offi'cj ad libitum • 

58; TT A ipriraa regola generale, che nell’occor* 

I ^ renza di due felle di rito difiigualej 1’ of«- 
ècio fi fa di quella che ha il rito fuperiore , ammet^ 
te cinque eccezioni . ECCEZIONE li Se occorre 
rofficio di un .Santo' doppio anche di prima- da 
in alcuna delle otto Domeniche privilegiate di pri- 
lla clafle C n, 41. ) , ancorché fbi di effe -abbiano 
uu rito inféribre , onde la .fefla dèi Santo dovrebbe 
effèr preferita-; cib non oflante 1’ officio' è della Do- 
menica . E fe occorre un doppio j anche di feconda 
claffe, nelle nove Domeniche 'privilegiate di fecon- . 
dà claffé , non oflante il loro rito inferiore , che è 


(a) Ton 2, c, 18, desT» xo^miu 
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frmi^oppìo i fi trasferifce fa feda del Sa^td' y e fi 
recita T officio della Domenica (/z). 

‘ '59. ECCEZIONE IL Fra le ottave di #afqua, 
'e di Petitecoffé , 'daL quarto fino al fettimò giorno 
il rito è femidoppio 5 nondiméno occorrendo in det- 
ti giorni un doppiò^ anche di prima claffé, fi dee 
trasferire. E quantunque F giorni fra Fotta va' dèli’ 
Epifania ‘fieno tutti di .rito femidoppio, tuttavia le 
rie* mcdefimi occorra uh doppio , lanche di fecondji 
claffe, pur fi dee* trasferire. Fr.a F ottava poi del 
Corpus Domìni fi fanno i doppi occorrenti j' ma fé 
occorrono' i femidoppi ,' fi trasferì Icono . E fra l’otr 
.' tàva del Natale r come inora il Cavalieri , non vi è 
.Rubrica che n’ efcluda i doppi { n» 3Ó. {bj \ O/^ 
fervati il ^ 

6o.‘£CtEZIONE ni. Il giorno di qualunque 
Ottava, come fi diffé , è di rito doppio minore ; e 
pure occorrendo rin éfiTo un Santo di rito doppio f 
"anche maggiore, ’F officio è dell’ottava. Dies 
va cujuslibft fejli y quia non" trans fertur y’ gxcludity 
<& trans ferri facit quoàlibet ' féfium duplex , five mar 
i fuSy five minus : foUiq. cedit folemnitatib, prima ji 
ipeì fecunda clajfis y nifi fit oElava privUegiatay qua- 
lìs *ejì oÙava Èpìpbania . S, R»\C, i, Martii i <58 r . 

ima Ord, fidin., de Obferv, (f).. È quefta eccezio»- 
'pe ha luogo ancorché la feda occorrente col' gior- 
no^ delF ottavi fi ^celebVaffe con folennirà effrihfeca 
grande . Nella Polonia accade Fotfava di un Santo 
Padrone bel giorno di S. Anna , e quello è cele- 
brato con gràn concorfo di popolo., La S. C^ à’ìj. 
Maggio 1745. decfetb, che F officiò fi facefle ''dèÌF 
^pttava (J).Ha fimilmente' luogo' la prèfata ecCeziò- 
Fne’f anche, fe la feda che cade nell’ ottava godeffe 


(à) f(ubr, gen* lBrev, ut. 4. rt. 1. .//V. y* 

(b) Rubr. gen. Brev. tiu 7 * i 

Le) J^p. Zalà n. 529. . , 

(d) Tatù ». ii^7» ; . ' ' 
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dignità efTen 7 ÌaIe magpjore dj quello , di cui fi fa 

JVotrava ; ed ancorché, dice ìl Cavalieri (a) , fofie , 
felta di Maria, o di'^C.esù Criftp, Il rnedefimociò 
prova con buone ragioni., e colla pratica deli’pna- 
vario iiomano;ma noi vi aggiungiamo il feguente 
decreto che è decifivo , c di cui egli non ha avuta 
notizia : Ociurrente dìe oSava S. Mìchaelìs cum fe- 
Jio B, M» Vir^ìnìs de Rosario y faciendum ejl oJfi~ 
fium de odava S» Mìchaelìs y transferendo cffìcìum y 
^ Rafani ad prìmam dìem non impeditami 

S. R* * C, 20. I unii 1744. in Albiganen, Il Talìi do- 
po averlo riportato foggiunge : Hoc decretum ejl ge^ 
mietale {b) \ onde rimane riprovata la contraria opi- 
nione del Gavanto fi noti che ficcome quan- 

do nella fella vi è maggipr dignità di quella che '"è 
nell’ottava , e di quella fi dee fare Tofficio yil rne- 
defimo dee praticarli , fé la dignità foltanto nella 
feda, e non nell’ ottava. Si noti ancora , che |?el 
furriierito decreto fi dice , che occorrendo un doppio 
di prima , o feconda clalfe nel giorno dell’ ottava 
deir Epifania , T officio è deli’ottava . Nel giorno 
poi dell’ ottava del Cerpui Domini viene efclufq 
folamente il doppio di feconda clalfe ; come nella 
Rubr. de TransL fefl. Tutte le altre ottave fi re- 
golano colla legge "generale . 

6r. Due cali xutravia non fono comprefi nella 
fiabilita eccezione . Il primo fi trova elprefib nel 
decreto fiegue : Si fejlum SS. Nominis B* M. V* 
quod f uh ritu duplici majori celebrari debet Domini^ ‘ 
ca infra oSavam Na'ivitatis ejufdem y occurrit iq die 
odava didat Nativitati^ y offici erti de di fio SS, 
Nomine \ cmi(f a tn utnfq. vefperis y & lauàtb, com^ 
memor adone cU prxdìda odava Natiyitatis . S.R.C, 
25. Nov> XÓ81. in una offic, Ngm, B, M. y, anriuen^ 

te 
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te Innoc, XL 24. sJM> II Talli Io chiama fpeciale 
privilegio (j); ma il Cavalieri è di fenrimenco , 
che potrebbe da quello decreto ricavar/] una regola 
generale, che quando F olH:io di rito doppio mag- 
giore occorrente nel giorno deli’ ottava appartiene 
allo /le/To Santo, di cui è l’ottava , il detto officio 
abbia a rccitarfi , c non quello dell’ottava. Sog- 
giunge , che fe la fefiji occorrente del Santo fia di 
quelle i che accadendo dentro qualche ottava hanno 
il dritto di ^efcludere la co.m'némora^io^e , almeno 
di detta ottava; egli vi- preila un confenlb afToJufo, 
e ficuro,che l’officio fia del Santo; ma fe poi noni 
abbia un tal dritto, formidolofe pr^e-Jìat affenfum 
E’ ben ofcuro quello Tuo diicorfo ; imperciocché o 
egli intende parlare dell’ ottava che ;ion appartiene 
allo .lielTo Santo, cd in quello calo è indubitato , 
che'' l’ officio dee e (Ter dell ottava-, poljo che il rito 
del Santo non ecceda il doppio maggiore ; o inten- 
de parlare del cafo da lui propofio , che tanto l’otta- 
va, quanto la feda che in tal giorno occorre , appar- 
tengano allo ftefTo Santo; ed eflendo cosi , fenipre 
fi/ verifica , che recifandofi l’ officio dei Santo, non 
fi può lare la commemorazione dell’ ottava , fecon- 
do la dottrina da lui medefimo infegnata e da noi 
riferita al «."32. cioè che non cqnviene del me- 
defimo Santo recitar l’officio, e poi aggiungervi la 
fua commemorazione . Può dunque conchiuderfi , 
che nel cafo ora detto la cofa abbia a regolarfi , co- 
me col decreto fia determinato per lo Nome di Ma- 
ria , dovendoli dire, che 11 detto decreto comprende 
il prefato Calò , e non già che ad efib fi. Cilendc 

.( / 7 . Xri. ). • . • . . 

6z, Avverta di piò chi legge, che il privilegiò 
dato alla fefia del Nome di Maria fi refiringe ibi- 
tanto alla occorrenza coll’ottava delia Natività del- 

r ..... , 

4. .« . < . . • ...... «... 
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(a) N. 5f^. 

(b) T». 2, c. 18. decr. 8.. 
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la mede/ima . Che fé poi occorra con aftre ottave, 
o con altre felle di rito, o dignità maggiore ; allò- 
fa la fella del detto fantiHìmo Nome li trasterifce : 

Sì in Domìnica infra otìavam Nativitatis Beatifftmx 
Maria S^irginis , in qua ceUhratur feflum SS, ' No- 
ininis e}ufdern B. M, V, Jub ri tu duplici majori , 
pccurrat alicubi dies odava ( non di Maria ) trans- 
lato fejìo didi SS, Norni'ùs , agendu>n efi de die 
odava in ipfa Dominica , S, R, C, 19, Jun, 1700. 
gnCùrien.La Tpiega della parentefi è anche del’Ta- 
Ih (a) , Si Fejlum Exaltattonis S. Crucis occurrat in 
JOominica infra oBavam B, M, V , , in qua celebrandiim 
eji fejlum SS, Nomi ni s B, F , , tunc offici um No- 
mtnis B, M, V, transferendum ejì ad primam diem 
fello novem leSionum non impeditam , S, R, C, 20. . 
fui, lóSó, in una dubior, (b) , 

òj. li fecondo cafo non comprefo nell’ ccce2ione 
terza , di cui fi parla*, è’ P occorrenza col giorno 
dell’ottava di una fella intrasferibile. Quella dee 
preferirli all’ ottava ; perchè , come faviamente riflet- 
te il Cavalieri (t) f' l’ oflicio dell’ ottava fi è fatto 
in altri giorni , almeno nel di della fella ; ma quel- 
lo dei Santo non fi è fatto , nè piti fi (darebbe in 
tutto il reflo'di quell’anno; e non avrebbe nc an- 
che la commemorazione , giacché parliamo dell’ in- 
. trasferibili di prima • fpecie ( n, 4:5. ) . Nè punto 
olla il riferito decreto, in cui fi dice, che ottava 
efclude , e fa trasferire il doppio minore , e maggio- 
Ve . Imperciocché dicendo, che fa trasferire , trans- 
ferri facit^ per confeguenza non parla delle felle 
*che non fi- po/Tono trasferire. Di più l’unica ragio- 
ne , fu cui è fondato il fuddetro decreto fi è , che 
l’ottava non fi trasferifee: quia non transfertur i da 
ciò fi prènde motivo di darle' la preferenza ibpra 

• ^ 9 s I 
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(a) ,/^p, Taiii n, 7 jo. ‘ ^ 

Xh) n, óoz, . * . ' ^ 
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f< Me che fi trasfyrUcopo, Or quaForai jG- 
fede che non po/Jono trasferirli , il prefato ciióilj^ 
ciie rende giuda la preferenza lì rrova . ugual mèa- . 

te ^neir ottava e nella feda; onde nuUa può contro^ ■ 
di quei! a operare . La cofa dee dunque jegolarfi fe*^ 
cohdo ' 1%, Rubffich giacché non G tratta 

del .paro:,-dj .cui parla il; decreto. Or fe la feda'^ocr _ 
corrente coll’ ottava é di rito, doppiò maggiore, fe-^ 
cpudo le Rubriche Tofficioi é delia feda , .no;i dell’ 
ottava. che ha il rito di doppio minore . Se, poi aii-^ 
che la feda ha il rito^ dell’ ottava , U iRubrìca vuo- 
le? <^he r officio lì faccia /de dij^nori , & folemntor).; 

^ ed é noto , .che il gionib della feda è più (bienne. 

\di quello All’ottava,; IJ lodato Cavalieri che è del 
Qodro’ rpntimeoto rifp.etto'alla feda di rito doppio 
maggiore, dice , che fc ha il rito do:ppio minore 
non può aòcQnfentlrvi con fìcurezia , perchè il pri-' 
vilegiò non G edeà4e peir l’ identità maggiorana 
2 ,a della ragione. Ma quedp argornento nieute^proyai^ 
centra la feda, e tutto proyà .eóntrà ròttèM>v^. 
privilegiò i flato cojn.ceduto all’ ottava fopra^à! 

^ ohe ù trasferifeono , transferrt fach % dunque 
edenflè fopra le fede intrasferibili. Là feda poi tioft* ! *; 
ù prpferìfce CQU’edendere a fuo favore il privilegio 
Qppee^À^co xiell’ennnciato decfcto alTortava ,* ma 
preferifeei perché . non ay^li^Q^ come G è provato * 
flottava alcun ha . luogo, 

la Rubrica general^^l^p^ feda óevk efr 

fej 'preferita • - 

. -64; ElCCEZIONÉ La vigilia di^NatalcSe 
A P.eatCipode , la-Circoncidone , il giorno' dell’otta-. . 
va deil’ Epifania , il prigio giorno di Qua refi ma con 
tucta^ ià lettimana maggiore, fono di rito o lemidop*- 
doppio minore , e la fola Cireoncidòne è dì' 
'fi'tó.,<àappio di fecónda clade . Nell’ occorrenza' dun- ^ 
Infidi, un doppio , di prima clade , o di aIt^o^^it(> 
iperiore ri.fpertiv,amcnre à quello/di detti giorni 
jfl ojKcio ‘ rdi ri to maggiore do v rebbe reci tàrfi gì uda 

^ F . . la 


I) 

/ 


Digitized byGoogle 


% 


I 


' Ni • 




.• V 


82 * 

ia prima regola generale , di cui parliamo . Ma la . 
Rubrica preferì ve , che qualunque doppio , ancorché 
di prima claffe , occo-rente negli enunciati giorni u 
‘trasferifea , e IÌ faccia 1’ officio che a medefirai è ila- 

10 a'ffegnato. E 'lo lleffo prefctive per le Me dell 
'Afcenfiole , dèi Corpo di Oifto , dell’ Affunzione • 
di Maria, e di tutt’ i' Santi (a) . La S. C. poi agU 

11 IVÌaaeio I74^« Senen» eftefe il detto privile- 

lìiueno , e di S. Gio: Battirta a 24. dello rteff9 
mefe. Primaria fefla S. Jo. Baptijìs, & SS. aipo- 
fiolorum Peni , & Palili excludunt omma aha fejta 
in ipfts occurrentia , excepta foìemnuate Corpona 
Chrifii ié) . Coll’ eccettuarne la folennua dfl Coi- 
DO di Grillo , come per un efempio foiito a yerin- 
carG , è venuta la S. C. implicitamente , dice il 
Cavalieri (0 , ad eccertuarné ancora tutte le feiw 
di Ges^i Criao , e di IVfaria che fodero del niedefi- 
‘mo rito di prima dalle , ed occorreflero in dette 
due fedività . Quefto fenrimento è veriffimo ; e cosi 
pure dee intenderli la preferenza data alle fede deli 
Affunzione di Maria , e di tuti’ i Santi > cioè fopra . 
le fede di eguale, o inferior dignità: mentre eden- 
do cofa determinata dalle Rubriche , e da tanti re- 
plicati decreti , che' debbanfi preferire le fede di 
• maggior dignità a quelle d'inferiore; non s inten e 
mai derogato a detta determinazione , quando non 
fi eiprima . Ma ciò' che ivi foggì.unge il lodato Au- 
tore , cioè che il privilegio accordato nel 
^decreto aMe fede di S. Pietro e Pao b , e di S. Gio: 
Bartida' fi debba ancor intendere delle b te di ò. 
.Giuieppe , e di 'tutti gli altri Appolloli , .dove ab- 
itano il rito doppio di prima 5 non vi a 

devole fondamento da poterlo affermare, vero , 

. '• . => ' come 


r** m* • *9. •> • 




(a) Ruér. Brev. pcft. 7 abel. Occurtent. 
' (h) Talli n. iiSJ. 

. sic) Tu. 2. c. 31. àecr. 4. ». 7 ; 
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^icorae egli dice, che gli altri Appofìoli fono eguali 
ih dignità ludderti S. Pietro, e Paolo; ma aven- 
do S. .Pietro avuto il primato della Chiera,ed aven- 
do S. Pao'o faricaro pih di rutti gli altri ; ha po- 
tuto per tali riflelC la S. C. dare ad elfi ioli i’efpo- 
ilo privilegio .* e farebbe una vera inrerpreiazione 
iflcnfiva il farlo comune agli altri; la quale, come 
égli più yofie infegna, pon fi può fare , nè ^nche 
.per oicaggioran^a di ragione . Q^iiindi neppure può 
rii privilegio ellenderfi a S. Giufeppe , che la S. C. 
.ha preferito agli Apposoli ( f/. Xl^L ). 

^5.5. Sopra la fella della Dedicaiione della Chiefa 
vi è da npfarfi , che la S. C. ha cambiato l’antico 
edema di ’confiderarla , corne feda di quei Santi, a 
cui la Chiefa era dedicata ; ma avendo più. matu- 
ramente difeuda la materia, d è uniformata , come^ 
riflette jl P.. del Monaco (a) al (enti mento de’San- 
ti Padri , ed altri molti monumenti , e ragippi che 
debbono farla condderare , come feda del Signore . 
riccone i decreti . I Preti dell’ Oratorio di S* Filip- 
po Neri di Cortona domandarono , fe in quell’anno 
1 744,,. in cui concorreva la Dedicazione della loro 
Chiefa cplla (eda di S. Pietro, e f^aoio,dovea dar- 
/ì la preferenza nel concorfo ali’una » o airairra fe- 
da'. E la S. C. 2l 16, Maggio rifppfe ; F aàenàum 
totum de digniori cum commemorauons mì*ìU'i dt^ 
gnt y /jcUìcet totum de Dedìcaùohe cum com nemora^ 
tfone SS* JÌpojiolorum *Vi Talù nel riportare quello 
decreto , per unp sbaglio ha foggìuntp nella nota , 
che unìver fai mente Jì deve gffervare il decreto in 
àquile fenfi che è del ió 88 . , jn cui fi preferifee ia 
Natività di S. Gio; Battila alla Dedicazione della 
, Chiefa (^) . Ma fe 1 * uno ,,c l’altro fono tlati farti 
ad idanza d! luoghi particolari , o ambedue fi deb- 
,bono oflervare univer fai mente , o nelfuno . Il vero fi 

F 2 ' è, che 

• > 

t 

(a) Oh fervati 2i. 

(jb) Talà 
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è, cbe ambedue producono una tale obbligazione ^ 
perchè generali furono le domande, generali le ri- 
ipofìe , hè in ciò che fi domandò vi efa qualche cir- 
colìanza particolare, che pòrcndo mancare in qual- 
che luogo', avefife perciò potuto dirli', che i decreti 
non erano generali' ( n. Xl^. ) . Tutto fi riduceva 
a lapere , a’ chi nell’ occorrenza', elTendo il rito ugua- 
le , fi doyefie dar la preferenza , fé alla Dedicazio- 
ne , o a S. Gio: Batti(ia,ed a Sapti Appòfioli Pie- 
tto', e Paolo.* Il decreto del 1688. la diede alle fe- 
’fle del fuddettó Santo Precurfore, il decreto del 
1744. "la di’ede alla Dedicazione della Chif fa . Or^ 
lapendofi da tutti , che il decreto pofieriore deroga 
al più antico, a cui fi oppone'.; dunque per confel- 
ìione‘di' rutti , T ultimo 'di dptti due decreti fi dee 

Wììverf al mente efegu ire . * 

66/M^ nè il Talli avrebbe a ciò contraddetto, 
fe avefìe Icrittq dopo ufeiti due altri decreti che - 
danno la detta preferenza alla Dedicazio.ne della 
Chiela; e nel primo di elfi, che noi riferiemp in 
fecondò luogo, la‘S. G. dona la preferenza , e nel 
|:empo fielTo alfegnandone la ragione , . con ^ effa fa 
jconolcere evidentemente , che il decretò obbliga unir 
ver/al mente , e comprende la concorrenza , e molto . 
più r occorrenza della Dedicazione con qualunque 
fella, non lòlo degli Appolloli , e di S. Gio: Batti- 
Ila , m^ eziandio di Maria S^. , quando il rito fia . 
uguale. Il dubbio fu propello da’ Minori Olicrvan- 
ti dì 'Portogallo nel fegùente tenore : Dedicatto Ecr . 
cleJtiC Clathed^aliS celebratur u Hej^ularib, in fivita^ 
te degenti b» fuò vi tu fecund^ ^ aliqitando 

■coneuvrit cuni alt(jna fefiivitate nojjri Ordtnis e^uf— • 
dem ritus , ac IndiilgevUta plenaria decorata , ac in^ 
fuper cum vefperis cantatis celebrata . Ùubitatur nunez 
An vefpera: jìnt dimidiandjè ^ vel cuin am eorum in-^ 
tegrìe Jhit tribuendje ? Ecco la rii polla de 18. De- 
cembre 1779* Eefperte tntegrtc perj^olvendx funt de 

Beduamne Eccìejìa Qathedrulis cum commermratto- 
' * " * • ■ - 
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rt'é SanUì Ordirih RegUtdrìs 'i : Ri ha Aechravìt & 
fervari mandavti S, R, C\ Qjuello c il pri.mo de- 
creto da noi dccennarò . Ora rrarcrivianro il fecon- 
do , dove fi adduce la Cagione. I francefcani Rifor.- 
mati fecero tre domande. La prima fuT|ue(ia : ^JJìJìf 
Domhìtca rjuartà po/l Fnfcha occiirrh Dedìcatìo Eo- 
tlefix Qathcdral't^ apud Regulares duphx fecundds 
clajfis , & . eadoryi die fape qccurrit fejìum S, Retri 
Regùlaù j vel S, Rùjchalis Baylón j aut S. Bérnar^ 
tìinì Sene?ìjì^ y, qiuc apud Rrantifcarios ceìebrantut 
.fttb rh}{ pariter duplici fecurjd.c cìajjìs : cjuj:ritur quod'^ 
nam ex diEìis offidis celébrnre debearn R atres S , Fran^ 
tifei ì La Si t. rilpofe : Qeiebrandhnì ej]e c/Jicium 
pedicatiouìs Rccleftx' Cathedralis , reìiqu'a offi- 

età Ordints Regularis , eadem die , fub ‘eodeih 
, ritu ocfUrrenua ad. altam diem effe transferenàa . Sé- 
;guì Jà feconda domanda : ì/etn qujernur > qutmcdo 
apud eofdertì FrancifeanoS rcgulandje Jìnt vefperee Ji 
eadem Dedìcatìo >còncUrrat in primis y aut Jecundts 
hjefpertS' cnm pricc^icìis ShiBìs ? ^.E la rifpofla fu, : 
Vejperas débere effe integras de Dedicatìone Ecclejla 
Cathedralis cum commemorattone SanEli Ordinis Ré- 
,gularis . Finalmente la terza domanda che é più ai! 
noiìro pfopofito , e la rifpofla della quale fu decifi- 
va è del feguehte tenore : Eugubii con'currunty fé- 
eunda: .yiefperà S. Matthxì j^pojìoli cum primis vèr 
fperis ,Dedicationis Ècclefue Cathedralis y qiix a Rè- 
gularif?* celebratur fub ritu duplici fecunde claffis : 
Quueritut , àn prdfatx vefperx apud éofdem Reg'ularés 
.debeat/t effe jni ègra dé J. Matthxo cum commemò- 
r/tt fotte Dedìcationìs vèl integra, de di 6 ìa Dedi ca- 
tione P Dalla S. C. fu data quèfla rifpofla \ VefperaS 
deóere' effe integras de Dèdicàtione Eccleftce Cathe- 
dralis cum.commemoratione S. Matthxi J^pefloli y fi 
noci ff ex quo é/l fejlim .Domini . Die 27 . Mariti 
1779.-^ Ecco terminerà ogni cohtrovèVfla . Se è' féflà 
del Signore y e la' ClViefa vuole , che come tale fi 
regoli nel concorfo , e nell'occorren/a’ ; dunque fi 
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dee preferirà alla Natività di S. Gio; Battila, alla’ 
feiia di . S.' Pietro e Paolo, éd alle felle ancora ^ 
della S. Vergine dì rito uguale , lenza curare i de- 
creti antichi , nè quanto fi è Icntto da chi non (i 
trovò vivetfte nella pubblicazione de riferiti ultitm 
decreti , o non n’ebbe notizia ( n. ró. ) • , . 

67 ECCFZIONK V. Neir undecima regola ge- 
nerale fi è detto , che nell’ occorrenza, di due otta- 
ve , ne’ giorni fra dì elle , in cui noh occorrendo at- 
cm Santo fi ha' da fare 1 ’ officio de i’ r.A<r eS™, 
vien preferito quello dell’ottava piu degn.i . Si ei> 
cettua’^Ja quefia leg.ae quell ottava che ha il. privi - 
leoio di deludere i i'em'idoppi occorrentr. Ne gior- 
ni°fra di eira, della medefima fi recita 1 
corchè occorrano i giorni fra un ottava che è piCr , 
deona ; Tmperciotchè fe volelTe recitarfi di quella , 
ciò farebbe contra il privilegio della 
di efcludere i iemidoppi, mentre 
•deir;»/r« oa:n>am pu'i degna, fi verrebbe 
un fertiidoppio . Ciuradi febbene la * ottav? 

della Trinità nelle Chicle , dove è Titolare , fia 
più degna di quella ò<^\ Corpui Domm ; ciò non 
ofta'nte perchè quelV ultima ha il privilegio di efclu- 
dere i feraidoppj', ne’ giorni fra le 5"^ j'] 

tave che Tempre occorrono infieme , 1 officio è dei 
Corpus Domini . La detta .ragione è fiata trovata 
dal Cavalieri U'; ma la de:ifione del punto è del- 
la S. C. de’ Riti.- niebus ftxto / & fepymp tnfra 
caavam felli SS. Trinitaijs , ubt efl Juularts ,_ fa- 
xiendUm eft effirium de die fecunda & tenia infra 

. cdiruam Corporis Chriflt 
Trinitatts. 8. Junit 1709. tn Braeharen. (i?) . Nell 
Ottavario Romano' fi trova una Rubrica che pre- 
feriva l’oppoficr ; ma è fia'a poi corretta coll ag- 
giungervifi il' traicritto decreto . £)o6>* 


(a) To. 2. c. if, dece.' f. 

(b) Ib'. & ap. Talà ni 8éo, 
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6 t, Dobbiamo oira dare il regolamento circa gli 
offici aà libitum 5 come abbiamo propodo nel Ti- 
tolo del prelente Capitolo ; ed affinchè non fiamo 
ailretti a ripigliarne il 'dif'eorfo’ altrove , qui ne di- 
remo tutto* quanto" bi fogna raperne ,• ancorché non 
a’ppartenga all’ occorrenia . In primo luogo è necef- 
fario diltinguere col' Cavalieri {a) tre fpecie di of- 
fici , cioè quelli df precetto , quelli ad libitum , e ^ 
quelli de non pracepto , o Jia ex privilegio . I pri- 
mi fono conceduti còti rennini precettivi : recitari 
'mandavit ; o pure recitare tenentur &c. I fecondi 
fono conceduti con termini facoltativi recitare poffe 
ad libitum 'y i terzi colie Ifeffe parole recitari pojfe ^ • 
riia fenza aggiungervi ad libitum . La differenza che - 
pafTa tra gli offici ad libitum^ e- quelli di privile- 
gio , o fìa de non pracepto ^ è quella ; che gli offici 
di privilegio dopo che lòno flati accettati diventano 
di precetto / ma qtielii ad libitum no’", ritenendo 
fempre la loro natura , anche dopo' T accettarzione • 
Nel 1738. i Padri Riformati di S. Francefco efpo- 
fero alla S. C. di aver molti offic; conceduti col 
recitari pojfe fenza l’aggiunta’ ad libitum ; e doman- 
darono, fe occorrendo in giorni impediti , doveffero 
trasferirli , o pure ommetterli come fi fa degli of- 
fici ad libitum . La rifpofla colla data de’ 6 , Set- 
tembre riportata dal Talù {b) , 'e che il Cavalieri 
confervava preffo di fe in forma autentica (r),*fu la 
feguente : Fradicia officia acceptata , fi occurant die* 
éus ìmpeàitts ,• non reputati debete , tamquam mera 
affida ad libitum y fed de pracepto ; adeoque omnìno 
transferenda , Non fi dicono di precetto y come fog- 
giunge il citato Cavalieri , vere^ &,pre[fe , cioè 
perdryè in tal forma fieno fiati conceduti y ma late , 
& improprie \ o fia perchè fon divenuti di precetto 

.. . F 4 in 


fa) T 0. 2. c. 53, dur, 3, 
(b) iV. 1058. 

<c) £os, du * : - ’ ^ V ^ 
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in vigore dell’ acceftà’iione fattane da^ Superiori v 
69, Si è (ferto , da Superiori y perché non fi ap- 
partiene a’ Sudditi una tale accettazione , come av- 
vila il medefimo Autore (^r) , né po/fono rinunziarii 
dopo che i Superiori li accettarono / altrimenti ao- 
cetrandofi , e recirandofi da alcuni sì da altri no , 
qual dhòrdihe,- qual diverlità nel rito non ne deri- 
verebbe l Qualora detti offici furono conceduti ad 
illanza di Re, o di Principi, dima con ragione il 
medefimo , che ad e/fi pure fpètti 1’ accettarli , e 
non al Clero-; mentre ie a quefto a pparteneflé po- 
trebbe ricufare di farne P accettazione , e così di- 
verrebbe inutile la grazia dal Principe ottenuta . 
Degli altri officj por di privilegio non ottenuti- ad 
rlianza de’ medefimi , Taccetrazione appartiene a’Ve- 
feovi per le Diocefi , ed a’ Prelati Regolari per gli 
Ordini de’ Religiofi .• E l’ obbligazione de’ Sudditi di 
recitarli- non proviene dall’autorità- de’ Principi , de’ 
Vefeovi ec. che a ciò non fi efiende;ma nafee dal- 
la grafia Appofiolica impetrata, in virt-ò della qua- 
le i Superiori ne coma idano l’ efecuzione . Final- 
mente dopo che fono accettati , neppure i Superiori 
pofibno più rinunziarli , e/Iendo già divenuti di 
precetto ... 

70. CfTca il regolamento da tenerli per gli ofiìcf 
ad libitum^ 1 tutto fi é determinato dalla S. C. eoa 
vari decreti che non- giudichiamo- nece/fario il riferi- 
re diilelàmente / ma per amore della brevità citere- 
mo' i luoghi ,. dove po/Tono leggerli , e noteremo qui 
con chiarezza quanto in e/fi fi contiene (^). 

7r. Prtmo , L’officio libitum ancorché di rito' 
doppio f non fi' può trasferire , ma fi lafcia ,* né li 
recita più in quell’ anno, fé occorre nella Domeni- 
ca, o ini qualche feda mobile, o nel giorno, in cui 
deve riporli l’ officio della Domenica anticipata ( n. 


(a) To, r. r. S', decr, i, . 

(b) Talù n. ^^6, 545» ^ ili4« c;.22r 
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Hy* ), o pure nel giorno di uri Safitò dell’Ordine"# • 
della Dioccfi ec. , ovvero in qualche giorno' dell’ot- 
tava . i'. R, C. 24. Jan, ió8z. in decr, gen, & 30, 
Mail i6g^, in UliJjipon, Avverte' il Cavaliere (^), 
che fi nominano nel decreto i Ioli Santi della Diocelì# 
perchè quelli Ibgliono occorrere ne’giorni yin'cui fi ri- 
trova ailegnato un ofEcio ad /i^i//{m f f^ ^iccadeflc 
r occorrenza di un Santo della Ghiela univerlale,o 
qualche giorno della di lui ottava in 'vigore del 
detto decreto , che ha parlato exempUpcative , non 
già limitative , pur dee ommetterfi 1’ ottìcio ad li- 
ùitum y e non tx 7 Vi(Qx\x^ì , S eccndo . Se' nel giorno a£- 
iegnato all’officio ad libitum dovrebbevvrlpoYfi iHi 
trasferito di .precetto , è iu arbitrio,* o riporlo , e 
lalciare V ad libitùm , o recitar quello , 6 ^riporre in 
altro giorno il trasferito ,S ,R, C. in diB, decr , £sn* 
Ciò fi deve intendere', dice il lod^o Amore , pur- 
ché in appreflb vi fia luogo in quell’ anno di ripor- 
lo . Terzo, Quanto ora abbiamo detto deli’ arbitrio 
dì recitare r officio ^in yec^ del trasferito, 
là S. C. nel medeiìmo decreto generale T efiende 
àgli offic; che per privilegio fi recitano ogni mefe , 
•vovvero ogni fettimana . Quarto . Quando non pub 
rrecitaifi un officio . ari i/tó/rw t doppio ,*e femidoppio , 
che prima avea.il rito femplke di precetto, è ob- 
bligazioné di recitarlo, come femplice , cioè colja 
nona lezione e commemorazione , purché non fia 
una fella che efclude i fempliei • R, CTi ]un. 
1782 * in una Ord, Min, de Obferv, {fi} * Quinto . 
Occorrendo 1 ’ officio ad libitum in un giorrvb , In 
cui è afiegnato l’ officio di un Santo di rito lempli- 
ee di precetta, allora fi fa l’uno, e 1’ altro. La ra- 
-gione fi è y che nel fopralicgato decreto generale 'fi 
dice , che fi deve ommettere 1’ ad libitum , quando 

occorre l’officio di precetto che fia di rito almeno 

femi- 


(a) /A decì\ ^ 2 , n-, ji- 

(b) ,/^p, Taìù n, 53^* 
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. Stflò , S’ intende da tutti , nè vi è 
-bilbgno di avvilario , che quelle vigilie , o ferie 
maggiori che clcludono i’ officio dì mi Santo che è 
di precetto , molto più crcludono V ad libitum . Setti- 
sno , Ne’ giorni in cui h può recitare T officio ad 
libitum , come per es. quando occorre un Santo di 
xito femplice , è in arhitrio fé voglia recitarli , a 
òroetterfi rad libitum . Ottavo . Finalmente a’ 7. 
•IVI aggio 1746. in larf avieri. \sl S. C. publicò il de- 
creto che : Semel prò fempet affigliare pa* 

teji Ordinari ui diem non impedi (am extra Domini- 
cam , & oElavas SanSlcrum , fejiis San^lorum ad II 
èitum: non immuiata tamen lege SanHorum ad libi- 
tum .,Vien riferito dal Taiu , ed anche dai Cai- 
Calieri (fj. 

• ; - . CAPO V. • i .. . 

o Della ripojiziòné degli àfflci trasferiti Regole 
f ]i generati per fapere in quali giorni poffono 
^ e debbono riporfi 9 e loro eccezioni • 


72. T A traslazione, e ripofizione degli offici o è 
I accidentale, o perpetua C 42, ).* Q^uefia 
- mutazione perpetua fecondo gli antichi decreti non 
porevafi fare fènza il permeilo della S. C. , neppu- 
re da’ Veicovi ; ma oggi per dichiarazione della me- • 
de/ìma fi ‘puh fare fenza il detto pcrtneflo . j^fftg na- 
tio alterius diti officio perpetuo impedito fieri potejl 
S. C, inconfulta , abrogando alia decreta contra hoc 
emanata. S. R. C. 22. Aprii. 174^» Vilnen. (d). 
Quel giorno poi che fe gli affegna in perpètuo , di- 
viene giorno proprio y e così fi regola in ogni oc- 
* ♦ V* - •- •'* ■ • " cor-* 


fa) Cavai . loc. ai. n. g» \ 

(b) Ni 4^14. - ' ■ ' ■ 

(c) In app. pofl. decu j# ad a 22« 

(d) Talù m io^Qì - '*.,c ~ 
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éo’rrehza, non «là come trasferì fo . C/wi offìcmm aìi^ 
cui diei jam a>Ji‘:^*7atum non d*beat Con fiderari y u ti 
traslatum y fed immutatum in eamien diem , tan<^ 
ftbi propriam perpetuo a S* R, C. aflgnatam ^ 
fi fint majoris rhus y quadri fit oficìum aititi prò eo^ 
dem die pojìmo luna conceffum , buie y ^ non mi ex 
Rubficarum de occurrentia competit translatio . 

^ S. R.* C. ir. Jirl. 1759. in Ti‘oipien'1 (j) . Dies non 
impedita cenfénda efi tamquam propria San^orum per* 
petuo ttinslcitoTum , ad excluftonem alterius Suntìi 
ir ansi dìi y qui potè fi alUjHando codtidgere ; & quate-^ 
ftus tali a officia fint dupiicìa y & occurrdnt in dié 
Dorninica , po(funt tali dìe celebrati , ac fi effet dies 
illotu n propria R* C. 28. ]uL 1742. in Terger 
fiina (b). 

75. Un* tale anTegriarnento' perpetuo fr può farrf 
fenza il permeilo del Vefeovo da ogni Paroeo , o 
adtro fuperiore della Chiefa, o della Cafa Reiigio- 
fa come fi rileva' da’ decreri della S. C. , e corbe 
infegna il Cavaliere (0 • Ma una foia volta è per* 
meffo il fare H fudderto perpetuo affegna mento / 
perchè confiderandofi , come fi è accennato , il giorno 
fiabilitOj come proprio, ognuno fa, che il giorno 
proprio di un’officio non fi può murare fenza il 
pcrmefifo della S. C. de’ Riti, e la medefima ha li- 
mitato quefio permefTo ad una fola volta , eziandio» 
agii fieli] Vefeovi j effendofi ne’ decreti fervita delle 
tlàufdle prò unica vice , come in Hifpalen, ^i6, Nov. 
^735* (^) 0 /etnei ; come nel decreto riferito 
qui in fine dei n. 71, li Cavalieri (e) fiima , che' 

per 


^ r A f r *«»• 
V « • 


Jp. Talli n. 107 / 5 . ; 

(a) /^. ». 112^. - • • V ' 

'' (t) To, I. e. 9 . dècr, it, w. 3» & CdùaLtri eìiSté 


.» ' * > ' v"' ' ' ’ 


* (d) ^pt Talà ». pdOé ubi addit* Hoc decr^ a fi uni* 
%éffàlé". " ' , * 

(e) Toi u c, p. dnti it. 6. " ‘ 
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per due fole cagioril podi mutaffi il pfefatd a'dé«oa-, 
rnemo . La prima per ^qualche conce/Iione di officio 
di rifó maggiore che dopo fopravvenìlTe . (Si è deno' 
di mo maggiore mentre fé é minore, o anche c<»ua- 
Je , il nuovo officio fi ripone altrove, e refia'^nel 
giorno^ affcgnato 1 officio in perpetuo trasferito' / il 
• che ptu ^olte ha prefcritto /a S. C, {a) antorchè il 
Buovo pfhcio ha univerfale , e T afregnato Zia parti- 
colare ). La feconda , fe nel. farfi il primo cambia- 
mento , 1 officio trasferito in perpetuo fi fofic affé- 
paro in uno di quei giórni, i quali per ordine deì- 
la b. C. debbono dar fempre vacui . Tunc enìn, 4 
dice , ajjignatto cum fit perperàm faela , nulla eli Ò* 
cenfelur prp _ non fp8a ; adepQui ad qlìam ajjìsnatió- 
nem devenm potefi , imo debet -, ac fi prior falda m t- 
nime fuijjet . Quella fodilfima ragióne pròva egual- 
mente ^ che può nuirarn 1 a/Tegnaménto , quando fi 
eonofce ^ che non fu regolato fecondo il prefcritto 
dalle Rubriche, mentre ancora in taì^ cafo perpstatìt 
faElurh onde cènfettir prò non faBo laonde len- 
za verun fondamento ha negaro il fuddetto Autore* 
Che fia permeffb il rifarlo p^ tal motivo, e L ha 
, limirafò. alla fola cagione da lui addotta . 

74- Or dovendoli riporre un officio trasferito , ìt% 
qua giorno fi. dovrà ffàbiliré Parlando, prima de’ 
trasferiti accidentalmente , una fola è la Regola ee- 
fìcrale per un si fatto alfegnairiento ; cioè che fi dee 
^porre ih un giorno vacuo ^ libero^ e non irhpedito 
^ generalmente parlando è vacuo per riporvi un fe- 
midoppio quel giorno, in cui occorra p un. Santo di 
j fo f^mplice y o la feria , o pure pn femidoppiò , o 
doppio ad libitum ( di. quell’ ultimo nulla diremo, 
avendone già trattato al n. 71 ; ) , Dunque fe ih un 
giorno occorre un doppio, o femidoppio;, ò uh gior- 
hp^/ra 1 ottava > o una Domenica , quei giorno non 
è vacuo n E fi noti una volta per fempre, che fotro 

• il 


(a) Tali) n» 1241, i2 55, ^ v 


, . . . . 

0 nome di un officio che occorre , s’ intende eziandip 

quell’officio , che c liato trasferito , c rilpoffo in al- 
tro dì tn perpetuo quale fi ha come proprio , on- 
de il Tuo officio pur n dice occorrerne ( n, 72.)* E’ 
vacuo poi per riporvi un doppio non Iblamenre > 
come fi è detto del femi^^oppio , quel giorno, in cui 
occorre il fèmplice, o la feria, ma anche quello ^ 
in cui occorre qualche giorno fra un’ottava non pri- 
vilegiata ( n, ^ 6 . )y dentro la quale, dice la Ru- 
brica , fit de dupl'tcìbus , eùam trav.sìaùs'\a) \ .pur- 
ché in detto giorno l’officio farebbe à^Wtnfra oBa~r 
vam . Se poi II doppio è di prima, e feconda clafle,- 
ìì può anche riporre fra 1 ’ ottava del Corpus Dammi 
che è una delle privilegiare ; ma fra le altre tre no. 
Infra ofiavam C^rporìs Chrìfìi potejì recitari officìum 
de duplici primle , fecund^ cUffis , eticfm transla-: 

10 , non auiem in dìe oSiava y in jua nec etiam pc- 
iejl recitari de duplici fecundiC clafjìs oceurrente , 
S. R. C. ^o. Mali 16 fg. in Ulift^an. (^) . Si no- 
ti , che la vigilia dell’ Afcenfione è giorno vacuo ^ 
anche pel femidoppio da ri porli , avepdo il rito fem- 
plice; e febbene la fua Rubrica 'particolare dica : yZ 
hodie occurrat fejìum 9. leti. y fit de eo , contiittociò 

occurrat non fi prende in fenfo ffrerto , quali di- 
notafle, che lì efcludono i trasferiti , ma vuol dire, 
che fe vi è qualche femidoppio o occorrente, o tras- 
ferito., può in dia farfen? l’officio (c) • La vigilia 
dell’Epifania non va fotto il nome di^feria , avendo 

11 rito femidoppio , e perciò non c giorno vacuo, onde 
non può ripòrvili neppure il doppio di prima clalfe: 
privtlegiis Dominici gaucìet y àicQ il Cavalieri {d) . 
Tale è fimilmente la vigilia di Pentecolle (e). E’ 

fimil- 


(a) Rubr. gen, Mrev. tlt, 7. n, 

(b) Talù n, 72^* 

(e) Cavai, to. 2. c. 15. >.^19. 

^d) Ibid. ìté ìS. 

^ej gen, Btev. tlt. io. n. '' " ” 
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fu jiJmeme da faperfi, pfie dovendo trasferire qualche 
/ella afìej’nara per es. ad una Domenica j ad un Ve- 
jie ra\ cc. , non fi dee far la repofizione in un fimile 
|»iorno, ma nel primo non impedito , qualunque, 
egli lia. Così rifpofe la S. C. a’ 5. Marzo 1761. m 
Varimene alla domanda , fe la feda del SS. Rofario 
dovea trasferirli nella feconda Dqmenica di Ottobre , 
giacché era impedita la Y^xima • Transferendum effe ^ 
yifie , ad primam diem non impedii am ^ juxta Ruór, 
Jbrev» Rovi, 

75. Prefio ci fiamo sbrigati dalla Regola genera- 

le, ma fopra le di lei eccezioni avremo molto che 
yire . Quefie eccezioni fono di due forte. La prima 
contiene i giorni pe’ quali niun trasferito può 

jiporfi . La feconda i giorni non vacui, in cui può 
jiporfi qualche trasferito. Ora efpprremo quelle del- 
la prima forte, ed indi quelle della feconda. 

76. ECCEZIONE I. La vigilia di Natale fare^)- 
Ee giorno vacuo, perché di rito feriale fino alle 
Laudi .* fc^o ancora ferie il primo di Quarefima , e 
jtutta la fetrimana maggiore ; ma in tuit’ i prefati 
giorni non pub riporli verun trasferito, avvfgnacKé 
fia di prima clafle fa), ECCEZ^NE IL L'otta- 
va di ruft’ i Santi non é privilegiata , onde ira di 
^cfTa , quando T officio è deU^in/ra oÙavam potrebbe 
riporli un doppio trasferito . Ma avendo! Padri Ri- 
formati di S. FranceCcp própofio alla S. C. il dub- 
bio : jdn éjuando habentuìr Irla officia translata , ^ 
rtponenda ^ unicm claffìcum y alterum duplex majus ^ 
& tertium duplex minus , quodnam §x iis reponi àè- 
beat in die commemorationis omnium defunHoruna , 
vel poiius faciendum [it de die o^ava omnium San- 
iioTumì Fu rifppfio a’ 27. Marzo lyjg^Nullum eX 
pranslatis effe admittendum .Vrìma di quefio decretq, 
px vigore di altri anteriori (^) , era permelfo il ri- 
porr? 




• . 


• 
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.porre in detto giorno un doppio minore, ed anche 
fecondo jl Cavalieri (ót) un dop 'io maggiore ; Seb- 
bene in altro luogo dica l’oppodo {ò) : ma. ora fi 
dee oilervare il rral'criuo ultimo decreto j il quale è 
flato forfè appoggiato al rifìelib, che il doppio ce- ' 
lebrato nel giorno fuddetto non avrebbe la Melfa 
che fi deve dire di Requie ( n, 27J. ) . Soggiunge 
1 ’ Autor citato, che a «cora il terzo giorno di No- 
vembre dee tenerli vacuo , quandp il fecondo accade 
in Domenica 5 ma 'vacuo folo da un doppio di. i.p 
2. dalle , per la ragione che in felle di tale rito non 
■ , conviene far la cerimonia lugubre d^lla commemor 
razione de’ fedeli defopti ( «. 9^. ) . ECCEZIONE 
III, Allorché non cape la*, feconda Domenica dopp 
J’ ottava deir Epifania , perché occorre la Settuagefi- 
ma ( n. 117. ) , fi deve anticipa're nel primo Sab- 
bato dopo r ottava, e fe il medefimo è impedito^ 

^el primo giorno dopo la detta ottava non impe- 
dito da un doppio occorrente. Negli anni dunque, 
in cui la detta feconda Domenica non cape , le il 
primo Sabbato dopo 1 ’ ottava è vacuo , non vi lì 
può riporre un trasferito , ancorché di rito doppio : 
ed impedito il prefart> Sabbato non può riporli il 
detto trasferito nel primo giorno dqpo I’ ottava ^ 
quantunque vacuo . 

77. Sieguono T eccezioni delibi feconda forte. ECr 
CEZIONE I. Se ijel giorno 28. di Qennaro vi è 
un officio occorrente di rito doppio , o inferiore , 
non giorno vacuo . Nondimeno efiendo accadur^ 
la feifla del SS. Nome di Ge$b nella Domenica di 
Settuagefim^ , .e^ efl'endoll perciò dovuta trasferire \ 
detta fella trasferita fi dee riporre ne! prelato gior- 
no non vacuo. Nella Dicceli di Acquili detto gior- 
no de’ 28. era proprio di S. Raimondo da Pennafort^ 
in efTo ripollo in perpetuo. Nell’anno 1761,. bifo- 

5^^ . 

Il I H I I ■ 1*^ 

1 % * 

(3) To. \. c. 9. decT, T^. 

.(<01 T 0 * Ct 7* (}sCT * 2. tJ» I 
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gnò trasferire la fefìa def Nome di Gesfi , perché 
occorfe neiia Domenica di Settuagefìma . Fu richie- 
fi,a la S. C. in guai giorno dove/le riporli j e la pie* 
defima fermò il legueme decretx) . Quando feftum SS. 
I^omìnìs J efu ab occurrente L)orriinica S epcug^pfimig 
impedhur y trasferendum ejì ad dìem 28. fanuarii , 
tamquam Hit pypprjim ; ne fcJlUm pr^dìHum celebre- 
iur intra Qj^udr ggefimam juxta gemtinU'Y} decretum 
diei 5. Mali Ò* officiurrf S, Ray mundi tran fr 

feratur in aliam dicm non j/npeditam . Non fi 
era formarg quello decreto , quando la-iire il Cava- 
lieri , e perciò opinò diverlamente (a), 

78. HCCliZiONE II. Accadendo, che la feda 
delia Purificazione di’lVlaria SS. non polfa celebrarli 
a’ 2. Febbraio per T occorrenza di fefia di rito lii- 
periore , li deve riporre nel giorno feguente de’ j, 
quantunque non vacuo, ma impedito da una fefia 
occorrente di feconda clalTe . Quando fejium Purifi- 
catìonis occurrit in aliqua Dominica fecitnd^ clajìf , 

.( o in alcuna Iella di rico doppio di z.cialTe)» ejiis 

offi- 

. I— , ìm 

C) Un decreto moderno de' ii. Settembre ijgo. ha 
pojia un'eccezione a[V indicata dottrina . In Barcel^ 
Iona occorre^ a' 28. Gemaro hi fejla dì S , Giuliana 
Vefeovo di feconda clafje y ed è il giorno dì ft*a moT’- 
te . La S. C. ordino y che accadendo i( Nome di Ge- 
sù nella Domenica dì SeUuagcftma , nel detto gior- 
no de' iS, fi celebrale la feji.t dì Sf Giuliano y e il 
Nome di Gesù fi ripoqefe fra l'ottava del prelato 
Santo y translato quocumque alio fello, nifi fit altio- 
ris ritu$. Dunque jn cafi fimi li y cioè quando a' 28, " 
pccprre un doppio di 2. clajfe , e l' officio è di un • 
Santo che in detto giorno morì \ allora fi offerva P 
efpofia eccezione , e fi trasferifee la fejìa del Nom 9 
di Gesùy non quella del Santo. Ma fe non fi veri- 
fijay^Q le d^tfe condizioni , fi trasferifee il Santo 
'fondo P enunciata dottrina, 

To, 1. c, p. deer* 12. n. c, 2^, • 
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ii^mm ir4^sfjereyidum e/l in ferhm fermàam tmme-- 
diate feqtiemem ^ quamvìs impedì t ar^ ^ tran dato ab ea 
quoaimque alio fejio y ne conti nuatio My jìerii Domi- 
Tticji Incarnaùonis dia protrahatur ^ S. R, C. 7. Alait 
1746. in yar/av,(a) *010 fu confermato da ^Ifro de- 
creto JJrbisy 0 Otbis de’ 20, Luglio .174^. {b) , ed 
in elio fi dichiarò, che allora dove/ìe riporfi a’ 
quando occorrefie in detto giorno'una fetla di rito 
eguale, aia non fuperiore: quocumque fejioy etiam' 
eequalis . non tamen ahtoris ritus in eam incidente ^ 

'• E così infegna il Cavalieri (c) comentando il’ detto 
. decreto O. - . ^ \ 

^ ' 79 «ECr 

(a) Talà n. Ili 

,(b) Ib. n, 1233. , ’ 

^ ’ Cc) To» 1, Cb 30, dece, 20. & m app, ad dibl» e, 

I decr, 3, 

7 ) onjan da H QavaL. \fe , quando fi trasfedfee 
dopo i 3 * > goda pure il privi le fio di e f eluder e gli , . \ 

occorrenti nel modo ora detto? Egli fiimq^che rio s 
ttta^ Vi fono ^dde^jtagiofit per giudicare che s) , \ La 

prirna ; che offendo .volontà' della Sb C. , n« diu prò- , 

traharur,-y/ dee prefumere. effer fua volontà y che do^ ' 
vendofi trai ferir ejjdopo 7 3, qeftluda gli occorrenti ^ - 

. come, gli efcluderehbe^ celebrandoli, a 3. La feconda ^ 
che domandata la S. C. , fe. il privile fito . dato\ alP 
fi*. Giot ^^attifia c))e occorrendo nel giorno 
del ^orpus Dotili fi reciti nel giorno fegueme ad 
jef clu filone 4 ì ogni altro ' i n. 8’2. ) , ft gode/fe anche 
nel cafo y che non^ potendo fi recitare' in detto .giorno 
feguente perchi h^pedito da fefia di, uguale ritoy ma 
•di maggior dignità y fi dove/fe-rcdtare .nell'altro gì 
ito fttjfeguente y ri/pofty do'^erfi .db fare con es'clude^ 
te fol tanto fi occorrente dj, rito inferiore { p. 82. in 
ilota' ) • .Or fe la C. ha. cosi dichiarato ii privi’*- 
Iggio fiato dfS, Gio: ^attifià y'' pub fimilrnente cos} 
-dichhrarji ^.udfo d4to aliti, F^tficazktte ; e. pub àfi 

. fiiun** 
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• ‘79- ECCEZIONE IH. Se la Ma deirAnbùp.' 
ciazioné della SS. Vergine accade in una Domenici . 
■privilegiata , li dee riporre nel dì fe^uente de’ 2#- . 
quanriinque non fìa vacuo, ma impedito da fella di 
eguale tiro la quale deve ^perciò trasferirli ; e'ciò, 
jfebbene detta fefta 'lia di' ‘maggior dignità , cioè di 
jGesìi Grillo ; mentre anche ì’ Annunciazione in uii 
terto lenlb può con Gderarli come fella di GesùCri'- 
fìo , dicendoli nel decretò de’ i 4. Giugno 16^1.’ , ch^ 
fu generale , donarfelè tal privilegio ob fpeaqlem re* 
’veréntiam Dominicje Incarnatìonis (j) . Se pòi acca- 
da nella fettimana ' maggiore o di Pafqua , vuole 
S. C. , che C riponga,* come in giornò proprio nel 
Lunedì dopò la Domenica ,'efclufo Toccor- 

tenre 'in tal' giorno che lìa di. rito eguale , ancorché* 
come li dille", dì maggior dignità 0 ^) : E fé final- 
taente occorra nel Venerdì , 0 Sabbato Santo ^ in 
Rigore di altro decréto ’ de’ 2. ’ Setterhbire 1741. 
''jlquenji s fi trasferilcé nel medefimo Lunedì infieme 

». >* • ' ^qI 


g'ttoìgei'fl y che dopo i 3. > efclude anche /’ occorrente 
rito u^àle i' mentre per guejìa Jefia y e nón ^ péf 
quella di S* Gio: vuole la S. C« 1 che il Mijìero 
dell' Incarnazione fi continui celebrare^ & non diù 
proirahatur. ' ‘ '* / 

(a)‘ Ap, Talk n, 

{*) 11 ' Mijìero dek' Iyiearnazione che fi operg neW. 
Annunciazione di Maria ^non fa y che la detta f e fla 
fi confiderà y come fèjìa di Gesù Cri/ìo ; quiaofficium 
prcEcipue ad Deiparam dirigitur Dominica^ Incarna- 
iionis , cujus pr^eéipua folemnitas ad Chrilli nativi- 
tatem eli relervara , dignitàs ’ non attendi tur pj-' 
role del Cavalièri to* 2, c. 30/ decf, 20, n. 8. £* 
dunque fefia di Maria ; yna in riguardo del detto 
Mijierb /’ è Jìato accordato^ nel cafo^Aì traslazione il 
detto privilegio di elfer preferita nel ripor fi alle fejle 
di Gesù Crifiò dello JieJfo iritOy non già di rito fu* 
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,Cf)f j»recetto di udir fa M?fla ec., ed efclude l’oc! 
^corrente anche di prima : Pr^enun cuHwnqu» 
Me,, et, am prm<e clajjìs , eo die oocurrenu (j) V 

per vero.queno decreto, an^i 
attella di averto procurato da Roma h forma au- 
thentica:, s confeiTa , che vi Ibtio le traibr.itte paro- 
Jy( vi jlonoanchp preffo il Talù ),■ r^a ruttociònon 
Giunte flima_ , che VI Ha errore,, e che fi è fciitto 
^r/w^r in cambio di /ecundat ciajjls . 'Egìi fi fondi 
iòpra due argomenti che affatto non reggono . fi 
primo, che nel decreto del tòpo, fi preférilce a’ foli 
doppi di feconda claiTe . Quefio fi ftioglie coll’ auto- 
rira .di -lui medefimo , che in cento altri punti am- 
.tnette per veri i privilegi concèduti a qualche feiii, 

,e oflgcio dagli ultimi decreti ,' che da’ più antichi 
non gli erano flati accordati • II lecoiido , che così 
avrebbe 'maggior' privilegiò ’di quello, che ha a’ 
•Marzo, in CUI è preferita a’ foii doppi di feconda 
^flafle. A quello fi rifponde , che è vero, ma è al'- 
t/esi giullp ; e la ragione è quella fièfia , che egli 
adduce per 'dimoflrare, che giulfamente' la S. C. ha 
voluto . che .impedito il giorno proprio , non fi fi- 
ponefie fecondo Ig ^Rubrica generale nel primo eior- 
■no vacuo , è non ihipeairo, ma nel Lunedì ‘dopo la 
iJo^enic^ //T ,■ ancorché non vacuo,' ma im- ' 

peditp . Perchè, dice, dovendoli riporre in fiecne col 
precetto della fella, era molto conveniente , 
eon^run , che £ de'ferrhinafTe un giorno', in cui tur- 
la a Chicfa celebrafTe.tal fella ; altrimenti fe l’avef- 
le^Iafciata alla regola generale, fecondo la diverfi'U 

banti che occorrono ne' di^renti Calendari della 
piocefi , non da' tutti fi farebbe celebrata néllo’ lìef- ■ 
,fo giorno tal fella di_ precetto coll’ obbligo della 
Mefla ec. , ma oggi in un luogo , domani in un af- 
.tro ec. cum difformìute maximf fb) . Dmeue . n'bi 

? ri- 




(a) Ibid, n, 1094, " 

T?‘ ?! 14 . n, ip 
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fipigliama, era molto conveniente , clie fi preferilTa 
agli occorrenti di prima claffe ; mentre negandole tal 
preferenza} farebbe pitr fortito il difordine > che il 
nollro Autore approva , che s’ impedifca ; giacché iti 
tutti quei Paefi , ne’ quali nel Lqnedì fuddetto occor- 
re un doppio dì prima claffe y la fella deli Annun- 
ciazione fi' farebbe fatta in altr9 giorno cum djffor- 

tnìtate maxì^na . C)r 1 ^ dee ^ ^ z' 

fta' preferenza .- il decreto 1,7 poter fuo era autentico; 
e il fondamento del decreto è per di lui confeffione 
fodifTimo ;come può aflcrire, che nei decre- 

to vi lia sbaglio ? Ed è anche da faperfi circa detta 
feda il leguente ÒQaQto, Quando transfertur offiattm 
Patrìarchjs S. Jo/ephi , & ^nr^u^tiatìonh B. M.I/’.j, 
fithbo 2. cl, y quocum], in contrarium non obflante j* 
prìus' debet transferri , ^ recitari officiu/n de An^ 
nuntiaftone , ^ pojlea de S, Jofeùho^ S. C* 14. 
Junii Ì 6 gz, in decr. gen, ap» Talà n, 547. 

8'f. ECCEZIÓNE IV. C^iialora iìa impedito iF 
Venerdì dopo la Domenica di PafTione , onde non fi • 
pofTa recitare 'l’officio de’ fette Dolori y fi ripone nel 
Sabbato immediato, ad efclulione di qualunque oc- 
corrente di eguale rito, e 4ignità<i'. /?. C. in de^ 
fr. Lfrb. ^ ÒyZ»/de’ 25. Gennaro 1729. (a) . E fa- 
viamepte aggiùnge il Cavai., ad efclufione ancora 
di qualche fella particolare del luogo che non^ ha 
rito , o dignità maggiore (4) , rpentre col decr. de’i^. 
Febbraio lóp^, da ordinato, che fc la detta fedivi- , 
tà de’ fette Dolori non fi pulb celebrare nè anche 
nel prefato Sabbato , non fi celebri piò in quell’ 
annoi, come nel citato' luogo riferifee i( Cavalieri • 

82. ECCEZIONE y. Occorrendo la Natività 
di S. Gio: Battida nel giorno del Corpus^ Domini , 

(* aggiunge il Cavai., 0 in altro giorno impedito ) . 

ireferive la S. C. , che fi riponga nel giorno fe- 
' • ‘ ' guen- 


Jtrnm 


(a) Ap. TalU n. 487. 
ib) To. 2. €. 2 5j de et* 17* 


r « K 


■' V 


DlgitizeU by Qoogla 


guerite còri trasférirfi 1’ officio irl e/To occórrente , 
anche di prima claife y a quo^umque dìe impedita ; 
parole del decreto (*) y ma che non fia di maggior 
dignità . Sìngularì ptivìlegìù y dice il decreto fuddet- 
to de’ 25. Giugno 17^0. in Etnfi ììen, (j) ; 

85; ECCEZIONE VE officio della Lancia 
conceduto per la Germania nel Venerdì dopo . fa 
Domenica j^lbìs y Te' è impedito da alttp officio 
di nove lezióni j deve riporli in un altro Venerdì, 
ina colla limitazione, che ciò - pbfì'a fard foltantci 
durante il tempo Pafquale.i'. C. 5, Matt 1736. 
h EtnftdL (6) i Dunque, argomenta il Cavalieri, 
il primo Venerdì non impedito è giorno proprio, 
ed occorrente per detta fella', onde non ammette 
trasferiti, ed efclude gli occorrenti di rito minore j 

G s an- 


(p Cbe dovrà farfi , fè il giorno feguente ì im- 
pedito da fejìa dì maggior dignità l Puh riporfi nelP 
mitro giorno feguente collo Jleìjo privilegio, di efclu- 
dere gli occorrenti , anche di ritp maggiore ? No £ 
perchè tal privilegio è conceduto fol tanto aìf occorren- 
za nel giorno del Corpus Domini ; nè il decreto di- 
spone altro, Vedafi il n, 78. Ma da un decreto mo- 
dernijfwio fi rileva y che efclude gli occorrènti che 
non hanno ^rito eguale . Nella Spagna P ottava del 
Corpus Domini è tanto privilegiata y che efclude an- 
che gli occorrenti di prìnia clajje . Fu domandata 
Sé C. y fe otcor rendo ha fefia dì S, Giova n Batti fi a , 
0 nel giorno del Corpus Domini ^ 0 fra P ottava y 
godeffe il privilegio di dover fi riporre nel Venerdir 
dopo P ottava colf e fetufione di qualunque altro officio 
occorrejte in detto Venerdì , A "i6, Gennaro 17^3» ri- 
J^pofe la S, C. Offici um S. Joannis Baptife repo- 
nendu'm effe in prima die poli oftavam SS. Corpo- 
ris Chrilli;’ dummodo non fit impedita fello^asqualit 
vitu$».In Santapdariéns. . . .1 .. 

(a) ,/^p, Talà v. ioo8# ^ . 

(b) Idé né it5rf : . \ ' 


f 
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ancorché di mslg^ior digniti accidentale (a) • Dovè 
poi quefi’ officio é conceduto per uno de' Venerdì di 
Qiiarefima, non può regolarfi coll* enunciato decre- 
to; ma Colie regole generali. f^édJ un' altra eccetto- 
7 ì( al fi, 90 . 

84. Ré*ta da efporre in quali giorni debbano ri- 
porli i trasferiti in perpetuo , Priiniefamenre deve' 
fard tal fipofi/.ione in un giorno Dacuo ^ è quali fie- 
no q felii , Tabbiamo dichiarato al n* 74. In Ibcon- 
do luogo poUòno riporli o che fienó' doppi ) o remi- 
doppj fra le 'òrtave norf privilegiare in quei giorni / 
in cui dovrebbe farli dell' infra otiavarn. Se poi lo- 
nó doppi , polfoho altresì riporli dentro le ottave 
privilegiate , purché le follerò occorrenti, avrebbero' 
luogo fra le medefime . Diutque perefiè frale otta- 
ve di l afqba , e di Pentécolle riefi'un doppio occor- 
rente ha luogo ; perciò fra di elìe nelTun trasferito , 
ancorché in perpetuo y potrà (làbilirfi. Fra 1 * ottava' 
deir Epifania han luogo lóltanto gli occorrènti di' 
prima clafie, e quelli foli conleguentetinente fra’ tras- 
feriti polTono tra la médefima fifi'arfi . Fra l’ottava' 
finalmente del Corpus Domini è permefifo lo llar- 
bilire in perpetuo tutr’ i dopp; trasferiti anche mi- 
nori y perché tutti , quando fonò occorrenti, hanno' 
luògo fra di effa. Ecco i decreti ^ ne’ quali tutto ciò 
Vien determinato . , . * 

85.. yln fejia perpetuo translata j etìamji fint feml^ 
duplici a transferri pojfint in dies infra o^avas non 
privilegiatas , in quibus fieri déberet de oèiaVay tam^ 
quam in dies propri as' ? Refp. ^dfffirmathe , S:,' R, Cm 
■7. Dee. 1745. in Mediolan (b) . Non dedecet affi^ 
gyiari feflis y ttiam femiduplicibuS y a propria die où 
aliquod irnpedimentum perpetuo translati s y* dies illód 
infra otìavam non privilegiatam ab alio occurrenti fe^ 
Jio non impeditos , qui dief habeantur , & fini iri 

po^ 

• ... ^ . -.J. •. 

* — . ... - 

(a) To, 2. decr, 25. cap. ii^ 


(bj ,4p. Talù n. nóOw' 
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fifièrìtm /edeì fifcf, taVturiì iranstatwum \ %Jtl* ^ 
’ii. Aug. 1744* {a) i Fejìa ifltìra de. ^ 

c 0 ptojacUm dit- occurr ernia >poffunt Jiamlki infrà^Jj^ 
ias oEiavaSx ijua^^fu/nJodi- occùrrenùa non 
éluduni ; lìcet exclùàam ttànslata ; iu efi oBava Cii*- 
poris Chrifl^y qui ddnthuf duplicid accUrrenttà y non 
àuteìn . tr(inslata • . \Stahiltri autem non pojfunt infra 
ias oiiavas y qui hùjjifmodi fefla exclu* 

dunt 9 fuxta RegulaFprìfcriptas in Àt^èr» de OiI>. n» 
Sm’ Cm 1 3. Màii 1745. in. una Ordw^ Di^ àSi 
Trinm (ò). ... • VV-: • ' < 

• W. Vercn'dó óra»alle eccezióni, xion pofforio fti- 
ìiiirfi i craterici '4n perpetuo in, veruno* dé^ giórni 
-òhe ora .nomineremo . 1 ., Nella . vigilia di Nàtale . 
2^m Nei giorno i deila cómmemórazione di tùtt’i fè-. 
4eii defoùci, c nel tèrzo- giorno di fJoveibbre' ( 

7 ^^• ) ; cóme neppure fecóndo - avvifa il Cavali^ 
ri ^(r), in quel; giórno che ne’ Monaftèrj, o- in al- 
^ la foleane comniemofà-^ . 

2Ìone^ de’ loro defónti ;'mà, ciò foltanto per li doppi 
di prima o. feconda . clàfle , coll? oflÈcio de^ «Juali nòn' 
éonviène unireflà detta lugubre cerimonia*. 3.^ 
giórno zS. di Gennaro , il quale per decreto «dellàt 
SL- C, de’;Ri« de’ 5.' Ma%^o 1730. EinfidL e de* 

in Vatfavm'^èèv^ tener fi fcmpre va- 
cuo ; acciò quando la iefta del, Nome SS. di Cesò 
accade nella Domenica di , Settuagefima , pòfla ia 
dettò’, giorno riporli : né ilhtd , dice il decreto 

dei tj^ómyCéleÙretur intra QUadrageftmam y quodnoik 
eonvcniret (d) . E fe trovali tal giórno occupà^o da 
officio occorrente, vedaìG il ». 71. 4. Nel terzo gior- 
no, ffi Febbraio che per ordine delia medefima S.C. 
.non deve mai occuparli, affinchè vi li riponga la 

,(a) IR ». 1183# ’ . . / 

;(b)' ». i iqd. ^ . j ^ V; 

(c) To. ^m Cm 7I decTm im & a. r ■ 

(d; j^pÌTalàn*q 7 ^m&iXiit& 
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felh della Parificazioni di Maria nel cafo che tìofi 
poH'a celebrarfi nel proprio giorno ( w. 78. ) . E 4 
avverte il Cavalieri M, che in quelle Diocefi , do 
ve è occupato da Santo occorrente il terzo di Feb* 
bra^ , fi deve lafciar vacuo un altro giorno , e lo 
fielfo avverte circa il giorno 28* di Gennaro pel 
Nome di Gesù ; desinando per quello uno de’giorni 
vacui nel principio di Febbraio, e un altro per U 
detta Purificazione . 5. Avendoli il privilegio di 
trasferire gli offici In perpetuo ne’ giorni mobili , li 
debbono lafciar vacui il Lunedì dopo la Domenica 
Albts per r Annunciazione di Maria, il Sabba- 
to dopo la Domenica di Pafiìone per li l'ette Dolo-^ 
ri della liiedefima , e il Venerdì dopo il Corpus Do* 
mìni per S. Gio; Battilìa ( n. 79. 8o. & 81. ) . 64 
Finalmente nel fiffarfi i trasferiti in perpetuo , an-^ 
corché doppi , non fi pofTono fiabilire nelle Domeni- 
che / per es. nella prima , 6 nella feconda ec. Do- 
menica dei tale mele. S.R. C,i6\ Nov, 175J. 
Hijpalen, (^) 4 Dòpo nondimeno di averli alfegnati 
nei tal giorno del mefe y fe quel giorno cade in Do- 
menica , pofibno i doppi 9[ìà recitari] , ancorché 
iìa quello fiefiò aano, in cui 11 fa 1’ affegnamento . 
Così nel decr. da noi riferitb nel fine del 72, ed 
in altri ancora «de’ 2. Luglio 1712. in Pifamenfi ^ g - 
de’ IO. Nov. 1717. in una Uiifis 
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(a) T 0.2. f.‘ ;ó. ^,jcr, fo. t, c, 9 * ì^éer, Jé 

(b) , T/7/« n. 959.' CÌT* Cavai, to, 1, r. 9. decr, t^,n:^^m 

(c) Ap, Talà n. 878:. 892. Cavai» i 9 i 

dtfrr. 7. ; r ^ * ' ' ’ ‘ ’ 
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Jbelt ,crd$ne da offerparjì n^ella^ rjpojtiione acci- \ 
dentale / o perpetua ae^ trasferiti ; e de^li 
officj che non bufino luogo fra /’ anno ^ 




■ 't'D fono conceduti di nuovo « 




f . TN « due ‘ Regole generali boi racchiuderemo i 
i ordine da renerfi nella ri pofiz ione degli 
c) trasferiti I o che ia .traslazione fia accidentale ^ o 
' che fià p^petua* { »«42. ) . Fu detto , che 
* k generale di . tale repoifizione è, fhe (ì faccià |n «a 
giorno vacuo , e non impedito { ». 74. ) • Or la .FRI* 
MA REGOLA. GENERx^LE. per bordine da of- 
fèrvarfi nella- ripofìzione medeCma è % che fi laccia 
nel primo giorno vacuo y t non impedito . Su di. che 
è necellario avver^ire^>. che quando le Rubriche per- 
irettono il riporli in qualche eì un trasferito,^ il 
fuddetto dì. è: vacuo, j onde non folo^^vi G;. pp!^,jrn^^ 
'èziandìo.vi G <leve colloeaiie. il trasferito 
iierdì- dopo F ottn^va del F A kenGooe 
ideila S, C. U) * Poteri fierf,de 
-frana l atn • Comtnrfi lì Cavalieri » 
tauod pQteft i eùatg!^\ àehet feri t ^uia flatim.^r^ Hjà 
nori eji impedita: relate ad dìÙum femidupt^ fe^. 
flum quodlthet ad primam diem non mpedìtant^^a Ru'^ 
éricis. rejiciiuf (^) . Di quello fodilliu^ 
dimenticò il fuddettò Autore ,,:qupi90 be| ^ri|^ 
piò decreti , .con cui G. permétte di Gàbilire fra le 
ottave non privilegiate i leroidoppj trasferiti Jn pet- 
petuo , fcriffè: non-éfl in pracepto ^ fèd in arìnirìoi. 
. X|ia perché ? perchè id deòlaratur % non pracipiendo f 
fed indulgendo C^) * Ma al Cavalieri lo lleflo Cà* 

■ nr - • i iny V. ^ ^ 


, t; 


• * • 

(a) jép. Talà ». <5jji 

(b) To. 2. f. 20»^decr» 8. ». 9. ' 

•. (c) In appk ^decr^^po/i deers^iè MÌ Ct 9* 
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vai ieri rifpondar I/oc ipfó ^uod potefl ^ etìam debet 
fieri ec,y colile fopra • SECONDO . Vi fu una vol- 
ta l’opinione ^ che il trasferito dovea ripòrfi nel, glor- 
ilo fe.quente , fé era vacuo quantunque vi fofì'ero al- 
tri offici delio fiefib rito , e dignità prima di elio' 
trasferiti ;e vi fu ancora quàlche decreto che favorì 
detta opinione ; forfè, come va congetturandp il^ .Ca- 
vai ieri tx jure vicinitatis ^quam fejium habet ad 
dieni immediate fegueìitem ; fe il vefpro- 

è fuo in furto, o in parte y ma poi fu riprovata 1 ’ 
òpinipne fuddettà , coine efpre/iamente contraria alla 
Rubrica, negleBis pradtBis viciniiatis jute^^ cotri^ 
Tììodo in Cbmparatìbne ejnfdem Rubrica : parole del 
lodato Autore {a). Ma lino a terhpi del hiedefimo 
non eravi ancora uh decrefó , in cui fi rhentovaHè 
in fpecìe ì 2 l\q opinióne, e fi riprovalfe y febbehe pet 
altro fi rileva .maniféfiamcntè tal riprovazione .da* 
molti decreti. Finalmente nel 17,95. fu pvopollo in 
terminis il fuddètto cafò alia S. C. in una Santan- 
derien. ^ ed a’ 26. Gennaro fu decretato ,' che non fi 
facefi'e cafo del prelato dritto Hi vicinità y ma fi of- 
lervafiero anche in detto calo le Rubriche , le ^uali 
lenza eccettuare un tal cafo, vogliono , che prima 
fi riponga chi prima fi è trasferito , pòfia l’ ugua- 
glianza nel rito, é nella dignità , corhe apprelTo fà- 
Temo per dire . Fcgo a difiefo^ il hominatp moder- 
niflimo decreto . quottès aliquis S. Confejjor ri^ 
tus eiupìicis transfertur à die fui obitus projpter occur-^ 
rentiam DominìcarUm Adventus y & Quadragefinia y 
^ dies proxime fequens non fit impedita y debeat in 
ea reponi ante alia fefla aqìtalis ritus , ^ dignitatis 
piriki ttanslata , ut in hoc ca/tt S, Confejjor habeat 
integrai t'cfperaì in fuo proprio die j ^ non varietur 
verfus Hymni y fife Confeflor , dicendo y Meruit bea- 
tas y Tarn in primis vefperis y quam in Maiutino y& 
fecundh vefperis fequentis di et juxta decr» S, Ré C» 

15 - 

■ I.' 

(a) To, 2. c. 27. decr* 8. 
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àffa ; ita ut, tn ea de ipfis fieri' debeat efficìum g' 
étiamfi ad fini alfa efufiemritus y& dì^nhatid priut 
tranciata I v$l rtponendà fint juxta ordtnem transla* 
tionis fcHitet, primo die primo\ translata: &.ficfUc* 
èìiffivel Sé R., C. re/p, Serùànda^ effe Kubrkaif èt* ^ 
quel ita declaravh y atqfk fervari mandarvit \ 
fovtèremo e la lubrica ^ H^parUfe 

ini decrefi , da cui viene a formérfi^la 

REGOiA Generale per la ripo/ìzioneW ^ 

trasferiti , o che Jò fienó per fàceidens , o pure i» , 
fièrpetuum -» r * v ; ^ ' v 

* 88. Nel Titolò éecìirò delle^ Rubriche generali 
del Breviario ài'» numero fettiùio E prefcriye cosi : 

Si plùró ffifla ^•^léBìonùm transferenda firn y priut 
irànsferatUt duplex y -quam fermdkplex y Ó* inter pla^ 
ra dupli eia y quod e fi ^ ma^ls foUrnne , •fémpeei’^^i^ 
iranfferatur y prius ’ celebretùr y^ alioqenm^^^ , 
'Ijtqualiài unum ante aHud 'transferatuìr eo etd^^ ^ 
érant ceUbranda iq ' propri is diebusm I 'decréti amiÉ, 

S.^ C. la «confermano , e parlano con maggior cltié^ 
relia , e diliinzione .* In rèpofitione dUorum , vel più* 

• éium fefiorum eundem rìtuni habentium , & dhetfo ‘ 
die ocairren ti um'y àttendatùr prìotitas traslationie ^ , 

^nifi àttendenda fit major dignitas, y qua attendi de* 

Set iiì'illiif-taritufttffejìisy qua èxprimuntur in Rii^ 
tficis generalib* de TransL fefi. ». 7 . & de ihnèur: 

'offic. fub », 2 . ab illis'verbis , Inter fefid. dquali^ 

' ^itut Si Jùnii 1682 .*/» una Òr d^ Mini 

He Oòferv, {a) • Colle ultime parole viene a diréf 
che nella ripofizioné non fi cura la dignità acciden- 
tale transtata y qua tainen fìht ejufdem ritus^ 

^ dipnitatis yxepoi^antur juxta ordinem translaiìoniti 
Uifctli'cet prius telebrìtuf cfficium ab ante trànàlatum; 

^ ^ deini • 

,rt Wi ,1 

(à) Jdpn 'Talà ». 540# . ^ ' ' " . , ^ 
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f j finti ì 6^2J Jfn préier hiiné èafum, génèraliter 
fèfia iranslat'a kàheant pracedentiam jure vicinitatià 
àd rèpofittonem tn dìe ' proxima immediata non impe* 
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{iehìfìe fini de alio fecundo loco irànslafò ^ ^ fic fuc^. 
cefjìve . S. R. C. 2. Sept. 1741* in Aqiienfi (a) : ti 
fiicatione fcjìorim attendi deòet rjmd pcdccipittic a Rn- . 
òrtra X» Brev. Rom, ftib n. 7. de Tranci, fcfìk , ut. 
fcilfcet prius agatttr de duplici ^ pofìea de femiduplici ; 
€D* inter plura duplicia qaod eji magis' folsmne , fem-^ 
per prius telebretur ; five et ritu , ftve ex dignìtaté 
majoritas illa folemnìtatis proveniat , nlioquìn fi fini 
cmnino icqualia^ unum finte aliud reponatur co ordine j 
quo erant celebrando in propriis diebus ; eadem enim 
militat ratio in fitiatione , qux probaret in translaùó- ^ 
ne, Sk R. C. 7 . Dee* i 74 S« Medìolaneiu (b), 

89- Dunque , ecco la SECONDA REGOLA 
GENERALE , fé i trasferiti fono di rito difugua- 
le, fi ripongono prima di tutti quelli di rito mag* 
giore , ancorché vi fieno gli. ài tri di rirò minore 
trasferiti prima di elfi ; e nel rito fi riguarda il gra- 
do; cioè avanti a tutti fi HpOngonò i doppi di pri- 
ma ciafTe j indi quelli di feconda clafTe , ec. , nè U 

cura che vi fia dignità ne’ trasferiti di rito inferiore * 

Se poi fono di rito eguale , fi dà la preferenza alle 
felle con dignità elfcnziale ( n, 3 ».)y ancorché fieno 
trasferiti dopo le felle fenza dignità ; fopra^ di che - 
diffe bene 11 Merati in un luogo (c) , ma in altro^ 
abbagliò Cd) , E trovandofi quella in pib felle , fi 
preferifee quella che la gode di clafTe fuperiore • 
Nell’uguaglianza di rito , e di dignità , fi ripongo- 
bo prima le felle che fi celebrano con folennica 
fefirinreca grande, o nella Chiefa propria, fecondo* 
le fpieghe fatte circa la preferenza nel concdrfo ( n» 
J9. 20. ). Quando in tutto ciò fieno uguali, al- 

lora fi ripone prima chi prima fu trasferitov E fó 

vi 


i^yTalà n, 1096. Cav, to, 2. c, 27. decr. IO. 

(b) Talà ri,, lidi, .Cav, in. App, ad to^ 4» >deet^^ 
ó, ad c, q, to i, 

“•(c) fieti, jk c% ìOi ^ 

(d) In Ind, decr, Brez\ tik tjiu. ^ .* . 
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VI fono ^egli offici Ondine, della DJocefi ec, , 
non hanno preferenza, come fi diffe, che F han- 
no nell’occorr^pza ? No; ed eccone il decrero : Pro 
translatìone fejiorum talts rqtio habeatur , ut pr'ius 
fiat officìum de prìus defcrìpto in Calendario nulh 
habito re/peBu , quod offici um tranfiatum fit Ecclefi^ 
particularfs Ordinis ^jeu Keligionis , Dioecefis , xV/r- 
tionis j & Ecclejttx univerfalis , S, R, C. 5. Mail 
1737. in Einftdlen, (a) , Ed il Cavalieri più volte 
lo ricorda , che nejla ripofizione fi regola la prefe- 
irenza , come nel cpncorfo,non già coinè nell’ oc- 
correnza; onde non fi attende dignità accidentale , 
foJepnità connaturale, antichità ec. 

pb. Veniamo ora al F eccezioni , e cominciamo 
da pùelie della prima delle afTégnate Kegole 1 ECr 
CEZrONE I. Se nel primo giorno non impedito ’ 
dove f e celebrarfi qualche fèlla che non conviene dif- 
ferirla in altro tempo j quella è una giufla ragiona 
di dar luogo alla fella fuddetta , ancorché ne derivif 
che iì ^trasferito antecedentemente non fi riponga nel 
primo gioruo jqpn impedito. Gli elempj ne fono 1 ? 
fefte del Nome SS. di Gesù, della Purificazione ,e ^ 
de’ fette Dolori dì M^ria SS. , di cui fi è parlato - 
nel capo precedente . EGCTEZIONE II. Giulia ra- 
gione vi farebbe, di far lo (lelfo , fe nel primo gior- 
no non imfiedifo pccorrefife qualche facra funzione 
da celebrarli con folennità , colla quale non conve- 
nifie di unire la fella di quel Santo, a cui tocche- 
rebbe quel luqgo . La fuddetta feda può allora tras- 
ferìrfi nell’altro feguente giorno non impedito. Per- 
ciò fi difie, che nel giorno della commen^oraziqne 
de’ fedeli défonti , anche prima do! decreto inibitivo 
di qualunque ripofizione di trasferito nei prefaro 
giorno, non yi fi poreano riporre i doppi di 1. o 
>2. claffe I n. )\ ECCEZIONE llf.Se il prr- ^ 
pio giorno non .impedito fpeaalfe ad ua , Santo , di 
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cui apprefTo dovrà ceJebrarfene foUnnemente fe- 
fta lecondaria , corne della Traslazione, Invenzione 
ec. , la quale non avelfe oliicio : instai calo i’arebbe 
convenieniuiì.n 9 il differirne al detto giorno la ri- 
pofizione , acciò la di lui feda, divjeniffe piò celebre 
colia recita/ione del Tuo officio . ECCEZIONE iV. 
E’ anche caufa giuda di non riforre un trasferito 
nel primo giorno vacuo, fé col differirne la ripofi- 
iione al feguente non impedito , fi tròvalT^ luogo 
per qualche officio , il quale altrimenti fi dovrebbe 
omettere, ancorché foffe officio ad libitum. ECCE- 
ZIONE V^. Se col fiffare ìm officio nel primo di 
non impedito , ne derivaffe, che rpeffp poi quel' gioif- 
no trovandoli impedito, non fi poteffe recitare j è 
quefio un giqfio motivo di riporlo in altro glorilo . 
ECCEZIONE VI. Final mente è un motivo ragio- 
nevole di riporre uq trasferito più in là del' primo 
giorno vacuo , fé così facendo venga a recitar/] il 
/uo officio nel dì medefimo che fi recita dalle altre 
thiefe della Diòcefi; fi può offervare come il Ca- 
valieri con ragioni , e con decreti della S. C.ftabi- 
lifce tutte le divifate eccezioni . • * 

9 1. Sieguono le eccezioni della feconda delle fopratf- 
dette Regole generali . ♦ECCEZIONÉ L Occor- 
rendo un femidoppio nel giorno di pna fella che ha 
l’ottava, o pure nella Domenica fra là medefirha 
ottava , ovvero in un giorno 'di effa in cui occoi^- 
re anche un doppio: in quelli tre cali il detto fe- 
’midoppio fi ripone fubito nel primo giorno dentro 
la prefara ottava , nel quale della medefima dovreb- 
be farfi r officio; ancorché vi fieno doppi, anche di 
prima claffe^ trasferiti prima della fuddetea fella c|ie 
ha r ottava, i quali giufia la furriferità Regola, 
come di rito fupériore , dovrebbero riporfi prima del 
femidoppio . ( .Con ciò viene a far/] eccezione a 
^ ' due 
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due altre Regole generali ; «pi pè a quella di non ri- 
porre femidopp; trasferiti '^ér accìde-is fra le otta- 
ve ( w. 74. ) ; ed a 4'jelÌa di riporre i trasferiti 
primato dopo, fecondo fono defcritte le loro fellq 
tiel Calendario ) . hac tamen ferula excìpitur 
fem'idupUx occurrens in feflo ' habenu oclavarn , vel' 
in Dominila infra oElt^vam , yel in fejìo duplici in-^^ 
fra oEiavam^ quod femiduplex in prjcfàtis tribus ca- 
fibus ,transfèrtur hji dìem immediate fyquentem ( m 
’ijua alias agendu^n e[fet de die infra o'cìavam ) pro^ 
trabendo ad ali am diem non impeditam alìud quod- 
eumquìe duplex ^ etiarn prime clafxs prius transla^ 
tum dS. 'K, C. 2. Sept. 174T. in j^quenfi (^2) . 
fe il détto femidoppio occorra nel -giorno ntedcfinio 
della prefata fella che ha T ottava , infìeme epa uri 
altro doppio ; o pure in un giorno di eiTa , net 
quale occorra ud altro femiooppio che è preferito ; 
vuole con ragióne' il Cavalieri chq fi debba puJf 
efeguire ciò che determina il trafcrjtto decreto ; men- 
tre rifpettp al primo, fe la S. C. dà la preferenza 
al femidoppiò di cui parliamo, anche ibpra.it 
doppio trasferito printa di detta fefia \ molto piij 
gli vuol dare tal preferenza fopra il doppio trasfe- 
rito in' un giorno fiefib col femidoppio , ed è que- 
lla una vera eflenfipne còmprenfiva ( «. larvi.)* 
fpetto poi alTecóndo , /avorifee la Rubrica , la qua- 
'le dopo aver difpollo , che nel primo giorno non 
impedito fra 1’ pttavta fi riponga il femidoppio 'oc- 
corrente nella Domenica fra la medefima, aggiunge; 
ita ut feflum' femidupl ex infra oclavarn non transfe- 
ratur^ nifi in proxime fequentem diem (c) le quali 
parole, foggi unge if citato Autore , univerfalem jìa- 
tuunt di/pofitfonem de femiduplici , quacumqiie de 


Tali n. loqd. Cav, /o. ^.rr-27. decr, ,10* 
-(b) To. 2. r. '20. decr^' 6, ' \ * 

(c) Rubn gen, Brev. tit, io. «. ^ . 
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caufa ftanslato , repo^tndo )nfrn oBavanj , & non nt[i 
in die prcximo fe-vienti (a) , In calo poi , che noa 
abbia luogo il mentovato fernfdoppio dentro l’otta- 
va, per cflfer tutr’i giorni deil^ nfiedelìma impediti^ 
il privilegio datogli dal decreto , e dalia Rubricà 
non fi eilende dopo l’ottava ; ma foggiace , come 
tutti gli trasferiti, alla regola generale. 

92. ECCEZIONE fi. Trasferendoli le felle del 
Nome SS. di Ge$i^ , della Purificaiione di Maria 
SS., de’ Sette Dolori della medefittia nella fetrima- 
na' di Paffioncj dell’ Annunciazione della fiefia Tan- 
ta Vergine^ e di S. Gio; Batfilla,* fi debbono ri- 
porre avapri agli altri doppi trasferiti prima delle 
menzionate felle, quantunque i medefinii abbiaip 
^4co, e dignità maggiore ( n^ 77. & feq^ )• 

95, Per ben regolarli nella ripofizigné de’ trasfe-» 
.•ariti, debbono averli prefenti , oltre alle alTegnate 
Regole generali, ed eccezioni , le feguepW avver- 
tenze. Primo . Conliderandofi il trasferito in perpe- 
tuo , come occorrente, se accada di doverlo in qual- 
che anno trasferire di nuovq per accidente , nel ri-» 
porlo poi cogli altri trasferiti, non fi riguarda il 
primo luogo proprio che avea , per rilevarne fé la 
fua traslazione è anteriore, o pofieriore agli altri 
trasferiti ; ma fi riguarda il fecondo luogo, acquila-» 
to e divenuto proprio in vece del primo per la petr 
pétua mutazione fattane {ù) . Secondo , AUor- 
chè* per la 'Conccirione di un nuovo officio di 'rito 
fuperiore abbia da cambiarfi il giorno afì'cgnato in 
perpetuo a qualche officio ( « 7^. ), fi. dóve ‘olTerr 
vare il difppdo del clj^crato che Gégue : a/i^uod 

fe{ìum Jam translatum ^ iterntn moverì ex necejjitate 
£ontij§erit a die fibi Jf^mel y non e(i opus , 

ut cet era alia fejìa pofì ip funi Mansi aia a àiebus fìb\ 
refpeSlive ajfi^nafts denuo removeantur , nifi forte 

nova 


vr 






(a) To. 2 . r. 2Q. decr* 5. • 
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wva Catendarìì ccnflwBio ex integro affumeretur. • 

S, R. C, 22 . ^744» Cracov* (a) ... Tuao 

]’ oppoOo fi dee praticare fe un trasferito o- in per- 
petuo, o per accidente fi trova efierfi ripoilo mala^. 
mente. E’ neceflario riporlo dove gli fpetta , c cam-' 
biarc il luogo a tutti gli altri , l'econdo- loro l'petra 
dopo la detta mutazione di un folo di cflì . T£R-^ 
ZO. Gli offici conceduti per qualche giorno raohi* 
le , come per la prima Domenica,, o per lo fecon- 
do Venerdì ec. ; quando fono di. quelli che è per- 
meflb il trasferire in cafo .(T impedimento {n, J9« ); 
non fi debbono riporre n-eJlo fiefib giorno di Do- 
menica , Venerdì ec* > ntja nel primo giorno not^ 
impedito , fecondo la Regola generale degli altri 
offic.; y e ciò con varj decreti (^) .: QUARTO * 
Allorché una Chiefa particolare , o una Comunità 
di Rei^gioifi che ufa li .Calendario della Diocefi ^ 
vi aggiunge i Tuoi offici particolari , deve confidera- 
' Te gli ofHcj che trova in detto Calendario trasferiti, 

€ ripofii in perpetuò-, come occorrenti nel giorno 
proprio . Ma fé nel Calendario dell’ Ordine vi fo- 
no de^ trasferiti , ed afTcgnati in.^ perpetuo , doven- 
doli per raggiunta de’ Santi Padroni trasferire in 
perpetuo altri offic; , quefii fi ripongono dopo i fed- 
detti già afiegnati (r) . Quelli poi che fono afiegnatr 
fuori del proprio giorno per accidente, può,’e ,devc 
cambiarli di luogo , fe cos: richiede l’^aggiunta di 
detti offici particolari . E fe fra’ Santi che deve agr 
giungete ve ne fono di quelli che occorrono in 
giorni già occupati o da offici univerfali , o da 
quelli della Diocefi, fi, .diedero da noi le regole, e 
per fapere chi abbi^ a trasferirfi , e fra i. trasferiti 
• chi abbia prima a riporli. QUINTO . Nel dover 
Tom/J, H . • ripor» 
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riporre nel tempo fleflb i trasferui per 'aectdenté* ^ 
ed i tras/eriti in perpetuo ^ i pxìmi ^\ovvi\ non impé^ 
diti dopo la traslazione di quclH ultimi l'erViranno 
per la ripofizjone de’ medefimi ; cd i primi [ebbene 
di rito maggiore, e trasfei iti anteriormente , fi col-* 
locano dopo; mentre i trasferiti irr perpetuo fono 
occorrenti , e quelli han da fituarfi prima dì rutti 
^ nella compilazione de’ Calendari ; ed i giorni , che 
rimangono vacui, fi danno a’triìsferifi per acciden- 
te . Oifervare il n. 74. nel fine . 

^ 94. -Ma che dovrà farfi , fé j trasferiti o per 
cidente, o in perpetuo non hanrto luogo in tutto il 
lello deli’ anno ? Con più decreti ha co/n andato la 
S. C. , che nel loro giorno proprio 4^accf anò , co- 
me femplici ; rivocando gli antichi ftabilimenti . 
SanEU y qui in fine anni fuperfuni ^ món fuHt tras* 
ferendi ad annum* fequentem ; fèd quottts in toié 
anni decurfu de illis celebrati non valeat , tufic in 
silo anno dieù, eorum proprih confiderandi flint y 
tamquani fimplices ; factendo tll'orum commentùtaiio^ 
nern , Ut fit in femiduplicibus ^ cum g> léElr ad Ma^ 
tutinurn compofita ex omnib, eorum leìlionib» proprih 
fecundi No6iurni ad modum unius , Ù* ita detìata^ 
yit^ (D" fervori mandavit S. Ré C. i6\ MaHÌi 
in HifpaLy & 8. Marta 'I7?8. in una Ord* Cap*> 
pi4c, (^} Vi fu chi ditte y che quello decreto parlava 
de’ foli femidoppi,e de’ foli trasferiti per a2cidentej 
onde fu pubblicató quello altro: Decreta ^ qu^e fla^ 
iuiint , non ejfe trasferendos ad annum . feqùeutertì 
fanElos illos , qui in fine anni fuperfunt , imelligen-* 
'da funt j non folum de femiduplicib, ; fed etiàm di 
duplici bus^ , ftve ab accidentali , ftve a perpetuo oC^ ' 
currenti impedimento eorUm celebtaiio fuérit impedì^ 
ta , S» R, C. 16, Sept. 174** in una Ord, Min 4 ^ 
CbferVé Reform. (b) . E nel 1745. a’ 7* Decernbrt -i 

in 

, (a) j^p. Talk né 9ÒZ, - ‘ 

(b) é 4 p 4 Talk »• 1124, ^ r. Vi .r^ 


'in' Meàtoìanènfl vi fr aggiutrA il fcguen?^ : Pofie- 
fioh\ hujus S, C* decretis , guiù, cauium ejì y ut 
y qui in fine anni fu-perjunt y non fiyit ad fe- 
qutntem annum transferendi , abrogatum fuìt detre^ 
/fi» 7. Decembris j;^8o. y iclecq, i^mprthenduntur fub 
Mliì' etiam SanSi ^ qui in menje làeccmbri occurren^ 
its y trans lati /uper/unt , S, R, C. {a) . Vi fu ua 
Religiofo in Madrid, che in* vn Gan’endario da lui 
liaiTjpato difTe , che quelle parole in tota anni de^ 
aarju del primo de’ roprannotati decreti y non fi do- 
vefìero* intendere per quello fblo che vi rimaneva 
deli’ anno dopo ii giorno proprio del trasferito , 
computando l’anno dal pririio di Gennaro fino ali’ 
ultimo di Decembrey ma dever/i intendere di do- 
dici mefì intieri da computarli dal giorno della detta 
fella trasferita in avanti . la S. C. a’ 30. -Agcfto 
J785. in An gel cpoli tana riferilce quello ientimento, 
^ damnata Relìgiofi MatvUenfis vana interpretatio'^ 
we( parole del decreto ) , e viene a dichiarare ; Dette- 
tum‘ dici 26, Novefnèris 17^5. inttlligendum de an- 
no vulgati 5. & communi y qui a Cahndìs incipit 
fanuaru * S, C, {b) . E prima di tal decreto 
Pavea- già bene interpretalo» il Gavalieri , Ieri ven- 
do. : Ly igitur toto anni decutf.u ftlurèimodo denctap 
anni curfum per confequentes , non per prxcedentes 
àies (c)., \ 

<? 5 * Dica ora il Lettore, fc da tutt*i riferiti (de- 
creti non fi deduca evidentemente, e/Ter proibito , 
non folamente il trasferire i Santi che non hanno 
luogo air anno feguenre , ma eziandio il riporli 
ne’ giorni precedenti alle loro felle . Ognun io có- 
Qofee , che quelle non fono due cofe diverfe nella 
foflanza ) ma fono una medefima cofa ’erpredia con 
diverfa raatiiera • Chi li trasferiice aiJ’anno feguen- 
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te, per neeeflfità li li a dà riporre ne' giorni antt- 
cedenti al rrasferito, giacché ne’ fiifTeguenti non yi 
è luogo . £ chi li ripone ne’ giorni precedenti alla 
loro fella , per nece.sità li ha da trasferire nel^ 
anno fegucnre . Or efìfendo condannato il trasferirli 
all’anno léguente , e condannato n^l tempo lleifo il 
riporgli ne’ giorni precedenti a’ trasferiti , giacché la 
foftatiza è condannata , non la fola maniera di cipri- • 
meda. E pare nan manca chi ancor difenda , co- 
me lecita una sì fatta ancicipaifone^ , t non già 
trasferiti per aecidèute, ma de’lòli trasferiti in per- 
petuo. Il Gujeto dice di non riprovare, cbe’fifac^ 
eia nel giorno che immeiiatamente precede la feda 
dei Santo da trasferirli T^Egli è degno» di feufa j 
perchè fcrifle prima degli enunciaci ‘decreti . Il Ca- 
valieri non approva che ciò fi pratichi pa^Jìnj ; c 
adduce ragioni, le guali provano che non dee pra- 
ficarfi mai {a): tun t^ufa , egli dicé j , /uxta 

^e^arufjt (i'ifpófttìontm e:hm mulatto f attenda effe vi- 
dentr , ftmper fefia transìata in fequentes dies re/f- 
eiunt ; tum etiam quia decreta Con ^re^ationis , quee 
de eadem immutaiione loquuntttr , vel nullam , tn 
\qnam factenda (it ^ diem nominante vel femper fe- 
quentem y numquam'Vero priecedente>n 'Or fe egli 
confenà , che la mutazione perpetua fi ha da regot- 
lare fecondo le Rubriche; e confefTa ancóra , che la 
S. C. non dice’ mai , che l’officio trasferi l'cafi' nel 
giorno precedente , ma femprt nel feguente ; la 
neceffaria conseguenza che dovea trarne era , che 
tale antecedente mutazfone non fi poffa far mcn -I 
Egli^nondimeno conchiude , che può farfi nei cafo, 
che il Santo non trovi luogo nel redo dell’anno^ , 
ed anche nel calò, che ne’ giorni antecedenti alla^ 
fua feda, fi faccia mernoria della. Traslazione* j a 
invenzione ec. del medefimo Santo . Non apparta 
piir^ una- parola in prova- di tal fua concludone-, e 

; * per> 
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pfrcjfe ttòt! vJ lia biTogaó confutarla ; ma fervi- 

fanno per una yalidi/Tima .confurazione della rnede- 

'iìma'le lle/ffe ragioni da lui”,- co rh eMbp ra ; addotte . 

96. Sol tan^ro dobbiamo bre vendente confutare F^r- • 
'dinando TefaOio , il quale fòìlenendo e/fer lecita It 
prcfata^ anticipazione (a) , fi appoggia alle feguenti < 
ragioni, t. Che oggidì fi pub fare il perpetuo a(Te- 
Ignamento lenza il permefi'o delia Congregazione • 
'2. Che nel Breviario Romano vi fond molti efenipi 
di alfegnamenti anticipati . Che fé per non anti- 
cipare i Santi , fi facéfièro Tempre , come fcftlplici», 
juTe non redo fi priverebbero delTofiicio intiero . 4, 
Che le Rubriche nel preferì vere , che fi ripongano - 
ne’ giorni feguenri , parlano della tra^ilazione acci- 
dentale . 5. Che febbene fia conveniente il feguire 
dette Rubriche anche nelle traslazioni perpetue , 
nulladimeno quando non vi è luogo me’ dì feguenti , 
r elempio del Breviario fia in luogo di Rubrica 
che permette F anticipazione . L’ infufiìfienza di que- 
lle ragion i pub agev^menre da ognuno ravvi farli 7 
contuttociò rifpondiamo al primo, che la S. C. ha 
data la facpltà di far la ripofizione perpetua , ma 
iecondo le Rubriche , e i fuoi decreti , non già a 
'capricció. Al fecondo, che le anticipazioni nel Bre- 
viario fono fiate farce dal Pontefice, o dalla S. (S. 
che ne aveano la potefià ; ed è un pefiìmo modo di 
'argoriren rare ib dire : io ha fatto II pontefice^ dun- 
que poliamo farlo noi . Al terzo , che fi privano 
i Santi dell’ intero officio jure refit[Jìmo y perchè ^ 
Te ne privano col comando della S. C. , e T ao- ' 
‘jicipazione fi farebbe Jure non redo ^ perchè con- 
tra la legge , e di proprio .capriccio' Al quar- 
to , che- la S. C.'^-ha decifo *, che i trasferiti hi 
perpetuo abbiano in iciò a regolar fi come, i trasferiti 
accidentalmente , *e di fopra ne abbiam riferito il 

‘ . ‘ H. ^ , ,àc- 

in '^pp: Net, per annum va^e c. 1 . ex n* -é. 




i t 


e ’ I % «4 « . 


ìm : 




I 


I 


V 


decreto . Al quinto vi abbiamo rifpofto nel r 
condo . * 

97, Finalmente a furto il già detto fi aggiunge, 
che il, punto è fiato già definito dalla S. C. , ed è * 

'-terminata la contróverfia . I Padri RecolJetti di S. 
Franceico propofero il feguente dubbio : ^>1 
* àuphcta , locum transiattmìs non habent . , fint 
emntno omhtenda , vsl pojfint ea anticipiate cele- 
érari dieb. ultimis men^fis Februarii , vel primis die- 
éus Manlio dieb. non i mpe diti s ^ nifi die infra o 6 ì^- 
-vam S. Margarita de Cartona 5 vel initio 4 prUi^ 
in diebus fcrialibus ì Refp. Ne, native ; O* Ita d^- 
elaravit , fervori mt^ndavit S, R, ( 7 . 17. Jun^ 
1773. Dunque nè fi pofìbno oqimeuere, né fi pof- 
-fono anticipare , ma fi debbono celebrare a guifà di 
.•fémpHci ne’ loro giorni propri , giufia gli antece- 
denti decreti. Si c^^iamano quelli f empiici per a(t- 

cidens a difierenza òfd fernpH ci per y> , e ci occor- 
rerà di nuovo farne menzione nel Capo delle Com^ • 
.tnemorazioni . 

98. Abbiamo propofio nel Titolo del prefente 
Capo di parlare in ultimo luogo degli offici che ^ 
<oncedono di nuovo Ecco il dejcreto circa di efsj, 

jìàxeniente notiti a alicujus offidi recitandi ^ a S» R,^ 

C, recenter conce ffì , fi talis mtUia ita opportune • 
perveniat , ut prjedidi officìi recitalo evedre po'fkP 
tempore eo>igruo\ fcilicet vel die a S» eadem C. pre 
tali recitatione praferipta > vel diebus pofi illam va- 
eantiòus y quibur juxta Rubricar nm Regulas hujufma- 
di officiurn recitari poffit ; recitetur quidem . Si autenu 
'•talis notitia non ita opportune pervenerit , ut prxdl- 
. 'Bis diebus impler\ potuerit ofificìi recitatio y prò pr.e- 
I fenti anno omittatur • S* R, C* ii* Jtilii 1759. U) 
Q^uelle parole , vel diebus pofi illam vacantib. , 
‘Vogliono dinotare , che le il gfiqrnp afiegnato per 
tal nuovo officio fi trova in quell’ anno impedito 
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in qualche luogo , ónde fi. dere Hpcrre nel primo 
grorno non Joipediro; giungendo iyi la notizia , 
quando è. già icorlo il- giorno a/Tegnato , ma non 
t icorlo 11 detto primo giorno vacuo; in efìb fi de- 
ve recitare. Il Cavalieri Ipggiunge , che fe la det- ' 
n porizja arrivi dopo fiampato , e. promuleato il 
piendarjo della DiocefT,- no?, vi è obbligo risoro- 
lo di recitar quel nuovo officio; perchè dalla fitua- 
zione dei medefimo potrebbero derivarne mólti càm- ‘ 
biamenti in detto Calendario, che non tutti fanno 
regolare. Ma da guéfia fua riflefsione non può cer- ^ 
tamente. dedurfene , che non produca rigorofa pb- 
oiJgazione il grave precetto di recitare quel nuovo 
otticio. Solamente fé ne deduce , che chi lo recita, 

hvhciòile crx2i ne^cambiamen- / 
ti da farh gli errori non gli fono imputati , Ma 
che dovrà farfi, qualora un officio che già era con- 
ceduto di recirarfi in qualche luogo nel tale gior- 
no , fi conceda poi uni verfal mente , m^ in giorno 
diverlo. òe quella ultima pncefsione è pniverfale 
per tutto il Mondo , o per tutto il Regno , o àl- 
meno per tutta la Provincia / i luoghi particolari 
debbono uniformarfi nel giorno \ come da’ var; de- 

j eccetto fe la concefsone partico- 
lare e pplleriore : o pure febbenc fia anreriore , nul- 
la li meno pei giorno, in cui il detto officiò fi è 
.. allora ^ vi è una gran folennità e- 

Jfrinseca . Si può ofTervare il Capo XIl. del pri- 
d^l Cavalieri . Se poi la nuova concef- 
jione e fol tanto per la Diocefi , refia ferma l’anti- 
luoghi particolari ‘ ’ 

. V 1 _ yy- - 

t ^ rV Vi'. i ■■ ' ■ 
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yAuyerientPìritornp agii offic) della I)edÌ€ai\mi'\ 

, ^ della Chìef a ^ del Santo Titolare ^ del Sàn^^ 

.fC:' , io e'/, quello,, 4lcm fi -:f;y 

'& ■ ' ' ' ^ • Keihuiti , • ■ ''-ytil. 

^ ^ k 

TJEir le Chicfe foltanto bèneJette\ ‘'ò noli 
' Jl èonfecrate non può ’recitarfi T officio deliai 



Tfrcprta'ia) , Ed’ ha la ' dignità efTenziale 
‘ delU prima daffe ( n. .5. ) eterne feffa del Signore 
( wV Ò5. ^ 66. ) La. Dedicazione poi della 
, drale ha il medefimo rito ^ ed anche 1’ ottava den-*^ 
, trò la Città i ina . nella Diocefì fi deve celebrare 
"fenza J* ottava' ,\e di rito o doppio di prima dalie ^ 
ò doppio nfinore, fecondo è fiato folito (é) ♦ L'of- 
ficio della Dedicazione della Catedralc. lo debbono 
.recitare tute’ i Sa^érdQti della Diocefi ( de’ Regola-, 
ri parleremo a pàrt^ }yma quello della Ded^àzio-o 
«e ddla .Parrocchia )'o di altra Chiefa , non pgfìbf 
io recitarlo tùiP i Sacerdoti di efTa , ma foitanta 
‘ , di coi quella Ghiefà può dirjfi propria nel 

jédfo jitétto \ nel quale V intende S, C. E nel 
^ettd.feiir^^ non fi dice Chiefa pr(?pr/^ la Pafroc^hiaji 
fj^rèhè-il Sacerdote' abita nel diflrettb di efìà ,,vi 
craa l’officio nel coro in tutte le felle ,*vi'aUi.llg 
.ogni giorno , vi anlminillra i Sacramenti , vi pre- 
dica , interviene .alle Proceffioni ; „ed è . alla nie- 
dpfima aferiteo, , e deffinaco daf Vefeovo • Tutto 
quello lo fa fenza dubbio divenir^ Sacerdote di quel- 

■ ' U 


(a) Ruéir. gen. Brev. tit. r. ». i. & ^rV. 2. w, i. 

. (b) S.R. C. 2 . Maji ì 6 iq. ir^ Conehen. & if. 
Jun^, 1700 . in Gurlené ap^ Cavati* i* deer^ 

n\"d* 7 , g. -c " ' 
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la Parrocctiia 5 c3 in ftnfo largo tino del Clero del- 
ia ipedefimaf ; ma no ’l diviene però we/ fenfo Jlrettò 
intefo della C. , e non può la Parrocchia dirfi 
JChhfa propria . Per quello è necenfaria una delle 
feguenTi quattro cofe;cioè o che vi Canti l’officio 
^el coro nella maggior parte de’ giorni dell’ anno J 
to che vi abbia qualche benefìcio, almeno Templi-^ 
,ce y ,e tenue ; o pure che vi faccia l’ Economo Cu- 
rato per la morte, o per la vecchiaia del Paroco j 
43V vero iinal mente > che vi faccia la fua abitazione, 
-come i Regolari . Si può leggere quello punto pref- 
ib il Cavalieri ,che lo tratta egregiamente , e ne 
^iferifee i mqlti decreti della S. C. (a) 

loo. Quei Sacerdoti che, fecondo ora fi è dichia- 
rato, pofiÒDO,e fon .tenuti recitare ogni anno i’ of- 
Ecio deila dedicazione .del.'a Chiefa propria ; fono 
.obbligati a recitarlo eziandio nel giorno llefib, ip 
cui fi confacra . Il Merati, ed il Cavalieri infegna' 
Tono doverli cominciare un tale officio dal velpro 
del giorno antecedente alla detta Confecrazione , e 
Ilei prefato giorno poi recitarfene jl Matutino ec. 
Ma dopo che i medefimi hanno fcritto , . c fiato 
.determinato il contrario dalla S. C. , la quale do- 
mandata: i, J^n in loco confectandx Ecclefi^ offi- 
,ctum de communi Dedicationis Eccl'eji,g fit celebrane 
dum a primis vefperis .dìe pr*ecedenti reeltandis in^ 
"clufive ^feu potius dumtaxat inchoandum finita con» 
fetr attore , fcilicet in vefperis fubfe(]uenùbus ì 2, 
eo cafU de feria , vel de fefió Santìì ,accurrcntis 
Vefpércey .^atutinum y ac ali^ Hora pr acede ntes con» 
fecrationem EccÌLfta recitando fint i Rifpofe al pri- 
,ino di detti dubb; ; Negative quoad ptirnam partem^ 
affirnaative quoad fecundam . Ed al fecondo ; Vefpe» 
ras y Matutinum y Laudes ^ & Horas confecrationen$ 
^acedentes recitandas effe vel de feria , vel de San^ 
prou! defcùpium fuerìt in Ordinario, S. R* C, 


J[ a) rp. u c* decn i^. Ù* /a. l. $* 4)» 
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ita dpclaxavh ^ ac ferver} manftayh 2 ^, Julti 1780, ^ 
iri Mechlìiùen. Dynque nel giorno ^ In cui fi è fat- 
ica la confecraiione fi dice il vefpro di efla , e pél 
jgiornò feguepte il Matutipo ec/, ed ^fiendq un tale 
pfficio .deila Dedicazione nel ritp di prim^ clafie / e 
alla dignità di clafie ìuprema , fi trasferifcc T officiò 
Sn quel giorno occprrente , fecondo le regole , ed 
eccezioni afi'egn^te a Tuo luogo. Se poi rocccrente 
J)a la preferenza, rpfficio (Iella Dedicazione fitras- 
ferifee . Il Vefeovo afiégnerà il giorno, in cui deve 
iarfi r Annivprfario di ’d^rta Dedicazione, il. quale 
può efiere o lo fiefib , cioè il giorno , in cui fi ^ 
cónfecrata 4 Chiefa , 0 un altro ( ??. Ò5, ). 

loi. L’officio del Santo Titolare della Chief^ 
dee recitarfi ogni ^nno , ancorché ‘la medefima fia 
foltanro bendetta 5 ed il firp dovrà efiere doppio 
fli prima clafie coll’ottava. Tutti i Sacerdoti delia ' 
' l)iocefi lon tenuti a recitare còl detto rito del Ti- 
tolare della Qa\.eàt 2 de i Debet fieri in iota Diceeeji 
pjficium cum oliava Tuularis, Ecclefia Qathedra^ 
lìs y ac Patroni . S, R, C. 2. Septembrl 1741. ih 
^quen, (a). Ma del Titolare della Parrocchia , p 
altra Chiefa non pofibno recitarne tutti, ma quelli , 
foli, de’ quali fi è detto parlando della Dedicazio- 
ne ( ) . Del Titolare di un Altare non è per- 

meilo recitarne l’officio fe non 1’ ha nel Brevu- 
rio j e fe lo ha , non fi può recitare con un rito 
"maggiore di quello che gli è .fiato afiègnato per 
,Tutci , Sotto nome del Titolare della Chiefa di mo- 
fìra con valrde' prove il Cavalieri (b) y incenderfi 
anche il Tirplare delle Cappelle che Hanno fuori 
della Chiefa, e fono fiate benedette per celebrarvifi 
la mefia ,* come ancora le Cappelle che fono dentro 
i Monafier; de’ Regolari ,* onde vuole, che del Ti' 
telare delle une , e delle altre debba dirfene 1’ òffi- 

• - r> ' ciò ■ 
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do, come del, Titolare ^elfe Chf^fe * ,Ma circa le 
Cappelle, de’ Re^olart—ia pratica univerfale , per 
guanto abbiamo faputo, è in contrario. \ 

^102. In ogni luogo due foli Padropi principàìl fi 
poflTono avere , uno uaiverfale del Regno, o deli» 
Provincia, l’altro particolare del Paefe ; e tutti ,gll 
‘ dtri Tono meno principali : ex pnncipaUoribt^ 

Fatro'iis hi quocumque Rt^no ^ vel Frovhcf^ ; & . 
alterìus patì ter pr'tnctpalìons .m qn^^mque Civitatex 
Oppìdoy vel -Paqo ; fo io parole della Coftitu^ionp 
Uìiiverfjs di Urbano VIU. de’ 22. Decembre 1642^ 
Dove vi è il Padrone principale dei Regno , e 
fJella Provincia, quello folo può celebrarli, come il 
tprinqipale univerfale, e quello del Regno, come 
meno, principale . E della llefla maniera dove è i.Ì 
Padrone principale della .Città, e dei Pgcie , fojo 
di queii’ ultimo può celebrarli , • come di principale 
particolare, e deiraltrp , come di meno principa-, 
le {a) . Si eccettua Je vi Ha o Indulto A ppollolico. 
o co fuetudine più antica della Coliituzione di 
Vili, de 23. • Marzo 1Ó50. , nella quale parlandp 
deir elezione del Santo Padrone, lì fervi fempr.^ 
del numero /ingoiare per efcluderne la pluralità . £ 
iì noti, che in detta coHjtuzione fu copiandaip , 
che l’elezione del Santo Padrone o principale , o 
meno principale fi debba fare colla maggioranza dq* 
voti /pereti del Popolo ; col confenfo del A^efco.vo^, 
e del Clero Secolare , e Regolare , e coll’ approva 
7Ìoae della S, C. de’ Riti j delle quaji cole fe man- 
chi una fola, l’elezione è invalida , e non è pjec- 
mclfa il celebrarne roificio, come di un Santo Pa- 
drone. Che fe parlali del Santo Padrone a^di una 
Religione*, è necefiario , dice il Cavalieri ® , che 
fc ne ..faccia lleiezione .da quelle per&Re che infie- 
me foggregate capptcfpnrago tutta la ‘Religione ; 

come 


(a) To, I. c, 5, 

(b> To. I.* ? 7 p S4, 
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«ome èra alcuni Ordini 11 Definitorìq , éd in tórri 
il Capitolo generale . E vi bilogna di più i’appro'- 
vazionef^dcl Generale , 

105. Di ogni Santo Padrone principale dee 
fla le Rubriche , recitarfcne T officio dpppio di pri- 
ina claffe coll ottava da tutto il Clero fecoiare. Se 
VI è il Padrone principale del Paefe, il Clero di 
non deve, nè può recitare di quello della Cit- 
ta, dov è la Catedraley utf/ attenta confj4'itud'ine fuh 
tttu duplici’ ina j ori tantum , firje ocìava ma può, e 
deve, ì'q nel Paefe non“vi è, fecondo il rira già 
detto, e coll’ottava (<?), Circa poi i Santi Padro- 
ni meno ^ principali , nella T’abella del Breviario 
fono polii fra i dopp; maggiori ; ed in quello rito 
debbono celebrarli le loro felle prim^viè . Per le 
, iecondarie ecco il ^decreto ; Fcjìa fecundana P atro- 
norum mìnus pf inctpal'tum ^ fi celebrentur cum ’folem- 
nttate y habent in se naturam dupli ci s majoris ; 
^ualitatem duplicis minoris y fi abfque folemnttate pe- 
^aoantur . S, R, C, i. Decembr. 1742, in una Ord, 
'Carmei, Exealc, Polon, (b) Il Tetamo ha traicricto 
quello decreto dal P. Zaccaria, ma vi manca la pa- 
rola ; onde ha creduto , che il decreto 

^parlalTe di ruttj? le felle de’ medelirq,! ; e che perciò 
fecondo il dettp decreto dovelfero regolarli nel ri- 
to (c) * Ma quèllo è un abbaglio nato . dal decreto 
xhe ha trovato malamente riferito. Del relio è in- 
dubitato , che 1’ officio del Santo Padrone meno 
principale ancorché fi celebri fenza folennità , è 
doppio maggiore, purché fia fella primaria ; e que^ 
Ila è la pratica univerfale , uniforme alla Rubrica^ 
•cd al; decreto foprallegati (d) , Finalmente giova 



(a) S. R, C. 28. Sept, 1658.* in Cala£!érit% 

AOiU n, 548. . 

(b) jip. Talàn^ ^^33* . ^ - " 

(cl In Not,.pér, an» va£e r, 7, n, 'xy, • 

v(d_) Cavai* tQ* i* ‘S* dtcT* y*'n* 
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'qoì natare il decreto rlfpetto all* obbligo anaefTo alle 
teite de’ «Padroni principali di fàntificarle : Fe/ìi4m ‘ > 
principaliorts Patroni in quocumque Re/^no , ftu Pro-' 
zùnria ; ^ altsrius parìter principalioris Patroni in 
quacumqiis CivitatCy aut Oppido yvel Pa^Oy ubi hot 
Patrono^ haberìjf -^ venerari conti^erit y ejì prxce-^ 
ptivunn cum Migattone^ audiendi factum vacando ^ 
ùù cperib, fervHtòiis* R, C. Sept, 16^2» ap^ 
prchante Urbano Pili, in Confi» Unherfe (a) . 
nel nodro Regno di Napoli , e di Sicilia Benedetto 
XI V'. nel fno Brev,e > cum ficut de’ 21. Decembre 
1748., in cui permette Ja fatica nelle fede che ac- 
cadono fuori del giorno di Domenica , nell’ eccettuar** 
ne alcune fra di effe y mette , fefio die eujufyii^ 
pr^tc'tpui quaruncumque Civitatum , vsl locorum Dioc^ 
effism'.pr^di^arum Patroni , A differenza dunque dell 
officio di prima ciaffe coli’ ottava che fi dà > come 
abbiamo dichiarato, ed al Padrone principale unì- 
verfalc,ed all’altro particolare^ nel nofiro .Regno 
r obbligo di allcnerfi^ dalla fatica è anneffor ad «la*. 

/ folo di detti Padroni , cioè a quello del Paefe t fe ^ 
vi è; le non vi è, a quello della Città ; e fc - 
quello pure manca, a quello de.I Regno. 

104, Se il Santo Titolare , o Padrone principale 
è unito neli’officio con a Uri Socii , e qucfia unione 
è per fe^yÒ* veluti ex natiirà rei ; non.^fi feparano 
mai neirofficio; ma tutt’infieme fi fanno di rito 
doppio di prima ciaffe coll’ ottava , ancorché il detto 

officio abbia nel Breviario il rito femplicc . Allora 
poi vi fi trova la detta unione , quando fi avverano 
quelle due condizioni . La prima , che tutti morironc^. 
per >ia lleffa cagione , e nei medefimo tempo, e luo* 
go*— Ma ciò fi dee intendere moralmenie ; onde, fi 
verifica que.la prima condizione ancorché uno mori 
un giorno prima , o dopo degli altri ; o upo moA 
col fuoco i i’ alerò co] ferro. La feconda, che vi fia 

fra 

V— fip* Talà n» aS8. ^ i 
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fra eflfì quakhe verà| e carnale tfonfanpinità ,oafi5* 
nità à Mancando alcuna di queiìe condizioni , lì di- 
cono uniti per accìdenr ed efìendo uno di effì Pa-^ 
drone principale , o TiroJare , nell’ officio fi l’epa ra. 
dagli altri , i quali fi rrasferilcono » e fi ripongono 
il? altro giorno in perpetuo, fe fono di rifol'uperio- 
rè al iVmplice , perchè quello non fi può trasferire, ^ 
onde fi laicia i ». 43. ) . Eilendo di rito doppio di 
pfima^ o feconda ciarle , fi celebrano collo fiefio ri-- ^ 
tò ; ma Te hanno rito Temidoppio, ovvero doppio^ 
irtinore , o maggiore, vuole la Rubrica , che trasfe- 
liti fi celebrino di rito femidoppio (a) . Nel fard tal- 
feparazione , fe fi teglie il Padrone martire , e vi» 
rimangono due focii , uno martire , T altro Con/efiTo- 
rc4 deduce il Cavalieri da alcuni decreti , chè 1’ of-* 
ficio di detti focii fi ha da recitare dai comune 
ttmorum maryrum , quantunque ve ne Ta uno foio , 
c fia unito col Confefibre \ fe poi quello foltanro 
iiiane , fi recita l’ officio de commmt Coafejf.oris (ò) » 
li Sanrto Padrone meno principale non fi fepa’'a mai 
dà Socii , ancorché fieno uniti per accidens y e per*- 
chè l’officio del Padrone meno principale è doppio* 
maggiore ; fi recita di rutti collo, fiefifo rito, quan*«‘ 
tfinque il loro riro farebbe femplice • Quefio fi rica- • 
va da’ due decreti della S. C. , dove così preferifle,.. 
che fi fafie praticato per li focii uniti col Santo • 
di cui fi avea la. Reliquia inlrgne ( »- 107. ). li 
Cavalieri opinò diverfamente , ma con vai idi (lime » 
ragioni vien confutato dal Teramo. 

105» Riguardo all’ officio dei Santo j di cui fi tie-» 
ffe io Chiefa la Reliquia i*) , fi debbono primiera-- , 

■' men-“ 



’• ■ (a) /» Brev» poji TabeL occurnnt^ 

• (b) To, I. c, 5, decr, i. 

' Quando exponuntur facràs Reliquia?' n ftra fam- 
padem, debenr continuo fuper Altare ardere faltem 
duo Inmina j al iter non exponancur t S« R. C zzv 
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menfe notare i fegueutf dedreff , tie SanBa '., etifuì»' , 
Reliquia habetut , fieri potèjì ' ojficinm duple»^ 

_ = ’• mìrtus 

làn. i^or. in una Camald, Mont, Cor, U QaVtdfef J ^ 
nel' com^nùt^ r/uejìo det/eto i to, i. c, detr, 
jìabtìtf'ce le co/e Jégueyiù ^ i, Bajiàno duè Inmì fé fh^a- 
là tàmpàdà y come nella Meffà] àncora éè di olio ; e 
J'ol amenze quando pi'’ è povertà-, e vi è il de/i deria 
del popolo di vederle e/pofìe ySaJìa un /olo lume * La 
S» C, vi dggiunfé la lampada per maggior deceozu' 

2 , Se le Keliqiile fono Yacchiufe per ornamento nella' 
Créte, non vi\bifognaUo lumi, ma vi bisognano fé-, 
fi anno negli Oflenfo'rj fra canddieri a Così egli dite f 
ma a nbì piate la di /Unzione fattaci dà ' alcunifàvf % 

Se gli 0 /len/òr) y le jìatue fi coli oc ano opra V Alt 
re per ótnànàènto > nàn già per e f porr e le Reliquie 
ìé quali vi ft trùvanb pèt accidente f ndn fi richiedo^ 
nò l'unìiy*co’me il Cavalièri non gli richiede per là' 
Cróce a Se^ poi noni fi mettono per ornamento ^mta coa 
difegho dì efpòrfe le /acrè Keliqnit alla venérazionW 
de Fedeli/ àììotU i lumi vi fono rievelfatj • Chiù**' 
fa la Chiefà , bd/la una fòla lampada » ed e[]'enda 
rtelV Altare del Sacramento y dòìfè già vi à y 
vi bi/óg^à àitra 'yperchè allora Pii tn non pateant cui* 
tOi , noci fi di conà ^efpo/le'in frdìsó rigorofo , La 
vuòte y effe pOrtimdo/ì in J>roce(Jtoae il legnè 
della S anta Crocè ^ 0 altra Reliquia' di Gòsà Crtjio p 
ià?h Clerus , ^irani Seculari^s defeco capite iheedeì'^ 
ffèbb'nt ; ma 'pbrle altre fòt tanto- deve ‘andate > cop 
capo fcoP'értò chi le porta» Vuole di piti che quando " 
Incensa il libito Santo legno y tl Sacerdote non^flià 
i^gi^iocekiato \^e -thè dòpo 'abtrla ' :éfpOjìà fi> henedied 
còH effo il popolo \ il che a^^henge Ben, XIV, poter Jt 
fin con ogfii àhfa R?pqubÌe che nelpaffjre àViìn-^ 

/f U' Reliquie efpo/h y fè fono di Gefù Cri/lofì fàc^ 

9 ta genuflejjìone y /e di' Santi /inchino, Decr, S, R.Cf 
15. Sept, i^^ó, in Brixien» 2» Sepr,A'ó'^o, in Ca*, a 
icrana I Si 7/ Ma/i in Variìiv, / > , 
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nìmu in tjus ftfio. S. R. C. ij. Noyembr. idoi. 
ia Vicentina. Duplex officìum eli trijUtuendum de 
San^o y cujus hahetuT ìnjtgnìs Reliquia aff'erva- 
tur y vel fit xorpus integrum , aut magna pars 
dem , aut caput y ftt ex Santiis approùatis , 
ppfitis in Martirologio Rbmano • S. R. C. J. Junii 

1617, in una (irbis Theatiiior. Injignes Relìijuixy 
quatum ratìone recitari potejì o^ctum Juh rtiu dupli* 
ci minori y funi caput y brachtumy crus y aut il la pars 
eorporisy in qiua pa(f^^ Mar tyr \ modo ftt integra ^ 

& non parva ‘y Ó* legitime ab Ordinario approbata • . • 
S. R. C. 8. Aprii. 1628. in una Millal. Kom. ap- 
prob. Urb. non ejl Reliquia i^fignis. 

S. R. C. ^ iun/1661. in una duhior. De Reliquia^ 
ìnftgHi ojficium efl solurn recitandum in Ecdefia , ubi 
affervatur , nec alU Eccle/ì^ debent fe uniformare . 
cum Cathcdrali y vel Matrice • S% R* C» 12. M.art$i 

1618. m Conchen. (<7) Finalmente ne’ tempi a noi 
vicini furono confermate le fopralcritte decifioni a 
29. Marzo 1785. in uyia nullius S* Laurentiì Scu^ 

' rialen/ts Provincia Toletana • E fu dichiarato nello 
lle/To decreto circa il rito dell’officio,* De SanBis y 
quorum habentur Reliquis inftgnes % fub rifu duplici 
minori y fi vero notabtlesy ritu femi duplici » E^perchè 
fi era ancor domandato j le poteafi recitar 1 officio 
de’ Santi, di cui fi avea in Chiefa una piccola Re- 
liquia , fu rifpofio, negative . 'E fi conchiuie col 
Jervari mandavis • C 3 irca poi la condizione^ di efier 

- potato il Santo , di cui fi ha la Reliquia inlìgne , nel 
Romano Martirologio, per efier lecito di recitarne 
Tofficio, credeva il Cavalieri, (b) y e, prima di lui 
Bened. XIV. {c) che quando vi folle fiata la cori- 
fuerudine ab immemorabili di recitare il detto officio 

di * 


. (a) Cav. to, I. r. 4. decr» i, ap.Talù n, 

421. 165, ) , • 

(b) To* I. r. 4. decr* ii* ■ * * - 

^ '(c) De sefv* M^i beati fi party z*.s* 18. n. zpt . -, 
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un v^jnrd ntl Marfirolagfo non JeCcntto ^ fecoa^ 
jdo parlavano alcuni decreti , potea^^ecitaniente con- 
tinuar fi .. Ma fecondo T ultimo decreto riferito dallo 
ileflb Cavalieri (a) e dal Tal ù (^) , ridiane -cicj efpref- 
famente vietato , antiqua O* immemora*- 

bili 5 dicenji ojficìum de alt quo Sàntìo , /affici t ^ ad 
rìte connnuandiifn > ut illud recitetur » dummodo 
mcmorabde refphiat fejìam in Remano Martyrologity^ 
àeferiptum ; fin minus negative, S. R, C. J,Maii 
\j,\ 6 .tnVarfavÌBn- E ciò è flato confermato nel lo- 
prallegafO mpderno decreto del 178^. , mentre do- 
mandata la if C. , fé. in quel Monallero era lecito 
recitare detto officio , a cagione di efle;fi fempr e fi- 
no allora recitato ; rilpole che sì , purché fi verifì;? 
caffie una di quelle tre cole ; cioè o che i Santi , di 
iui fi aveano le ReW^ie infigni , fofiero deferì tti nel 
Martirologio Romano , o mancandovi tal deferizio-. ' 
ne, avelTero una fpeciale conceffìone di recitarne gii 
affici ^ 0 finalmente fi eo^um celebrano invela fu an^ 
te Bull am 4 *. Pii PapJS K editam fepthno idus Jù- 
Iti 1508. Sicché Hoa hafia lacoofuctudine immemo;^/ 

rabil^.* ^ f 

lofi. Molte cofe negli enunciati decreti han bifo* 

gn<3 di fpiega. Q.ual fiala Reliquia infigne , E efprime 
chiarezza il decreto , cioè il capo , o il braccio, 
o la gamba, ma non lo (lineo , o fia il di lei ofib. 
Dichiara anche per Reliquia infigne quella pane del 
corpo, dove ha patito il Martire , purché Ca i, iu^ 
fiera , 2. non piccola , 3 legittimamente approvata 
dall’ Ordinario. Intiera vuol dire rutta la mano , tur- 
fp il piede: bada però T integrità morale, onde fi . 
flima intiera , ancorché ve ne manchi una piccola 
parte y e bada pure i’ integrità artificiale. , la quale 
ha , quando per es. la mano che era divifa in va- 
;TÌe porzioni fi unifee talmente col)' arte , che com- 
Tom.l. • J pari- ' 




(a) To. c. 45. in appcnd, decr, 3. 

,0) N.. I2J7* 
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parifce lotiera . ( Q.ucfla mòrale Integrità è fufficfen- 
te anche per la Reliquia iniìgne ). Non piccoUyjuoì 
dire ) che fia notabile > come la mano y il piede , ^ 
mafceila ec. , ancorché abbiano la piccolezza nella 
quantità , perchè il Martire era un fanciullo • ^/c- 
cola poi farebbe il dito , T orecchio ,.eck jjppro'tjata 
dal Vescovo j il che, come ben riflette il CJa vai ieri, 
s’ intende fecondo la fpiega del Tridentino per le 
Reliquie nuove , e di frefeo ritrovare ; nec novas 
Reìtquas reciptendas , nifi eodem tecognofeente , & , 
approbante Epifeopo {a) ; non già per quelle che fo- 
glio nell’ antico legittimo ‘polfelib del culto . Per la 
Reliquia inflgne vuole la S« C. , che conjiét ^'de iden-^ 
^tìtate Reliquia (b) . Dee collare , dice l’ Autor Iodato, 
jjon già con certe /.za infallibile , ma con una certez^ 
2a morsila j dedala ex probabillb44s argumeatis , Seia 
Reliquia fla nei Reliquiario chiufo , e fuggellato , 
e vi è la carta di approvazione di qualche ’ Ve (co- 
vo ; in tal cafo bafla all’ Ordinario 1’ efaminare il 
fuggello , e l’ approvazione fuddetta per vedere , fe 
vi fia frode. In una parola ciò che bada per efporra 
le Reliquie alla pubblica venerazione, è ancor 
ciente per recitarne l’ officio. 

' ic/. .La recitazione del medeflrno non è di confl- 
.glio , ma di precetto . Non può- nondimeno faru 
che da quei foli Sacerdoti, da cui fl dille poter fi re- 
‘ citar l’officio della dedicazione della Chiefa ( n. 99. )., 
Non è-neceifario per detta recitazione, chn la Re-- 
Itquia fia efpofla in Chiefa rna è balle vale , efie fia 
cuilodita in Sacreflia , ancorché la medefima ne’ Mq- 
nafler; dell-e Monache non abbia la porta che.fppr- 

r nella Chiefa. Una (bla volta i’ anno fi pqò dire 
officio per la Reliquia , avvegnaché - quei Santa 

' abbia neiP’ anno- piò felle. per lo medefimo qori 

vi 


(a) Seff, 25. de invoc, venerai, & Reliquììs 
, - (b) Decr, S, R. C. gener, ii. Aug, i6^i,ap,la-: 

.• là n. 619. . 
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•vi è Biorno- afTegn?» nel Brevwfjo , (5 «Jev* recuBr 

r officio nel giorno di ■ fua- imorte-i gualpra fi fappl^ 

'e non eflendo noto ,'/r<|etermina: dal Veftovp., ^ 
ii Santo è unito coir altri 'nell’;anzidetto -Breviario, 
non mai ■ fi' fepàrano ; ma fi necita di tutt ir.fieme K 
officio ,’ c fempre di rito doppio minore, qualun-que 
iìa U’ritó inieriore Che effi hanno, anjwrGhè templi- 
dè .'E coli «vedefi'-dKhiarato dalla- S* Gt ne leguenli 
dùe decreti ; I>t\Ecclefi<e 'S. Mar/te h 
Jkrvaìur- bmchm^' ' Mar,ell(ni i occur- 

Tinùs! dk facknda>» efl offiaum ettamd* 

S, ' Marco fub' ritH duplici minori da-eommuni plurif 

■ morum.martvrum . S,‘R: C.J. '»«'»- 

Urbis . Prefib gli Agoffiniam >Scal/i dell, Aaanajì • 

veneravano io Ghief? Reliquie infigoi di alcune cóffi- 
pagne di S: Grfofa%- e dubitando" della.imaniera^^^^ 
«citarne 1’ officio , ue-fecero il quelito alla S. O, 
la quale ^ali 'ni Gen. i749- wfpofe.* 
cffkium duplex- deri. {7r/«/a ^ W • 
ftelTo modo fi dee ‘praticare , w quaffinqiie manier* 
fieno uniti 'detti Santi 5 flhantuft<)u8 «oa ^Iwano, I 
Officio nel Brfevìario-jV e; quantunque fiOTo * 
Gerarchia , Ordmc'1'o ìeflb 5 nel qual calo h- deve 
dire r officio della Gerarchia fupe^ ed m pari- 

tà délla'medefima, del.felTq ma&olinp,' e ne .abbu- 
ino 'eli efempiV=nel Breviario a* lo/Luglib 'Vw cui-, 
ÌT recita li oLio 'degli uomini martiri tittto^.è v»i 
freno" unite Si' Rufina ,*,e'S.' Seconda ; e a 28 . Ltf- 
'elio nel qual - giorno '^l} 'recita dei' comune di pi^lj 
Martiri , febben/vi fra unito S. Innocenao , Pap»r 
e ConfelTote 'sJffervare il Teramò eh* «“ 

■ quello pun't»io«t,ph pgione contraddicei 

al Cavalieri ■ * " ’ .. .* 

' i«8.- Quando non* fi fa il nome dei Santo, di cui 

■ iì ha la Keliquia^può ciò noa o(k are dirf ene i oi^ 

•'4 - * f 2 - 'fi - 5 
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(a) ^p.Talà 'n:S 9 ò:^&:i 239 . 

rb> Jdjdkm 31 . aa.. ai U 
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ficio ; purché cofli con certezza , che Ha del Bumerb 
di coloro , che - fjoa termini generali fon mentovati 
■ .nel Martirologio; come quandp dice : Pajfw multù^ 
rum mtlìtum , ec. , o pure , Vrjnl <f : , & foctarum . Co.- 
$\ il Cavalieri (< 7 ).. Àj^ verte (ìmil mente il medefimo, 
- ^he circa le Reliquie di N. S. Gesù Criflo , e di 
Maria SS, non fi ricercano le condizioni alfegnate 
per quelle de’ Santi , acciò fieno infigni,. ba loro .di 
' gnità, ed eccellenza iupplifce alla quantità , c fa aU 
1 tresl , che anche le vefii di Maria , ed anche gl’ 
ifiromenti della PafiTione.di Gesù Crifio fieno Reli.^ 
-, quie infigniisime , e po/la recitarlène T officio , Stima 
tiondimeno ,che di quelle , che fi riferifcono a qual- 
che fefta già illituita , non debba celebrarfene altra 
fefia ,* come fono» dice , la* Croce, e i Chiodi che 
*tla fiefiTa lappartengono : il Presepe, le fafce, la cu- 
^a> ed aitile appendici della nalcita . Fra quelle poi, 
ehe non fi riferifcono a fefta veruna » mette la facr*. 
Sindoné) le fpine , i flaggelli, la lancia , la fpogna 
ec. E’ poi di feptimento ,che delle Reliquie di Ge- 
; sù, e di Maria poffa, anche farfene l’ officio per P 
invenzione ,- 6 rasl azione, ricevimento , firuazione ec. , 
il quale officio vuole , che fi prenda dalle felle già 
iftituite , fervendoli di quelle, lezioni che fono alia 
. . jR-eliquia più adattate ; come per^ la cuna , fafce ec. , 
quelle dèi Natale; per le fpine', chiodi ec. ,dai' 
la fefta dell’ Elalrazione della Croce. E per lo lat- 
te, capelli * velo ec. di Maria o dalla fefta della 
Ì^Iafcita , o di quella ad 2V/w;*come la S, C. fta- 
hilìjp^r la fefta di S. Maria degli Angioli (^). Pro- 
• va in fine , che elfendo concedutOi^ad un Ordine Re- 
^ Jigioli) di recitar l’officio di tuftii^rtorrReiiquie che • 
fi confervano nelle Chiefe del medefimo ; fi pofta di 
•"* più recitare da’ ciafcua Monaftero l’officio di quache 
Reliquia iqfigne che nella di lux Chiefa ritrovali 

E- 



(a) To» I. decr. r. 4. 22, 

• : (b) QavaL tcy, i. r. 4 , dtcr* 7 » & c, 2, decr^ 6, ^ ^ 
• • • * % 
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E cib' è ftatò pol'decifo dalla S: C. a’ 29. Marzo 
1 ^ 93 , in una nuilius Laurentìi Scurìahnfis' 
%'incia Tol^ana » . \ , 


C A P O 


VÌIL 


/ ì)egti officj .votivi ) 0 di f^uelli cke Jt debbono 
■ recitare da^ Regolari ^ Delie ottave , e delle , 

' . -Domeniche • ^ ‘ • • 

• * » ■ 

^ r- . * 

Ì09. Q’ Intendónò pejr officj votivi quelli , ch’è fì’a- . 

■ to conceduto di recitafe u/ia, ò più volte. 

In ogni mefe, o fettimatià. Credevano alcuni effer ’ 
petmeffo il .recitarli in qualunque tempo ne’ giorni 
fton impediti , /quante volte nella conceffioné, niua- , 
tempo n’ era eccettuato. Maia S. C. dichiarò i’op- , 
pollo: HujufmodVindulta non habete locum in ferits 
^dventns y Qiiadrùgefimx , S^uatuor Xemporum \ Vi^' 
giliarum , fiVe c0rt jtjunio ^ five abfqtte jejunio ; ' 

in feria feconda Rogarionum ^ nec non in iìla feria 
in qua fecundum liubricas Jlt repon'endum officiurn ' 
Dominici {n, iiy»)^etiamfi de' bis diebus nulla Jit , - 
Xada fpecialh mentio in aliquibus officiorum con ceffi 0^' 
nibus . 20. Martit i7od. m Dect. 'gen^ (tf) . Pofìbno 
tali ofEcj recitarli, fuori de- menzionati tempi» ne' 
giorni' non impediti da feda di*. rita do; pio,' o femi- ' 
doppio; occorrente, p trasferita; o da giorno fra 1’ ' 
'Ottava. (^) •* Se occorre l’officio di S. Maria inSaù- ' 
^batoj non è, giorno impedito per detti votivi (0 •, 
Se i medefimi fono conceduti generafmente per uà-* 
giorno non impedito.; del rtiefe vO deila- fettirnana ^ 
è in arbitrio. lo /celliere qual' fi. vuole per recitarli;" 
ma non è in arbitrio , fé vien fatta la concefiìone 
pel primo giorno non impedito , o pel Venerdì , ó 

t • ‘ ' . • I. ? " pri- 

' ' ■ • . - * . ' 

(a) ' ^p0 Talà n» 826.* 0 *Cav, to.'i» c.' .24. decr^ ,7, 

(b) . Talà ». S26, 827. Cav. /o. 2.' r; 24. detr* 7» 

(c) peert S, R, C. ap, Talà », 66^* 
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primo Venerdì w. Avendofi la facoltà di recita# 
molti di tali offici, non vi è obf)liga/ione di ollef- 
vare T ordine della dignità . officiis per anmin [c* 
tnel in menfe réeitandis de SS, BonuventuTa ] j^nto-^ 
nio Fataiiiho'^ & ’Cìdra^ non éjì aitèndendf^d or do 
d/^nhatij, S, R, C. 27. Sepi, lóg^. in und Cap- 
puc, {a), Conruttociò' congruum ejl ^ dice il Cavalie- 
ri W, che li òffervi T ordine di detta dignità .acci- 
dentale , e che fi dia luogo in un mele a quelli che 
non i’eobero nell’àltro; còme ancora, che per noni 
lafciare r officio di Maria SS., non fi lecitine nel 
Sabbatò detti votivi f potendo reciràrfi in' altri gior- 
ni, febbene per altro, coinè di m olirà il niedelìmo, 
non fia ciò di obbligazione (c) Io fie/lb fi deve di- 
re deir officio del S\S, Sacramento afieghàtò per ogni 
Giovedì non impedito , E’ in .arbitrio o il recitare 
il raedefimo , o pure recitare altro officio votivo.' 
Finalmente avverte , che neppure la' dignità èfienzia- 
le fi attende iti' détti offic; , febbene Ca molto con- 
veniènte il dar la preferenza a' quelli che là godo- 
no' j quando non oOi uh motivo ragióne vole ( 3 ) ; e 
che il privilegio dato all’Ordine de’ Servi di Maria 
di preferire gli offic/ votivi del SS. Sacramento in 
Ogni giovedì e della SS. Vergine in ogni Sàbb'àto 
al Santo’ trasferito ; non fi può dagli altri ridurre in 
pratica , efTehdó fiafà una diebiaraziahe pàriicoUre ; 
a cui fi oppongo' i pófieViorf decréti univerfàli - 
Aggiunge , che i ifiedefimi. potrebbero inrerpretarfi 
per li votivi conceduti ógni mefe , onde rimànéfie 
lecito il preferire al trasferito il votivo conceduto 
foltanto una, o piii. volte l’anno ma cpnch»ùde y 
che ciò non fi pratichi , come contrario alle RubVir 

: • ch^ 


r 


(a) Cavai: io,' 2. c.' 24.- decr, li.* / 

(b) Loc, Citm J,. - ../-T’ *•"' 

(c^ "To^ 2. c,‘ 24. decr, IO# »• 3 * 

. (d) U, dar, ii. 7« ♦ » \ 
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cfi'è Càh Circa l’ occorrenza dì un ofEcio votivo., e 
di un altro àd libitum ^ già da noi fi difie , che è 
ih arbitrio qual di dsi vogliali recìràìe , e quale om-., 

iheitere ( «. 70. ) • . , , • i- 

Ilo, E’ notoi che i Regolari debbono recitare gli 

offici deferirti .nel Calendario del^ loro Ordine < Cir- 
ca poi gii offici della Diocelì , dove è fito il Con- 
vento , ecco quanto è liaro difpóiio dalla S. C. Re^ 
Ì'ìgiofi tenentur celebrare fub ritù\ duplici prima clcif- 
fis cunt otìava fejium ’f tam dè Dedicatìone ^ quam dis 
Tanlari Ecclefia Cenventus , ih quo morahtur ; O" 
fub eodem ritù duplicis prima claffìs tenentur recitarè 
de Patrono principali loci ^ 0 * de Tdtulari Ecclefia 
Cathédralis tantum: ad oblavas autem non tenentur 
filata pluries refòluta * De aliis autem P atronh mi'- 
iius principalibns non tenentur recitare , nifi fint de--- 
ftripti in Calendario Romano » tei ih diSìorum^ Ral^ 
gio/orum proprio, S, R,C, 2 q., J anuar, là^z, in t^.hà 
Ord, Min, de Obferv, \b) , L’ éffér deferirto un San- 
to nel Calendario Romano allerti obbliga i Religióii 
a recitarne T officiò, quando nella concèfsione fi è 
dettò : mahdavìt recitari ab umverjo Clero Jecul ari \ 
& Regulari . In tal cafo debbono recitarlo , o 
Samo fia ò non fia Padrone meno principale ; ficco-' 
quando nella concefsione non vi è là detta for- 
inola ) ancorché Io fia , non fono tenuti a recitarlo. 
Effiendo poi il Santo deferittò nel Calendario dell 
Ordine , fi dee recitare col rito che ivi fia alfegnato» 
'C non con quello di Padrone meno, principale • 

III. Nel riferito decreto fi dice, che rìfpetto agli 
offici, del Padrone principale , é del Titolare , non 
/orto tenuti alle ottave; ma ne’ feguenti fi aggiunge y 
che non po/lòno cekbrstrle • Feflùm principàlts Patron 
ni aticujus Dioccefis a R'egularìbus efl celebrandurn 
xita dupl. i. cLy & Dedhaiio Ecctèfia Caibedralit 

I 4 rìiu 


(a) Ibid, decr, 7. ». '21. . . 

• \b) ,/lp. Tatù n, 539. 
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ritu dtipL'z» cì, fine o6lava;& degentes extra Ctvf^ 
tateinnon tenentur ad Dedtcationis cfficikm » S. K. 

5. Maii 17^6, in Einfidi. {a). Dicendo il decreio 
in riguardo all’officio delia Dedicazione , per gli Re- 
ligiofi fituati fuori la Città , non tenentur , ne fiegue, 
dice il Cavalieri (^),che polTono recitarlo o col ri- 
to di doppio minore, o l'econdo la confuetudine , le 
vi é. Domanda ta la S. C. , fé il non tenentur àrcz 
l’ottava del Padrone principale efeiudeva anche il 
potere, rilpofe *• exclud't ettam’ libitum , Ù* non pof- 
fé . 20. Mariti 1683. in una Ord» Min, de Obferv, (c) • 

£ perchè in ogni Paefe fi dee recitare del Padrone 
principale , unto particolare , quanto univerjale ( v. 
102, ) ; di ambedue debbono i -Regolari celebrar P 
officio \d) , Di più fon tenuti all’ officio de’ Santi, • 
che in quella Diocefi hanno la fella di precetto, ma . 
fenza celebrarne l’ottava . Quando occurrh fejìum ^ 
MÌiqiiod' in Dioccefi , quod ft de pracepto quoad fo^ > 
xum , Regalar es debent de eo offiemm facere , nifi 
apud ipfos ùccurrat eadem die aliuà fefttm , quod fit 
ejufdem claffis yritus , Ù* majoris dignitatis . S, R. C» 

5. Ma/iiy^ó, in Einfidlen, (e) Allora trasferifeono / 
il Diocefanoy come pure fé la' loro fella è di rito, 
o folennità ellrinfeca maggiore, fecondo le regole 
dell’ occorrenza C), iiz-* 


(a) ^p. Tatù n. 992. , ^ ^ 

(b) To, I. c, r. decr, io. ex ». II. ' ' ‘ 

(cj jdp» Tali) n, 557. . 

(d) S\ R, C, in cit, decr. ap. Talli ». 55^r - ^ 

(e) J^p, Talù ». 982. , 

C} Nel Direttorio di una Diocefi ho letto quejT * 

mrvrfo peflo nel giorno della Dedicazione della Cate^ ^ 

drale: Apud Rcgulares dnp. 2. cl. fine oèl. Extra ^ 
Civitatem qiioq. fine o 3 . Fratre^ vero Minores^ ^ 
Maria? Angelorum tenentur ad oft. ,* quia de gremio 
Cathedr. Eccl. Reliqui vero Reguiares , qui utuntua 
hoc Calendario Dioecefano,. non funi adilri^i ad od.; ;• 

pof- 
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TI2. Gli offici de non pracepto ( tt. 68, ) dopo • 

dccetrari debbono recitarli j e nei numero di quelli, • 

dice li Cavalieri , entrano gli offìc; , che vien co- 
mandaro di recitarli ab unìverfo Clero ^ fenza 1 ’ ag« 
giunta di Regularì ; male fu detto ab tmìverfo CU* 

Yo fecttl ari ^ coll’ aggiunta , o fenza l’aggiunta di 
tamum j non c permeilo a’ Regolari il recitaili • 
Quanto finora fi è detto, fi dee intendere anche pe/f ,^ 
le Religiofe, eziandio per quelle che vivono fotio- 
polle agli Ordinar;, purché fieno di CUufuia ; e ' 
ciò per molti decreti della S, C. Nell’ occorrenza 
del Santo Fondatore, e del Santo Padrone princi- 
pale dei luogo, fon tenuti i Regolari recitare del 
Padrone , perché é di precetto , cd é rolenaififimo 
prefib quel Popolo . Né farebbe conveniente , che 
con maggior folenriirà celebraffero nello (lefTo gior- 
no la fella del Santo Fondatore , per non far dimi- 
nuire il concorfo , e la venerazione al Santo Pa- 
drone del Paefe . Cosi fondatamente rifolve il Te- 
tamo (a) contro il Cavalieri , ed il Merari . Quei • 
Religiofi che non hanno Direttorio particolare , ma 
fieguono quello della Diocefi , fono^flnuti ad uni- 
formarvifi in tutto, fuorché nel far 1’ ottava del 
Santo Padrone principale , e dei Santo Titolare del- 


po/funt vero, fi veJinty& nifi impediantur ab offic.- . 
prop* Ordi S. R. C. pluries. F/ù sbagli fi conten* 
gono in quejF avvifo y e dai decreti già riferiti y eia- • ' 
feuno può rilevarli • In peche parole» Ef f alfa y che^ * 

i Kegolari dimoranti fuori della Città fieno tenuti 
al F officio fuddetto » £’ fnlfoy che i Regolari fitno^ 
de gremio della Qatedraìty quando non fièno tenuti, 
mI Coro nella medefima ( n. 99» )• E* fai fo per con- . • 

feguenza y che fieno tenuti alla detta ottava » E* fai fo » ' 

finalmente y che i . Regolari y i quali fi fervono del 
Calendario Diocefanoy pojjono fare le meàefime otta- 
( n. .112, ) . 

, (a) Jippend» ngt» per an, Vage c. 7. n» 44. ' 
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h Cafedfale . Re^ularBt etjnmjt , recìtent cffictum 
fU'^tù ritnm Qah>idartt Clèti fecularìs ^non tuntntur 
/tj rfàtaùàriem cffidì de òclava Patròni loct vel 

Phularis pYÌfiùpati$ . S. C, i6. Sept. in 

una Orà, Cler* Re^uL T heatinor,' Panormlt, Il noft 
temmuT crdiide , come di Ibpra , anche ii poter fa- 
re le fudderre orrave / come ancora' quel lardella De- 
dicazione della CHiefa Catedraie / onde ii ^ P. M. 
dei Monaco nel giorno della Dedicazione della’ Ca- 
tedrale nota Qo%\: Apud Regni ares vero in Civ, tari* 
th-^/ì degentesj & hoc Calendìrh ( di quella* Dio- 
c^r ) Jive utentesy ftve non titenits , dup\ 2. cL & 
fine otiava. Sona temuti poi ad aggiungervi- gli of- 
fici ptoprj , fé ne hanno , infieme con quelli del io- 
iro Santa Fondator^e ^ del Titofare di loro' Chiefa y 
'C del loro Santo' Padrone prirfcipale' ed anche de^ 

' meno principali / con quello della Dedicazione del- 
la Chieldj dei Monallero , dove aSitano' , celebrando 
. le rispettive orrave delle rnedefime fede. 

ii^. Delle ottave y oltre à ciò y che ne’ abbiamo 
detto a’ num. 29 - ?o. 40. 57» ^ > vi è da faper- 

fif che delle tre.claffi delle medefime che fono pri- 
vilegiate > qpelle di Pafqua ^ e di Pentecofte non 
ammettono fra di effe veruna fella, neppure, quelle 
di rito doppio di’ prima claffc : quella deli*' Epifania 
ammette i foli doppi di prima Jcl affé , o occorrenti y 

0 trasferiti in perpetuo-, ma non ,i trasferiti per ac- 
cidente ,* e quella del Corpus Domini ammette t'utt’ 

1 doppi occorrenti, anche i minori^ e così de’ tras- 
feriti in perpetuo-; ammette ancora i trasferiti' per 
accidente!, quando fieno doppi di prima, o fecortda 

. ci alfe ; ed efclude i feniidoppj, quantunqueoccorien- 
ti ; ed i trasferiti per accidente , ancorché doppi' mi- " 
nori , o maggiori . i\llora quando fi trasferifee una 
fella che ha T ottava? la S. C. preferi ve il feguen- 
te regolamento ; e fe^bene parli-.- delle tra'slazioni 
perpetue , perchè foprà di effe fu domandata ; il re- 
golamento nondimeno è comune anche alle trasferì-* 

* - 


u 


% <« 


,tc 


Dlgitlzed by Google 




ié accidentafinénte . Tefla Sandcrum 5 ^nìèuf concef^ 
oElirva , perpetuo translata , & ab affienata 
cUtltùet ìllorum die perpetuo amcia , celebrando fUnt 
fine odiava de ea nihiì remaneat \ vel tum fcfidum 
lliius j Ji de ipfa aliqut iàntuinmodo dies JUpereritnté 
S, R.C, ló. Sept. Fanorm, in una Ord, AltOw 

de Obf. Refi {^a) Una fella dunque che occorre nel 
primo di Agodo , ed ha T ottava , fe fi trasferircé o 
ih perpetuo , o per accidehtc ai cinque dello itefio 
mele^avra tre giorni di ottava, cioè a’ Tei, in cui 
fi farà de Jext a die infra o 6 iavam noti già dé fe^ 
t'undà : a’ lette , irì cui fi farà de feptima dìe ; èJ 
agii orto, nel quale fi farà de die otìa'va • Se poi fi 
trasferifcè agli òrto, o piij oltre’ i non avrà veruii 
giorno della lua ottava. Il Cavalieri fcrifie , che 
nel cafo fuddcttd fi porea trasferire la feda infieme 
toirotraVa (b) ; e fcrilfe così j 5 er noti effergli noto 
il foprallegaro decreto y ma poi lò Teppe ; é ritrat- 
to un tal Tcntimento 0 . Si nòti quell’ altro decre- 
to i Fèjìum dupl 2. cL habefis oBavam cadi t in Do- 
minila impedita officio al tio^is ritus ^ fed fine òBa- 
•va : qutcritùr y utrum officiufn pradiEìi feftì pffit re- 
poni in subsequenti Domìnica ' , cum alias fit oEtàva 
e jusdem fejìi y & tota hebdomada fit impediia vel 
poti US debeat fierj de Domìni ca ^ Ò* diEì uni offici 
reponi prima die non impedita péjì dìEiam Domini- 
iaaìì ? R» Negative quoad primarn partem ; affirmati^ 
ve quo ed fecun^am (d) i 

114. Nel trasferirfi quelle fede che fono di pre- 
cetto, fi fr;?‘sferifce il fole officio colla Meda f ma 
non fi trasferifee il precetto di udir là Meda ec. 
Un fold cafo a’ è eccettuato; cioè quando la feda 

dell" 
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(a) ^p. Taiu ìli .iJLXi, • . 

\ (b) Tp, I. c. dècr,- ij'. n* 50. ^ 

(c) Ttìi 2. f. 3'Ci. decir^ 20^ > 7 . 12 .; 

(4) Si Pi» Gé ló. y.7J4* ire unti Carm, Difù 
ep. Talà n. 1294. , 
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^ell’ Annbticiaxione Ji Mariat pcf accàrfere^ iiet Ve*» 
nerdl , o Sabbato Santo (ì trasferifce nel Lunedì do- 
po la Domenica Albts ( nj j<), ) . In ' tal caia 
vuole la wS. C. , che fi trasferiTca inficme eoi pre- 
cetto di udir la Meda ec. , e /ì riponga eo prorfus 
modo ac forma qttoaci o^cìum'j Ù* Mtffam , quìi?^ 
propria die 25. Marti/ celebrafetur • Ur le in qual- 
che luogo godede T ottava per eder Padrona prin- 
cipale, ovvero Titolare, i^ma il Cavalieri ,• chtf 
in virtb delle frarcritte parole della S. C. , fi do- 
vrebbe trasferire anche rottava;e ch^ dello fieffo 
modo dovrebbe praticarfi con tutte le al tre fede che' 
per privilegio particolare ,. o per accadere in detti 
giorni di Venerdì ^ e Sabbato Santo, fi traisferifiero 
infieme coi precetto di iantificar la fella - Q^uedo 
fenrinienfo è ragionevole , ed è feguito dal Mera;- 
ti (a) , e dal Teramo ib}. Ma non polliamo ap- 
provare l’ ellenfione , che fa il citato Cavalieri a 
quelle felle, che febbene non fi trasferifeono inde- 
me col precetto di fanrifìcarle j nondimeno la lorcx 
ripofizione perpetua in altro giorno non fi fa nelle 
riipertive Diocefi dal Vefeovo , o da’ Parochi int 
virtb della facoltà accordata col decreto da noi ri- 
portato al 72., ma fi fa per partieoi arem con^ 

éeffìone/n dalla fielTa S. C. La ragione del Cavalie- 
ri è , che la proibizione fatta nel decreta di fopra 
"riferito di trasferir colla fella anche j’ ottava , s’in- 
tende delle traslazioni che fi fanno in virtb della 
detta facoltà generale (c). Ma quella è un’ allerti va 
arbitraria, e lenza verun fondamento ,* mentre il 
decreto, come ognun vede, fi avvale di termini che 
includono qualunque traslazione; né dice parola, da 
cui fi polfa argomentare neppure probabilmente , che 

vo- 
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(a) To, 2. feB, e, 8. w, ‘ j ^ 

(b) 2$. Martii n. 58* , 

(c) To. 2. c. 50, decr, 20, », 11» & to» z, 9# 
:ciecr, 13, ». 46, 
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«TOglia e{c|udere^ le k&e fcfisferitc dalla 'S; 'C;; aat? 
•dcfii 
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,y i5. Viea. proibito ^afla Robrica il celebrar lè 
‘©Save dal prinio giorno di Quarefìma ìncLufive fino 
alia Domenica'. /« Albìs- dalla vigili® della Pente?- 
.cofie inciuftvt fino al' giorno della SS. * TxinSà ; e 
dal giorno ‘deciznofertimo di Decembre tntlufive fina 
ali’ Epifania (a); fra 1’ ottava deliav<i^le le occorra 
giorno di altra bttava > o quakw; giorno 
Miam oBavam ; vi lia luogo ia* commemorazipne 
ifcl^ medefimo • Se prima ^di‘ cominciare quel rempOt 
•n.el quale, come abbiamo detto , è vietato ib celebrar 
le prra.ve, le ne trovaife già .xromi nciata. alcuna di 
jefie ; difTera alcuni , che. ipira nel giorno anteceden- 
te /al tempo pojì. Nommy ma il. Cava-, 

iieri. è, di ientinaento ,.che fpiri dopo il vefpro. (^) ; 
©: còii'"ra§ione y mentre non è ancora ^entrato il tem- 
po >, in cui deve oèffare . K’ eccettua , fe il detto gior- 
no antec^ent^, fOfTe.il Tettimo d&h’ ottava , che non 
ba fecondo vcfpro . E’ finalmente da faperfi , chevdo-^ 
ve fi hanno tanti offici particolari , che tìon trovane 
do rutti gli ,ofiSc; particolari , o univerlàli luogo fra 
l’ anno, alcuni Tempre 'fi han da lare ,* come Tetn? 
plici^; la S. G.. permetìte^ .che fi .diminùifcanole,oc-^/- 
tave de?’ pàrSitolari (fj i- 

fieno le Donaenidié privilegiate , e 
non: privilegiate l 'e qual regolamento' fi abbia a té- ^ 
nere nel concorfo, e nell’ occorrenza delle medefimé 
colle altre felle y 1’ abbiamo altrove' élpofta:( «. z8# 
41.' ^ 5d. J» Nel Breviariorvi: fonò polk Tei Do-^ 
mcpiche. dopo /r.Epifania. e ' ventiquattro -dopo U 
Fentecofìe ; ma non f'empre dopo , P"Epifania vi han- 
no luogo le détte Domeniche , potendo riràanervenel. 

- Ci-'v < '.fino 
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i, {a) Rubri gehy Brev. r//.'7. ». x. & peft Tabiim^ 
C^€ur.\n, 6. . ^ ^ 
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^□o a cinque.; .nè fetiqpfe dopò la Pientrcofle ff 
no gli offici di ventiquattro Domeniche”, ma. póijò- 
no avanzare fino a ycntorco , e po/Tqno celebrarfene 
ventitré, ma non mai meno di quefte . Quando do- 
po V Epifania vi reilaqo la tèrza ,'la quarta , la 
^Ltinta , c la lèda , fi ripongono dopo la Pentecbde i 
c allora le Domeniche dopo la medefima fono vept- 
otto; ficcome fi ‘fa ancora i quando dopo^ T Epifania 
yè ne redano -Ibltanto tre , o ‘due ,o una; fi ripone 
jgonp'dopo la Pèncccode J e quede allora fono vèn- 
lifette, o Ventifei , o venticinque / Le ' Domenidi^ 
dopo l’Epifania ceirano,' allorché occorre la Settua- 
gefi ma la. quale circa il tempo , in cui deve fiflarli . 
in cialcun anno, dipende da/ giorno di Palqua ( 

,315. ). Le Domeniche dopo* la Pentecoilc duranb 
lino all’ Avvento, il quale cominci» nella Dome- 
nica più vicina al giornq^di S. ' Andrea p che oc- 
cortQ nel giorno ‘medefimo dei* detto Santo (a) . Al- 
le volte dopo l’Epifania vi Veda anche la feconda 
Domenica, Ia*quale non fi ripone rnai dopo la Pen- 
tecode;'èd altre ' volte vi rada una delle altre quat- 
tro che neppure può riporli dopo. Pentecode , Sem- 
pre che dopo la medefima fi ban da riporre le det- 
te Domeniche ’rimalle dopo ^Epifania , fi ripongq- 
..no dopó*' la" ventèlima terza rilèrbandofi l’officio 
ideila Ventèlima quarta all’ ulrima, cioè a’ qcrella che 
imniediatamente precede 1 ’. Avvento / E nella rip'o- 
fizione delle prefate Domeniche, l’ ultima, o lia la ^ 
leda fi ripone; dopo tutte le altre : prima di effe fi 
iipbne" r antcpenultima o "fia la quinta, e così deli 
Je altre, 'Quando poi /e Domeniche dopo la Pcrite- 
code fono ventitré, "nella ven cefi m» terza fi mette ^ 
l’officio .della ventefima quarta . 

iÌ7, P;emefre quede notizie tre cofe abbiamo 
.ora a dichiarare. i-/Che’deve farli, quando non ha 
luogo la fecónda Domenica dopo l’ Epifania. 2. Qual 

rego- 
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’fi'golamento dèe tenerfi j fe non Iia luogo la terza » 
o airra delle feguenti . Quale farà ii regolamento 
nel cajfo .che non 'abbia Juògo la Domenica venrefi- 
*ma terza dopo la Pentecoììe . Le Rubriche voglio- 
no , che la feconda Domenica fi anticipi, xioè fe 
ne factia 1’ offiGio nel primo Sabbato dopo 1’ ottava 
dell’ Epifania i purché .non fa impedito doppio » 
o femidoppio occorrente . Se , dovrebbe riporf un 
^trasferito , o (jaderebbe un officio ad Ifòhum ;^ 
primo fi ripone più apprefib y il fecondo fi lalcia j 
;e fi ripone detta Domenica ( »• ji» ) • Se pol ii 
predato Sabbato è impedito', fi fa l’officio di tal 
Domenica nel primo giorno dopo l’ottava , puichlè 
non fia impedito da doppio occorrente ; e fe pcQOn- 
re un femidoppio, fi i trasferì fce. Tutto (^uefio-.che 
viene preTcritto dalla* Rubrica fu confermato 

dalla S. C. a’ io. .Gennaio ht una G alitar 

Qualora tutt’i giorni dopo l'ottawa fienaimpediti y 
in quell’anno non Xi fa f’ officio intero deiretiuncia- 
ta Domenica ^ ma fe ne fa foltanto la commemo- 
faziohe colla pona lezione, ficcome ordina, la Ru- 
brica nell’ anticipazione ; delle Domeniche leguenti ^ 
£ perchè dice , che^ tal commemorazione fi faccia 
allora nel Sabbato precedente alla Settuagefima , c 
foltanto alle Laudi e non già nel vefpro del Ve- 
nerdì ; perciò nell’ antici parla la Domenica, feconda ^ 
giacché nulla fopra ciò difpotìe la Rubrica propriaj 
fe ne dee pur fare la cpnvmemoratione nel prece- 
dente Sabbato \ come infognano' il Cujeto , il Ga- 
vanto , ed il Merati (/^),V quali fenza ragione con- 
traddice il Cavalierly il quale fi accorda col Merati 
nei dire , che abbia luogo la commemorazione fud- 

r • - * 1 ^ ^ 


det 


- (a) In Brev* poft i. Epìph* 

(b) J^p* Tatù n. 655. 

Rubr, gen, Brev* f//. 4. w, 4, 


^d)» Mer, to» 2. jd# 8. n» 
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d€tfa , anche nel doppio di prima cla/Te (a) / al che 
aderifee il Tetamo (ò) • 

n8. Nel calo che ha luogo la feconda Doìtooì* 
<3tf ma non la rerza , o quarta cc. dopo i'Epifa^ 
aia , e non può riporfi dopo la Penrecofte, che dee 
farli? Si anticipa tutto il fuo officio nel Sabbaco 
antecedente 9 purché non Ha impedito da un doppio, 
o femidoppio > occorrente > o trasferito , ed avendo 
il Sabbato il detto impedimento, fi anticipa nei 
primo giorno antecedente noo impedito dal detto 
occorrente 9 o trasferito, doppio , o* femidoppio y o 
fia nel giorno piò vicino al Sabbato.E le tuttala 
fettimana è cosi impedita, fi fa la fola commemo- 
lazione colla nona lezione nel modo di lopra de^- 
fcritto» Q^uelio medefimo regolamento fi pratica., 
quando le Domeniche dopo la Fentecofie fono veni- 
titre; onde la ventèlima terza fi anticipa ; ed' in fuo 
luogo fi mette la ventefima quarta . In tutte le tre 
fuddette anticipazioni , quando fi recita P officio in^ 
tero della Domenica , i Salmi fi prendono dalia fe- 
ria occorrente: le tre lezioni dal terzo Notturno 
della Domenica: i Refponlbrj dal primo Notturno, 
fe non ancora furono recitati , alrrinnenti dalla ibd-r 
detta feria : P antifona a/jI Benectìcius coli’ orazione 
dalla predetta Domenieajed i verficoli prima delie* 
lezioni dalla feria . Ne’ fuffragj fi fa la commemo- 
razione della Croce. Se P anticipazione del prefatcf 
officio fiegiie prima del Sabbato » ne’ giorni che re-i 
flano fino alia Domenica, fi mette prima il princi.- 
pio del libro che trovali nella Domenica anticipata^ 
e negli altri giorni fi prendono le lezioni della 
Scrittura dallo iieflb iibro^ fecondo le ferie che ogi- 
corrono : Dato poi il cafo , che non può farli P of^ 
£cio intero, ma fi fa la fola commemorazione della 
Domenica nel Sabbato; il fuo luogo farà dopo le 
.comnzemorazioni de’ femidoppij che mai vi fieno , 

giac- 
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giacchi fai Domenica non è di rito femidoppio | 
. ma fi confiderà , come feria maggiore C^) . E riguar- 
do alle ierioni , le il Santo , di cui fi recita in 
detto Sabbaro J’ ofiScio > ha le lezioni del primd 
Notturno dalia Scrittura , e non già proprie , nè 
da! comune ; vuole la S. C, con decreto de’ 
Giugno 177Ó. //7 una Urbis Ord, Min, Obferv* p 
che >fi prendano o da qualche principio dell’ Epifio- 
le di *S« Paolo , fé ve ne fia. alcuno da riporli ; o non 
eirendovi , dal primo Notturno della Domenica che 
fi anticipa^ Prima di pubblicarli quello decreto , ii 
Cavalieri avea opinato diverfamcnte (a), 

149. Due altre cofe feri ve il medefimo Autore 
circa q^ieila materia che fono affatto fenza ragio- 
ne (b) ; onde con fode ragioni vengono confutate 
dal Teramo (c) , Una è, che ficcome non può an- 
ticiparfi l’officio della Domenica terza ec. dopo 1 * 
Epifania nel giorno, in cui cade un trasferito, ma 
di quefio dee farfi 1’ officio ; così fé nello fiefiò gior- 
no , in coi dovrebbe riporli il trasferito occorre ua 
Tom, I, K . Santo 


(^) Se la Domenica fi anticipa solla feda comme-^ 
mor ardane ^ e nona lezione in un giorno fra f ottava^ 
4 ^a Muffa di chi farà ì Rettamente rifolvono il Ga^ 
vanto , il Gu/eto , il Merati ; il Cavalieri ( to. 2. 
fC. 15. decr. 2 . n. 20. ) , che deve ejfere della Dome^, 
nica f come fi farebbe della vigilia , fe occorreffe in- 
ira oftavam ( 177* ) ^ tanto la privata ^ quanto la 
foienne nelle Catedrali e Collegiate y dove in tal 
giorno non debbono /cantar fi due Mejfe ( Cavai, ib.- 
n. 20. ) . Che fe in quel giorno è qualche fefia > o 
pure ottava , d<dla tnedefima farà la Meffa colla coniti 
ntemorazfone delia Domenica j e fuo Vangelo nel 
fine^ e pure fi canta una fola Meffa , non già dup 
Cav. ib. n. 22 . . 

(a) Tom» 2. c, 15. decr* i,..n, i 6 » 

, f Cb) iTjo, 2 * X* f 4 * xìeccm n, 4 * 

Not* in gen* ab Epiph* ad Septuag* «• 5# 
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Santo ad VtbTtum , R può fare I’ officiò del medefi- ' 
mo ) e riporli più appreffo il detto trasferito ^ E al 
decreto^ che proibifce di tecitare gli officj ad l'tbU 
' tum , quando vi è la Dombnica da anticiparli , ri- 
fponde, che ciò s’intende nel cafo; in cui’ non fa- 
cendofj in quel giorno- 1’ officio ad libitum , li mette 
•in elTo quello della Domenica \ ma nel cafo prefentc 
fe r officio ad libitum non li recita , non li mette in Tuo 
luogo la Domenica, ma il trasferito. Ora nell’ oc- 
correnza di. un trasferito, e di un Santo ad libitum , 
come f) diffe , è in libertà il recitare qual di elfi 
offic; li vuole ( 71. ); dunque, il Cavalieri con^ 

chiude , nei noìlro cafo fi può fare quello ad libi- 
tum , non già per lo diritto che elfo vi abbia , mi 
per quello che. vi ha il trasferito, e a lui lo cede. 
Rifpondiamo in breve, che prefcrivendo la Rubrica 
doverli riporre la Domenica nel primo giorno non 
impedito, fubito che fi toglie il trasferito, fi a\^ 
vera , che quel giorno non è impedito , e fi acqui» 
Ra il diritto dalla Domenica ; pnde è falfo , che 
poflfa il trasferito in detto cafo cedere il luo diritto 
al Santo ad libitum , refifiendogli efpreiramenre la 
Rubrica. Si dee dunque per neceliità fare il trasfe- 
rita , ed ommetrere l ’ ad libitum . 

120. L’altra cofa è, che quando dentro la fet- 
tinuna vi è giorno libero per riporvi la detta Do- 
. manica , fuori .del Sabbato , e del giorno al medefi- 
mo più vicino; allora, fe in detto Sabbato , o gior- 
nò più vicino occorre un officio ad libitum , può 
dice il Cavalieri^, recitarli ; e riporre^ la Domeni- 
ca in altro giórno libero . Imperciocché il decreto 
efclude l’ officio ad libitum ^ acciò vi fia luogo per 
detta Domenica ; or nel detto cafo per la Dome- 
nica vi é Juogor; dunque può farli a meno di efclu- 
dere il Santo ad libitum . Rifpondiamo , che quefìo 
non é un interpretare , - ma un cambiare totalmente 
la difpofi/ione della Rubrica : cola giufia il medefi- 
mo Cavalieri affatto illecita . Non dice la Rubrìca, 
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-, come ben pntea dirlo , che fi enticipi le Domenici 

in qpeluiQque §ÌQrno libero delie fé ni (pena } ma 
(lina per deira anticipazione. fpeci^ca;a^ il Sab- 

hatp, ed effo Impedito il giorna più vicino. Cèrne 
lir^^qqe fiirà lecito l’oprar diyerfamentc (^) ? 

< 1 . 12 I. kella d’ agfiungerfi rifpetto alle* Domen]»» 
che , f. Che quando la ^ Mirica alfegna le lezioni 
per la prima Domenicf di ^jualche meif , ì ’ |a 0 ella 
-Rubrica dichiara che inrende per |a quelià 
Domenica che p accade- nel primo giorno del meffi 
. 0 i . la più vicina al detto giorno Quindi fe Ot^ 
fobre per:ef,> cotnitjcia di j-nnedì , la ptinif Dqr 
meqica .di detto, mefe d quella che cade a 50 . ^et-' 
temjjre . Al contrario poi fi dee intendere pet le 
/elle alfegnate alla prima, o feconda '^ec. Domenica 
dei'mefe . Allora fi deve limare pr^ma quella' che 

. nello fiefib mefe pcco/r»? Ijj prima j e cosi della h?* 
conda ' (^) . Aggiungiamo^ per^^ 2 che in tortp^lf 
Domeriiche /ra le ottave fefa. 
pica ; eccetto in quelle /ra le Ottave^ del ì^atale'^ 
deir Epifania deli’ Afoenfione t ^ del Corpo 
Cfillc). Nelle, ultime tre l’ofScip è deir infra o&a* 
vana ; neii^ P>"inia or ora lo diremo . Per. ultima 
avvertiamo , e/fervi alcune Domeniche , .che fi dico* 
no vacatiti perchè* di effe nel giorno , ' in cui oc- 
corrono non fi, fa neppure ia commemorazione . Tali 
/ono le Pomeniche fhe occorrono p nella fella di 
Natale , .e nelle tre feguenti ; o.ne’giorpi delle loro 
ottave; p nella vigilia-, fella, o nell’ ottava dell^ 
tlpjfania (r) V La Dorpenica chc^naca fra rotea- 
va di Natale fi ripone a’ ^0, dello (lelTo mefe. Se 
.detta Domenica^ cade a’ 29. o jo. ha fempre 1 ’ offi- 
cio proprio ;!e correndo a’ 29-> fi- trasferifee S. 
Tommafo nel di feguente. Qualora accada a’3t. , 
- w ; ' K 2 ^ * ha 


, i , - , ■ - _ .. 

(a) Ru 6 r. gen, Brev. tir, 4. n, 7. , 

(b) Cav, to^ 2 » c, 29, dicr, 3» «.• 2». * ' ,» 

(cj Loc. ciu 
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ha la fola commemorazione ; ed in tal cafo a’ 50» 
non fi fa della Domenica, ma dell’ infra oSàvam * 
Tutto ciò è prefCritto nelle Rubriche particolàri 
in detti giorni.. Fu domandata la S. C. , che 
dovea farfi ne’ luoghi , dove S. Tommafo è di rito 
.doppio, e la Domenica occorre a’29. , onde giufia 
la Rubrica dovrebbe trasferirli a’ ?o. la fella del 
prefato Santo? E rifpofe al primo Marzo 1681. in 
una Can. Reg» (a) Recitandum erit officittm de ^an^ 
fio rum tommemor ottone Dominici , ( e colla nona 
lezione ) ; & die Decembri s agendum de dìe in- 

fra otìavam Nativitatis , Ne* luoghi, dove a’ ^o. oc- 
corre la Domenica, e un doppio, fi dee fare della 
ftefla maniera / 


\ / . • * ,r>. 
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Delti’ Lezioni , de^ Refponfdrj , e delie Benedizioni 
" ' degl* Inni I e delle Frèci, 

V . . ■ \ > , 

. I . • » 

I f 

tiz.’T A Rubrica afTegtia per tma regola gene» 
X-i rate , che nel primo* Notturno- di ogni 
nfHció fi ' leggano le lezioni della Scrittura occor- 
rente . Indi aggiunge le feguenti eccezioni . r* 
Quando, all* officio fono affegnate le lezioni f»dder« 
te o proprie , o del coimme . 2. Quando in quel 
giorno'' non ve ne fieno nel Breviario lezioni della 
Sctitfura per lo primo Notturno; come accade nella 
Quarefima, Quattro Tempora ec.‘, in cui vi fono 
le fole lezioni' del tèrzo Notturno , onde quelle del 
primo fi prendono dal proprio , 6 dal comune. 
Quando la fefta è celebrata con folennità ; il che 
r intendeano gli Autori de’ doppi di i. o 2» ' «laf- 

r • • .1 -ir ' le 
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(a) ^p,. CavaL tth 2. v. 14. decr. 4^ ! 
(*b) Jl^id, ». 7. ‘ ^ 


I » 


Digillzed by Google 


f 


• i 


ft (a) ; ma la S. C. vi ha aggiunti i doppi mag- 
giori . Duplicia ma/ora habent leciiones primi No^ 
diurni y vtl propri as y v.el do communi ; ?wa autein^ 
de fcriptura occurre)%te ^ z^Sept. 1741. Aquenft ib) ♦- 
Credeano alcuni , che.ló Uelib, privilegio godeflero . 
i doppi minori le Je loro fede foffero di precerta,*-i 
ma la S. C. dichiarò il contrario a’ 10^ Gennaio 
in una Galliarur» (r) • L’officio d* S. Terefa 
fu damparo in alcuni luòghi colle lezioni del pri*», 
mo Notturno De Virginìb,y ma la S- C, a’ '2, 
tembre 1741. in.^guenfi emendò quelV abbaglio >0^ ^ 
prefcrifle, che doveflero prenderli dalla Scrittura oe** 
corrente (^) . . , ' 

123, Nel Breviario fi affegnatio a’ Dottori latini 
le lezioni del primo Notturno Sapìentìam ; a’ Oot-f 
tori greci della Scrittura occorrente , In tempo di 
Quarelima nondimeno, perchè non ve ne fono del- 
la Scrittura , e debbono prenderfi dal corfiune , or- 
dina la S. C.' a’ 5. Maggio 173Ó. in Einfidlen {e)$ 
che per S. Gio: Criloilomo Dottore greco fi dicano 
pure le dette lezioni Sapientiam ^ e quello decreto 
comprende tutti gli altri Dottori greci if) ed ogni 
altro tempo fimile alla Quarefima , 'nel quale man-' 
cano le lezioni della Scrittura. Nel giorno dell’ot- 
tava di qualunque Dedicazione di Chiefa fi debbono 
recitare le llefie lezioni nel primo Notturno che fi 
recitarono nel giorno della fella. S. R» C, ut 

(<^) • Accadendo S. Gio: de Matha dentro Qua-? 


xefima , per decreto della S, C, dello fi^ffo giorno : 

K 3 ,5. di 

« • 


(a) Rkbr. tìt^ 26, n, 2. O* p 

(b) >/fp, Talà n. 198. 

(c) ^p.^Talà n, Ó54, \ 


ióy Ib» n, lì -'W > 
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(e) n, looi, -- — ‘ 

(f) Cav. to, 2. e, I?, àicr* 1 
(5) T^là n. p8dt 
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5. di Maggio'/#? EìnfìdìMa) j fi d<?bhono recitare 
nel primo Notturno le leiiorti dal comune jfecunda 
lùCQ * cioè BeatHs vìr . In firn ili cafi liima il Ca- 
vai ieri {ò) j eireré in arbitrio il fert^irfi delle lezio- 
ni primo i vel ftaindó loco; mà effer cofa lodevole 
il fervirfi di quelle che fannò più a propofiro per 
quella fella ; com^ lofio le lezioni , ! ujìuf pef li 
GonfelTori che morirorto giovani ^ Si deve aggiunge- 
re^ che quando àpparilcecort certezza, che tono più 
à propòfito, hon lòlo è lodevole, ma è di obbliga- 
zione Tu fari e j mentre giùftàrhenfé fi pi-erurhè elfer 
quella i’ intenzione della Chiefa,e chd domandatane 
la S. C. ne’ cali particolàri j così rilpondercbbe ^ -Le 
lezioni De Virgfniòtis pOfTotfO fervine à-nche per le 
Vergini martiri ^ mentre in effe fi loda' la vergini- 
tà , di cui furono ornate i ma fiori pòlfonO Ter vite 
per le matiiri nori vergini , non elTcndoVi cola ap- 
plicabile al martirio ^ ficedme non ellendovi lode al- 
cuna della verginità nelle lezioni Confiieòor > noci 
polTono' àdoprarfi per le vérgini noti martiri . 

124* ^ f^rlncip; de’ libri della Scrittura quando riori 
bari pòrotvd leggerli neMord giorni pròpr; , vuole la 
Rubrica (c) ^ che fi leggano nel primo giorno di 
quella medefimà fertlmana , in cui dovrebbe leggcr- 
fi de fcripturn occurrente ; e fiori effendovi giorni vri- 
cui in appre/fo fi debbono anticipare ne’ giórni ari- 
tecederiti y ma Tempre dentro' là Helfa fettimana , hot! 
potendoli mettente in ài tra è pfécedenne yó' fulfeguen'^ 
te . Quelle legioni poi della. ScHrrora 'óccotrcnte 
che fi lafciario per fùrfogarvi i principi de’ libri , o 
fi unHcotfo tfice la Rubricà y alle leziofii occorren- 
iì degli altri giorni y ò fi- ommettòtró ► Avvila il 
Cavalieri, che eflendovi alcuni libri delJa. Scr itturà 
Cosi lunghi f che durano più ietti ma»e y i principi 

' che 

émik » .. .■—I.. - I I 1 ■ ^ 

(a) Talà n, 1001, . ^ 

(b) To, 2. c, 54^ decr, 9. n, 

(c) KubT4 gen% Brev. itt, 164 n* 6. Ù*4 <)i 
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cli€ ne’ giorni pro|>r; non cbbefo luogo > ben pofip* 
no riporli in quelle ferrimane, fenza che vengano 
con ciò a mecferfi fuori della propria fetrimana : 
giacché quella dura , quanto dura la lezione delio 
.ne/fo libro (a). Non ballando i giorni vacui dentro 
la fetrimana , col leggere un iolo principio di libro 
per cialcun giorno , per finire tutti quelli che in 
quella fertimana occorrono « fé ne poffono in uno 
flelfo giorno leggere tre> uno per lezione; ma notìi 
più di uno. E^c col far così, neppure vi è luogo 
per tutti , per elTervi dentro la fettimana molti $an- 
ti , i qoali^ hanno le lezioni proprie, o dal comune; 
in tal cafo^^ha preferitto la S. C. a’ 27. Marzo 1779* 
#« una Ord, M'm. Obferv* Riforma (^) , che fe quei 
Santi hanno il rito doppio minore ,0 maggiore, non 
fi dicano le lezioni loro afìegnate dal comune , o 
proprie , ma fi dicano i principi de’ libri della Scrit- 
tura . Che fe poi abbiano il rito di doppi di i. o 
2. claflTe ; allora non fi mutino te loro lezioni , e fi 
iafeino i detti principi di libri ; dicendo la Rubri- 
ca , che i medefimi li ripongono , quoaà cammodt 
fieri poierit (c); e la S. C., che fi poflbno ommet- 
tere* vccurrente legittima caufay 5» 7^^* 

Qùllenfi (d) • .... 

125. Alle volte poi non fi Jeggono alcuni princi- 
pi di libri , non perché vi fia impedimento , ma 
perché cefiaoo ; ed in tal calb non fi pofiòno , né 
debbono riporre in altri giorni » Quindi mentre fi 
fianno leggendo i libri de’jRe, fe non ancora fi fo- 
no letti tutt’ i principi di cffl,e viene la prima Do- 
menica di Agofio , i medefimi non fi anticipano, 
ma fi lafciano , come ordina la' Rubrica (r). E vuo- 
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(a) Tom. a* 54. 

(b) IJ» ■ ‘ .%■* 

(c) Rmhfr> gen^ èmh th* tó. tu 

(d) Talli n. Òp5, 

(e) w. i6f n. 
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le ancora, che fi lafcino i princip; di qneJfe Epi-' I 
<]oie di S. Paolo , che non fi trovano letti fino alla 
Domenica di Setruagefima (^r) . Sono però eccettua- | 
te dalla lleffa Rubrica le nove lezioni dell’ illoria 
del martirio de’ Macabei / delle quali tre fono af- 
fcgfiate alla quinta Domenica di Ottobre , tre al 
Lunedì , e tre al Martedì dopo la mtdelìma . Or 
quando Agol'to ha qtiattro fole Domeniche , vieti 
preferitto, che le liiddetre nove lezioni fi riponga- 
no nel Giovedì , Venerdì , e Sabl^ato dopo la Do- 
menica quarta ; i quali giorni , feguira a dire la 
Rubrica , fe trovanf impediti , le lezioni che non 
hanno luogo in qualche giorno de’ fuddetti non \f> 
trafportano a! feguenre ,* come quelle del Giovedì ai 
Venerdì ec , ma fi lafciano per quell’ anno (^) . Non 
fi pofìbno anticipare prima del Giovedì , ancorché 
prima vi fofle luogo, e dopo no. E’ vero, che re- 
citandoli nella qoinra fettimana , fe la Domenica è 
impedita , le lezioni che in ella fi dovcaao dire j 
comanda la Rubrica, che li trasferifeano al Lunedì^ 
quelle del Lunedì al Martedì ec. (r) , ma ciò , di- 
ce il Cavalieri- (d) y è (lato cosi difpolk), perchè vi 
Jbno giorni dopo la Domenica badanti per riporvi 
tali lezioni . Ma fe nei Giovedì delia quarta fetti- 
mana non vi hanno luogo le lezioni de* Maccabei , 
fuddetro giorno alTegnate, non polTono trasferirli 
ai Venerdì, ma fi lafciano, quantunque in- elfe lì 
contenga il principio del martirio ,* mentre da una 
parte crafeuna delle feguentl lezioni fi ha come prin- 
cipio , e dall’ altra non vi relìano altri giorni per 
potere nel Venerdì riporre quelle del Giovedì , quel- 
le del Venerdì riporle nel SabbatOyC tra«ferire piò 
oltre quelle del S'abbaCo.* 



' (aV Rubr. gen.^ Erev» th> 26, n. 8. - • 

(b) Rubr, in, ftr, 5. poji Dom, ' 

(c) lùtd, ^ 

{d) Ter», 2 ^ c, 34* decr. io. n, 
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' 126. Una flmile ecceiione fi fa dalla Rubrica, 
quando il mele di Settembre abbia quattro loie Ict- 
limane y e icbbene venga a celiare Ja lezione oel 
libro di Eller allegnato alia quinta fettimana y vuo* 

Jc CIÒ non oliarne , che nel Giovedì della quarta 
leiriaiana lì anticipi il principio di detto libro . È ' 
perchè lòggiunge , che! c^e cq legitur etiam duobusjt» 
^Hcnùb, dieùtis j li fa il dubbio > le in detti due 
giórni abbiano a leggerli le lezioni afiegnace per io 
Lunedì, c Martedì della quinta fettimana, o pure ^ 
le alìegnate pel Venerdì, e Sabbaro della medefima. 
Quelle ultime fiima il Cavalieri (^), che debbano / 
leggerli , così cofiumando di preferivere la Rubrica 
in fimili cali^ e dice, che quella é la pratica unU 
verfale • 

127. Le lezioni della Scrittura non fi trasferifeo- 
no, quando non fono principi di libri j ma n’eccet* 
tua la S. C. le lezioni dell' Efodo pólle nella ^uar» 
ta Domenica di Quarefima yc vuole che fe la detta 
Domenica è impedita per l’ occorrenza di un doppio 
di prima clalTe, le riferite lezioni fi leggano in al- 
tro giorno • dentro Ja »fiefi'a fettimana , a cui fonaa 4 - 
regnate le lezioni della Scrittura occorrente • 11 de- 
creto è de’ zó. Novembre 1733. in ‘ Hi/pal» (c) . E’ 
di fentimenro iL Gavaiicri' dópo.il Gu;eto' {d) » che 
lo fie/fo -abbia à praticarli per ia. feconda , e terza 
Domenica di Quarefima, e per- quelle. di Settuage- 
finia , Sefiagefima, e*Quinquagefima , per contener* 
fi nelle lezioni, ad elle afiTegnate ifiorie particolari 
di gran momenco; Ma'é chiaro, che ciò non può 
dirli compreso nel decreto | onde farebbe un’ inter- 
pretazione efienfivà, die giufiamente ributta il Ca« 
vai ieri* ( n. X^L ) ; e perciò non è permelfo il tràf- 
ferire l’ enunciate lezioni . *’ 128Ì 


1 • ' '1 

(a) Kuòr, in po/i Dùm, 

'^Xby>TQ, 2, dècr. ro. «.•; 

-^(c) ^p, Taìà n, póp ^ ' • 

(d) r, 24, decr» il, 
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128. Se tf!i Santo martire ha fe lezioni del 2. e 
5. Notturno prese dal comune dei tenfpo Pafquale, 
trasfercndofi fuori di detto tempo , fi debbono cam- 
biare tali lezioni con quelle aircgnate a’ Martiri rjr- 
ira te/jipus PafihaU\ Ò* vice verfa , Si eccettua V 
officio di S. Hrmenegiido, in cui vuole la Rubrica, 
che il Vangelo preib dal tempo non Pafquale fi 
legga colla fua omilia eziandio in cafo di transla- 
zione, o di occorrenza nei tempo Pafquale ; perchè 
noa avendo egli curate le minacce del perfido pa- 
dre, è a lui adattato il detto Vangelo, Ss quìs ve- 
nit ad me ^ (D* non odìt patrem fuitm et, (a) . E per- 
chè S* Gio; Nepomuceno per cufiodire il figilJo Sa- 
cramentale non ebbe timore di chi uccide il corpo; 
perciò la S. C. prefcrive, che il Vangelo, Nihii 
e 4 è opertum ^ in cui fi dice: JN olite 1 intere tos , qui 
éCildun-t corpus ec, fi adopri tanto nel tempo Pasqua- 
le , guanto fuorr di elfo. La data di detto decreto è 
de’ 5. Maggio in Einjìdl, {ù) tìicrkì duc 

cfempj fono oomprefi gli altri limili C) • 

129. 


(a) Rìiùr. Brev, 15. j^prìL 

(b) T olà n» 979. 

(^) Tra le mutazioni da farft nelV officio nel term* 
pc Pafquale una , come è noto , è , clje in ciascun Not- 
turno tuti* f Salmi fi recitino fotta una fola antifo- 
na , Or se qualche fefla y che in detto tempo fi cele- 
bra , ha per ogni Salmo P antifona , quale di dette 
antifóne fi fceglierà per quelP una da dir fi ? Se le 
medefimc fono parte proprie , e pùrte (0^‘^ìuni , vuole 
il Cavalieri y che fi f colga una delle proprie y ancor- 
ché riQ 7 t fi a la prima y ed arte orchi non fia di quel 
Notturno y in cui forfè tutte faranno ^comuni ( to. 2« 
parf. 2. c. 54^ decr. u, i, ) Il Tetamo confuta 
queJV errore colla Rubrica y che efpreff amente determi- 
na , doverfi recitare i tré fatmi di cis^cm ,Nùrtumo 
fub prÌ4na antiphona iilitu NoSumi &ubr«fifcv- 

' ■ i»’ 
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itp. Del Santo dì rito fettiplice*notì ' feAiprc li 
dice la nona lezioncj ma per poter fi dire fi ricerca- 
hd cinque condiiioni elpre/re ncii* Rubrica (^j). fa 
prima ^ che quell' officio ha di nove lezioni < Là fecon- 
da , che il medefimo iloti abbia il nono Relponio- 
rio . La terza , che in elfo facciafi là ccmmeinpra- 
rione di detta feiiiplice , 'almeno nelle Laudi . l a 
quatta^ che detta nona lezione ha propria del San 
fd, e notì prela dal comune. La quinta ^ c 4 ie don 
vi fià io quel giorno li nona lezione dell’omiiia 
^ila Dòmetiicà j o della feria ; hccomc vi. è nella 
Q^ilarehma^ delle vigilie fuori dell’ Avvento j e 
della feria, feconda delle Rogazioni i Nelle ferie deli’ 
Avventò fe occorre feda di nove lezióni j la Ru* 
bricà ordina i che 'hbn fi faccia nell^ officio comme- 
itìoràzione della vigilià che occorre, e per confe- 
gueOzà neppure fé ne legge la nona lezione (ó) \ E 
perchè iti dette ferie non vi è lezione di omilia ^ 
perciò vi ha lUogd quella del Semplice i Occorrendo 
nello (iena giorno un femplice per fe ^ ed un fem»- 
plice per accidens ( n* ^9. )'/di qoeffo, è dòti di 
quello h dirà la tìooà kziorte . La Si C« a’ 5. Màg- 
gio 17 3^» Ein/idL dichia/à , che nella Doménica 
in sAiéfis fi può leggere la nona* lezione dèi fem- 
piice che occórre* Ed agii otto Ghigno 1^69. in 
una Dùb\ Kubr. y che fra i’ ottava del Corpus Do- 
mini^ fc l'officio è"àsU^ infra Oclavam non vi ha * 

. luo* 


com. mart. temp. Pafeh. ) Si rìfUna alla parola 
prima y ed alia parola illins ;e fi riproverà foplnìo^ 
né del Cavalieri i Nelf officio piccolo di Maria SS, 
fi dicono tré antrfoTie per ogni Notturnò j anche nei 
tempo Paf quale ^ e non fi dice f allelkja nelf Invi- 
tatorio carnè neppure nelle antìfoné ^ Ktfponforj , è 
VèrficoU^ Rubri citi & Tetacno c. i. Not. a Dom. 
in .A Ibis ad Dòm. frutte, ex n. x« 

*ci4 ^ \y ^ '' 

(b) Ruhr^ geHf, ÙKÓ. n. a* , 
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luogo la detta nona lezione. Sè ;fwi l’officio fi fa 
di un doppio, vi ha luogo, per dichiarazione della 
medefima de’ 4. Aprile *705. in Lycien (j) . Q^uaa» 
do fra detta ottava del Corpus Domini accade una 
vigilia-, la nona lezione è dell’ omiiia , ancorché 1* 
officio lìa ÒQÌV infra otìavam ^ coinè prova il Cava^' 
lieri {£>) ,e dice , che quella è communis j^ucìorum fen^ 
’ tenti a ^ & Eccle/iaruii praxis » Indi il medelittio prpv 
pone il quelito, i'e l’officio delia Domenica fra la 
• detta ottava , ha delV infra oElavam^ onde non am- 
metta la nona lezione del iemplice ; o pure della 
Domenica, e perciò l’ammetta. Il Merati coi ri r» 
ione fondatamente giudicano , che fia dell infra oElà- 
vam ; ed alle oppoiìzioni del Cavalieri {t) , a cui 
. aderifee il Tetamo W) , fi potrebbe facilmente rN 
ipondere , e darle conofeere per infullìilenri . Ma 
perché dovremmo molto diffonderci , ci altenghiamo 
dall’entrare nella di loro confutazione . 

150. Occorrendo in una vigilia , o feria maggio- 
re ( », 25. ) Tofficio di un Santo che ba il mede- 
fimo Vangelo di detta vigilia, p feria , non deve 
leggerli la nona lezione; e nella Mel 7 a non fi leg» 
ge il Vangelo nel fine , ma V In principio fecondo il 
Iblito. S. R, C. 5. Maii in EìnfidL{e) & 4j^ 

Sept» ijy^.in una Conchenfis Hìfpan> Ne la Rubri-r 
ca poi aggiunta alla fella dell’ al'pettazionc del Par- 
to di Maria Vergine fi preferive, che occorrendo 
detta feda nel Mercordì delle (Quattro Tempora dell’ 
' Avvento, che ha lo fiellò Vangelo, nel terzo Not- 
turno non fi leggano le tre lezioni dell’ omilia di 
detta fella , ma quelle della Feria. In cafi limili, in 

cui 

(a) ulp. Tatù n. P97* 47 ^ €^825. 

' (b) To» 2.' c. 16, Decf, i, n. 6, 

(c) Tq, 2. c, 16. eie^r. 4. . , • 

' (d) Dom* infra Oli* EpìpR^v, 72. 

(d) jlp. Cavai, to* i. c. 4. 17. '& ap» Tali 

». 9 ^ 5 . ' . ‘ \ ^ 
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etti il Vangetó i fò /leflb , e rornHia é dJverfa ;^ 
detta omiiia delta feda é approvata dalla Chtefa (Jni* 
verfàle, quella fi legge, e 6 lafcia i’omilia della 
feria; ma fe la^ fella è di luoghi particolari ,,conie 
è quella deir afpettazione ftiddetra , fi dice l’oóiiiia 
della feria.* Così il Cavalieri (a) ed H Teratho(^). 

Quante volte ‘le lezioni del primo Nottur- 
no i^o della Scrittura occorrente ed io quei gior- 
no non ‘ ve ne fono nel Breviario'^ come fortifee nel- 
la Quarefima ,* nelle Quattro Tempora , nella feria 
fbconda delle Rogazioni , e nella Vigilia deli’ A- 
feenfione ; fe vi è qualche principio di libro^da ri- 
porli, da elfo fi prendono le lezioni , altrimenti dal 
comune de^ Santi ( ». i2 2v ) » Se ciò accade nel 
giorno di un’ottava ,, la Rubrica vuole, che fi ri- 
petano le^lezioni dei priim Notturno lette nel gior- 
no della fella (r) , f'ebbenè. dagli efempijche neab- 
biattro nell’ Otta vario i Roteano , deduce il Cavalle* 
ri (d) dopo il GavéntO 'da 1 ór citato,^ che pofiÒTO 
leggerli le lezioni non ancora lette di' qualche gior- 
no fra l’ottava. E* anche determinazione della 
brìca , che quando il (empi ice ha due lezioni pro- 
prie 1 non già dal comune, per la' nona lezione li 
debbono leggere ambedue (e); e per li femplici per 
accidens la S. C. preferì ve , <^e la nona lezione lia 
coffipolla di tutte tre le lezioni proprie che hanno 
( ». 94. } . Mette poi in elezione la Rubrica, che 
quando vi é la nona, lezione del femplice, o dell* 
omilia della Domenica ec>, fi lafei la nona lezior 
ne dell’ officio, o pure fi Irgga unita coll’ ottava (/). 

4,132. L’ottavo Rerponforio delle lezioni com~ 
munì unìus MartyrU^ che comincia Domine. pr£-> 


, K' 


Vf‘ 
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jfo) To* t. e^ 4* dece» 17* 

(b) Dèe 18. Dee. ». 4. ' 

(c) Rft^r. gen* Brev» r. i6. ». 9. 

(d) To. I. e» X. dèff, ai. 2. 9- 

(e) Tèe» 26. ». 3. ~ 

(f) T/V. 2d. ». 3. 
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venìfity non fi nfa per quei foli martiri ivi no- 
tati y ma per decreto della S. C, dicfndum ej} in 
quùcumq. officio martytum , qid p^rmunt non effi4/g 
IO. Januar. i 6 g^, in una Galliar. {a) , 
tempo Pafquale, come nota il Cavai! (^),’non 
/i fa ulb di detto Rerponfgrip y mentre jl Breviario 
io defiina folranto per Jo tertipq pon Pafquale/Av- 
verte ancora, che il lÌQÌgoTi{oxiq ^ Hxc eji vera fra- 
ternitas aiTegnato per T officio di più martiri, frarei- 
Ji fi deve dire, ancorché Vi fieno uniti ^Itri '‘nop 
fratelli , purché que/li fieno in minor numero. Ag- 
giunge, che le fono in numero uguale, allora IbU 
tapto fi dee recitare, quando la fella fi fa principaU 
mente di coloro che fono fr^tpUi ^ come -avviene 
neii- officio de’ Santi Nereo, e focj j mentre ‘la feda 
fi fa pripeipairnente de’ Santi fratello Nereo, ed A- 
chilleo , e non già de Santi Oorniri(ia, e Paicrazioi 
on^e trasfereodo/j detta fefU fuori del 'tempo 'Pa- 

il prefato Réfponiorio . Noti 
, deve al coqtrario aver luogo ‘ nell’ officio de’ Santi 
IVjario, e fpcj ; né in quello Ssnti Iiudachio,c 
compagni ; perché ia feda fi celebra principalmente 
de' non fratelli Cf)^ Il Re/ponforip in medio fi reci- 
ta nell’ of^cio di un Dottore, ancorché non gli /]| 
liata conceduta 1 antifona , o Dqtiot y pome fi prati- 
ca per S. Leone, e per S. liario . Si può ufare il det- 
to Refponforio dice il Cavalieri W) per ogni Confef- 
fore che abbia compofie .qmilie ? praziopi, o trattati Ib^ 
pra la Sacra Scrittura , o altre Opere utili alla ChieYa. 
Q^'ieft opinione non é lecito ridurla in pratica, non 
eiiendo in arbitrio di efii recita l’officio, rpa della fola 
Chiefa il fare un tale afiegnamento ; e quella è an- 
’^he la pratica UQiverlaie. Ouì fon da notar/! due 

•• ^ 9 - 

^ (a) ^p, Talù n, ó^g. 

(b) Tom. 2. f, 54, decr. 24. n, 6 , . 

(à) lò. n. 7. ‘ ^ \ , 

\ • 
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limHs y ipfa Virgxn Vìfg 'mum S* R:'Q: 3. Mar^ ’ 

17ÓÌ* 'm-Aqi^y£. La «feconda:' Ub'% c 9 Ìtlfratut /tf- 
fium SSf Gsòrieiìsf vifl (Raphatlìs Arehf y ad ocfa^ 
vam benedì^ìonem Scatur j c^}ut fefiam cólimus y 
vera y quorum fejÌHm -e9^ S, R* C. t j. ^Sapu iéq2:in ^ 
W Nelle,. /erte di S'. Michele ’fo)ameiife fi 
àiQc y quorum ^ ceiel^raadoQ ia éfie le di 
gli« Aiigioli • i M ^ ‘ ^ ^ ' 

.mi5g. Per gl’ Inni, da reci fa rfi «eli e fé Ili v irà di . 
Maria SS. fiaòilifce {a Rubrica che fi dica nell’ - 
ultima* flrofa ,*Je/« fibi ftt gloria { qui natus gs di 
trJrgi/H èc. j eccetto ajeli’ Avo maris ftella . E .vuole, 
che fé fra T ottava della fella di Maria* fi celebra 
la fella di qualche Santo,. fi dica la medefima firofa 
negl’ irmi, purcbè fieno dii lo- fieifo metro , c non , 
abbiano P ultima' firofa.* propria' ; come P b* l’Inno 
della Santa Croce al V^elprQ» .«^quello di pib mar*-^i 
tiri al. Maturino. lile àtttem byrn^usy f^rivc il Te- ' 

'aamo , dkiiur haòera ulùmuìn verfum proprìuoq , quh 
Mfi ne non exprìmat gloriam J' ritti fati s / aut‘ pratir 
glpriqm Trinitatit ,aliquid aliud expr$nfat \ Pòrto i 
^dctti due. efempj del :Vexillq Rtgìf ac, *,c« del Chri* 
m profufym ec, NcIP ultima ilrofa del primo, oltre ^ ' 
‘ la gloria della Trinità, fi t/prime altfa cofa anco» 
ra ; c del fecondo non fi efprime la gloria - della 
Trinità , ma altra cbfa (c). Nell’ ultima ftrpfa dell* - j' 
Iaao.:di S. Venanzio prima (ì dà glpria alla, Trini- 
tà «e poi fi domandaci Cielo per le preghiere dei 
detto Santo* Due eleni pi porta la detta Rubrica / 

. ma molti altri ve oe fono nei Breviario . Si do- > . 

‘ manda , fe debba dirli li^Je/à tibi Jìt gloria > er. 




(a) Talà n, ^37.' . . - . ~ ^ \ *; ‘ 

(b) Rubr, gen, Brev, riV. 20; »•' 4* . 

Cc) Nof, a Dom^jn Al bis 'et., c, i* n% 7* 
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• . 1^0 ■ ^ • 

i^uanio Don fi /a I» commemorazione della fefia di 
Maria SS. Se ciò accade fra* T ottava delia mede/«- 
' ma , nelfuno dubita i che lì deve dire ; perché la 
Rubrica reputa tutt’ i giorni dell’ ottava, .come lo 
jficHo giorno della fella Cv. i9P* ) poi accade in 
altre occafioni , come quando nej Sabbato li fa ' 
officio della SÌ Vergine col rito lemplice , e nel 
Venerdì lì è celebrato di un doppio di prima dalia 
^ lenza la commemorazione di S. Maria in Sahbato j il 
Gujeto ilimò probabile , che fi dovelle dire T enun- 
ciata llrofa nell’ Inno della compieta del detto Vcr 
nerdì , ma con lode ragioni vien* -confutata la lua 
opinione dal T.etamo (/?), il quale aderilice al^Ga- 
vanto. E’ poi cola nota, che 'quando negl’ Inni lì 
via la preiact llrofa , nell’ora di prima li dice.* nui 
^ natus ts er. Negl’fijkni però della feda de’ Sette Do- 
lori, e dell’ Alpettazione del Parto 1 ’ ultima 'iirofa 
fi dirà , come ila potato nel JBreviario e lo fielfo 
- fi farà nelle felle di òJoflro Signor? ^ e di quei San- 
• ti, .che hanno l’Inno colla conclulìone particolare. 

154. Nell’ Inno Ij}e Canfe[)or ec. fi rbuta il terzo 
ve rio Tempre che non é quello il giorno della mor.- * 
ti? del Sauro . Tre cofe ha determinate la S. f). 
circa ii Tuddetfo verfo . La prima a’ 14. Giugno 
lóSz/in una (i 5 )^i ed^è che qualora la fella del 

Santo Conlelfore iji trasferiice dal* giorno della Tua 
morte nel giorno Tegnente, Te nel Tuo primo velpro 
■ ■ \ fi fà a capi mio del m^defimo , c molto più le rutto • 
' • " ìT vefpro é Tuo , aioa fi cambia il terzo verTo nè a 
V ' vefpro , nè nel gjorno Tegnente 4 nqa Te il detto pri- 
mo velpro non è tutto Tuo , nè sì fa a tapiiulo ; fi 
cambia il verfo lopraddetto . Con quedo decréto 
viene a riprovarli quanto fcrifl'ero diverfamente H 
•Gavanto, e il Gujeto. La feconda a’ i. Settembre, 
. ^ 741 - 




(a) Nat, in fcr, 6 . n» 70. 
•(b; ^p. Tali n. 544.. 
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174 ^* ^quenjt (a) ; cioè cfre tràsferendofi la fe- - 
tìa ,di un ConfefTore che ha J’ ottava dentro 1 ’ otta- . 
va medefima, fe nel giorno delia fella ; quando non 
lì folle trasferita , lì farebbe detto, merutt beatas ecjk 
per elfer quello il giorno di fua morte ; della lìelTa 
maniera G dee dire', rutrocchè ia fella G trasferifca, 
e fi celebri prima che termini i’ ottava y nè fi h 
cambiamento tota o&ava iùhtl aliud ejì • 

quam extenjio ipjtus fefit ; ^ ideo ver/us idem per 
teliquos ofiavx dies , qui forte fupererunt , retinebi^ 
turi parole del decreto. La terza finalmente agli 
Gennaro 1701. /« uaa tertii Ordìnìs J', Fran* 
ctfci (b) ; ed è , che Je fuddette due Meterminazioni , 
lì debbono olTervare, non folo allorché -fa fèlla li 
trasferilce per accidente j ma bcQ an.che allorché fi 
Irasfecifce in perpetuo • ‘ - 

1^5; Se la fella delle Sacre Stimmate di S. Fra»- 
cefeo fi trasferifee , ordina Ja S. C. a’ 2. Settembre 
J741. in jfquenfi (c) , che non fi muti il terzo ver- 
fo : hac die latur meruit beaiq vulnera Qhrijii • 
Quantunque il decreto fia chiarillìmo , il Cavalieri ^ 
fiiella luppofizione , che S. Francefeo avefie ricevute 
le Stioimare in quello fiefib giorno *7. di Setteni- 
ore, in cui la Chiefa ne fa recitare l’officio; fo- 
fiiene , che trasferendo/! , fi ^bbia da murare il detto 
verfo per non parlare irnprbpriamente col dire ^ che ' 
ricevette le Stimmate in un giorno, in cui non le 
ricevette ; e perciò procura di fpiegare il decreto a •• . ' 
modo fuq. Ma egli ha prefo uno sbaglio, come ha 
riflettuto il Teramo (d), nel fare la nominata fup- 
pofizione ; giacché come fi rileva dalle flellè lezio- 
ni dell’ officio , il dono di dette Stimmate 1 ’ ebbe il 
panto a’ 14. del prefato raefe; onde o la fella fi ce- ■ 
PomJ, JL le- 


(a) y^p» Tali) 77. ino, 

{b) ^p. Tali) n, 750, 

<c) ::^p. Talà n. 'mi. ‘ ' . ** 

, 14 ) àie 17, Sept^ k,' 
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lebra nel giorno aflegnatole dalla Chiefa , o fi trasfe- 
rifce , Tempre viene a celebrarli in un giorno diver- 
fo da quello, in cui ricevette le Stimmate . Ha vo* 
luto nondimeno la S. C., che non fi fofiero cam- 
biate le dette parole improprie , perchè fi riferifco- 
no al giorno, nel quale gli fu conceduto, e voglio- • 
no figni ficare : tn quello giorno fi fa memoria del 
beneficio i di aver ricevuto le piaghe di Gesù. Cri- 
fio . E la S. Chiefa in quello verfo, e in molti 
altri luoghi ula parole non ben adattate al scnfq 
proprio, e filetto , che con efie fi vuol fignificare ; 
ed altre volte poi le fa cambiare per toglierne 1* 

• improprietà come nell’ Inno, Ijie Co^ifeffor ; la ra- 
gione ‘è , lòggiunfe il Teramo , perchè /V; oratm^ 
metaphoris , Ù* ver bis minus propriis non utimur 
^uidem continuis , fed 'tamen aliquibus ; idgue^ cam 
laude ufurpatì^r ab OratoribuSy^ ab Auàdtoria. cum 
deleclatione fufcipitur , nemo unquum id arguii de 
mendacio. E fiegue a dire, che non femore fi pre-r 
fcrìve" il cambianìcnto , anche per non imbarazzare 
di foverchio il Clero cou tante mutazioni / 

13^. In quelle felle, che hanno piu Inai propr;, 
non è lecito il regolarli a capriccio circa la recita- 
zione di elfi ; ma le accadono i cali , di cui ha par- 
laro la Rubrica , fi deve olTervare quanto la mede- 
fima ha difpolìo ; ed accadendo un cafo, del quale 
là Rubrica non -ha fatta parola , dovrà regolarli 
giulia la difpofizioné che ha fatta per altro cafo lo- 
inigliante, e non già l'econdo il proporlo arbitrio# 
Quelli principi fono fpelfo inlègnati -dal Cavalieri; 
ma con effi non fi accordano alcune fue rilqluzioni 
di cali particolari . Nella fella di^ S. Maria Maddar 
‘ iena penitente vi è l’ Inno proprio per vefpro , e b 
Inno proprio per Maturino • Vuole il Cavalie- 
ri (rf) > che le il .vefpro è tutto della fella antece- 
dente , onde in elio non fi dice il fuddetto Inno , 



To. 2. c. 34. decr. 4. w. J« 
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^cl (}lrfi Maturino’'in vece di recItar/T l’Tnno per io 
Biedefimo inabilito, fi reciti quello aiTegnato per ve- 
fpro ; perchè vi fi fa memoria di 'molte cofe ‘ (Ji 
fomma gloria per la Sanca. 'Ma ciò non fi può fa- 
re lecitamente, éfl'endo contrario alia Rubrica . Nell* • 
officio di S. Martina, fe'non ha il primo yefpro 
intiero"^, la Rubrica preferì ve , che l’ Inno del primei 
vefpro fi unilca a quello del Maturino j e che nel 
fecqndp ‘ vefpro fi ripeta il medefimo "Inno afl'egnato. 
per lo primo.' Per Laudi ‘afTegna .un altro Inno 
■proprio. Così dunque dee farli , o non comeinfinua 
il Cavalieri (/?) ; cioè che I’ Inno di vefpro fi reciti 
fola nel-' Maturino , che quel di Maturino fi tra- 
fporti alle Laudi ] e quel delle Laudi lerva pel fe- 
,condo vespro,’ Per le felle di ‘S, Venanzio, ‘e de’ 
Serte Dqlori di Maria SS. il fentiraeqto dei citato 
Autore è altresì contrarig alla chiara difpofizidne 
della Rubrica onde quella'dee feguir/i , e non 1’ 
opinione def medefimo. Finalmente per la fella dL 
S. Giufeppe egli vuole, che fe ‘non ha il primo - 
vespro intiero, T Innp‘ proprio ' di effo fi reciti ' af ‘ 
Maturino, i’ affegnato a quello fi dica nelle Laudi , 
e quello delle ’ Laudi fe.r va peL fecondò .vefpro l.Qul’ ^ 
non abbiamo Rubrica particolare y onde bi fogo a re-* 
golarfi , non come egli fcrive , ma fecondo ildifpo- 
llo dalla Rubrica per S. Martina eh’ è un calo aii^ 
in tutto Ciglile .."’ ' * T l., " ' 

1 ^ 7 / Pochi yerfi intorno il Te Deum ^ e le Pre* 

,ci , e termipiamo quèflo Capo ^>^.11 Te Dei^/n, vuole ^ 
la Rubrica , che fi reciti ia'tutte le fede de’ Santi, 
ancorché l’officio fià di jtre lezioni eccettuata fol- 

1 •• ^ V » < ‘ ' ' - » * • • • , 

xantò' la iella degl! Innocenti che non accade in Do- 
ménica/ ma 'peiP ottava fi rec;ta . Si recita ancora 
in tutte le Domeniche deli’ anno , fuorché in quelle 
deir Avvento, e nelle Domeniche da Settuagefima 
fino a Paiqjia exc}ujive \ Nelle ferie di tutto il tem- 

' L 2 '‘pò 


(va^ To, 2, f. 54. dfcr» 4* w. a* & i* 
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j)o Pafquale fi recita \l Te Deuntf eccetto nella fe- 
conda delle Rotazioni; nelle altre fra Tanno no, 
Recitandofi quelt’ Inno non vi è il nono Refponfo- 
rio . Vi sono nell’ Officio' due forre di Preci, nelle 
guali le prime fi dicono Domenicali , le feconde 
Feriali o fteòili • Le Domenicali fi recitano nelle 
ferie , e ne’ femìdoppj , e nelle fede di rito fempli- 
ce ; ma non fi dicono infra o&avam , e neppure 
nella vigilia dell’Epifania, e nel Venerdì, e Sab- 
baro dopo 1 ’ Afcenlìone Quelle preci fi recitano 
foltanro a prima, ed a compieta, ed in effe fi Ila • 
in piedi. Le Feriali fi dicono alle Laudi , al ve- 
fpro, ed in tutte le ore fuorché a compieta y e fi 
recitano folamente nell’ officio delie ferie di Avven- 
to , di Quarefiffia , delle Quattro Tempora ,e del- 
ie Vigilie còl digiuno , eccetto nella Vigilia di Na- 
tale, e nella Vigilia, e Quattro Tempora di Pen- 
tecofie . Quelle preci, feriali fi dicono femprc flexis , 
genibus nei Coro; e perchè a prima fi dicono do- 
po te Dominicali, fi pjegano le ginocchia, quando 
cominciano le feriali coll’ Eripe me ec* A Compie- 
ta non vi fono Preci feriali , ma quando vi fono 
nel vefpro , le Domenicali di Compieta fi recitano 
flexis genibus. Abbiamo detto’, che le mentovate 
Preci feriali fi debbono recitare nelV officio delle fe- 
rie di Avvento ec. Dunque fe in dette ferie T of- 
ficio non è di effe , ma di qualche fella, tali preci 
fi lafciano. E fe l’officio è delle prefate ferie, ma 
al vefpro fi mura per la fella del giorno feguente > . 
in detto vefpro le Preci feriali fi omettono • 
Quanto finora abbiamo espofio è tutto determinato 
dalla Rubrica (a) « 

iy8. La medefima preferi ve ; che nel dirfi le 
Preci feriali T Eddomodario ,flia inginocchiato fino 
ài Dominus vobifeum avvanti la prima orazione:, 
gii altri fino al Btnedicamus iDomtno dòpo l’ultima 

Ora- 



(2) Rubrfgen^ Brev^ th, 34% 
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Om Iòne . Si domanda > fe rEddómodarlo abbia a 4 
alzarfi prima di dire, o dopo aver detto Dominut' 
voblfcùm ; e rifponde il Meraii , che fecondo il pa- 
rere di tutt’i RubriciiH dee alzarfi prima ; e di pià 
deve elevar la voce, mentre Je antecedenti Preci 
feriali fi han da dire tMo hUmUìon y ^ prejjìorivo^ 
ce (a) * Si domanda in fecondo luogo, "fe gli altri 
abbiano ad alzarfi prima delle Binedìcamhf 

T>omìnoy o dopo di èffe’. Il Gavanto >ftima , che 
parlando dello ffeffo modo la Rubrica circa 1 ’ alzata^ 
dell’ Eddomodario , e ciróa. l’ alzata 'degli altri, co- 
me V u/qtte ad Dominu^ yob//cunf ^ di quello s’inten-' 
de excìufive ; così pure debba intenderfi 1’ ufque ad 
Benedlcamus Domino di' quelli . Poi Soggiunge , che 
' è pib divoto, c dee ritenerli l’ ufo ptà comune di 
àlzarfi gli " altri '^^dopò che fi è détto il TideV:um^ 
anima ec.^X^y^^Ma ritenerli 

^*^dove è ; fièc<;mie d riténerfi P ufo di 

♦ alzarli Meràtf^ 

' dòpo' France/eo Magio #Ì^rende l’ errore di' qt^ei,Ed-:ì, 
domodar; , che nelle Preci feriali alle Laudi , ed aF 
Véfpro, il Pater nojìer y che tutto fi dee dire con 
voce chiara, io recitano in piedi, e poi s’ingi^oc-^ 
chiàno , quando che la Rubrica prima del Kyrie ^ 
éleifon ec. e del Pater nojìer y notii: duumurfequen- 
tes preces dunque il'^deito Pater no-' 

Jìer deve 1’ Eddemedario dirlo inginocchiato , come 
dice tutte le altre Preci y èffendò una parte delie 
medefime (c) . . 

159. Nel dìrVì il 'Confi ièòt a Prima , ed a Corh- 
pieta , ordina la Rubrica (d) : Quando altqids fcìus . 
tecitat qffjcium , /emel tantum dìcit Confiteor , omìf- 

jfis ìliis verélsy Ti6i Pater y & vcbis fratresi O* te 

- “• o. • ■ i: J '-'r. ... ■ iV 


(a) 'ÌMér. to. 2: fea. 5. ir. 17. «t, 4, 

(b) Loc, eh, n. 8, i 

(c) Loc, cit, ». '4. 

(dj TU. 15. »à 2. 
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Fater , & xos fratres ; & fimìlìter dtctf , Mtfereé* 
ttff nojìri ec. Da ciò deduce il Gavanto {a) , e l’ap- 
prova il Cavalieri {ò) : qùod ruUantes duo cfficiuni 
fimul , ni FU dehent mutare ; fed qui major eji y di- ' 
cat vobts fratres , vos fratres ; qui minor libi Pa- 
ter , tei Pater \ ficut dìcunt ^ invic^m , Dominus 
lìobifcum i Et cum fpiriiù tuo , E’ dunque ùn errore 
il dire rali parole nel Confiteor recitandoli a due 
r officio, nella lleffià maniera , come quando li reci- 
ta folo . E la S.' C. a’i8. Agollo 1O29. proibì alle 
Monache il dire, Tibi , MaterÙ* vòb, forores y or- 
dinando, che lì dicelTe, come Uà nel Breviario (c)* 

C A P O X. 

Della lezione del Martirologio , de^ Juffragj , e delle 

. Antifone fi/tali • • . . 1 . 7 , 

^'40. T A Rubrica polla nel principlp del Marti- 
I ^ rologio determina che il primo. Santo dà 
nominarli , quando li legge il medelìmo, deve.efler 
qucllo', di cui nel giorno fe^eniie fi celebra la fe- 
lla occorrente . E già G,di(Tsy‘ che il trasferita in 
perpetuo’ li cfilàmà , ed é anche occorrente riel giòr^. 
no , in* cui li é ripollo ; onde nel di antecedente lì pro- 
nunzia nef primo* luògo il fuò' nóme nella feziòne del 
Martirologio . E preferì ve la S. C- , che que/li. Santi 
trasferiti in perpetuo li annuriziino' due volre ;la prima' 
nel giorno',' in cui è llaBilità' la loro* feda la feconda 
nel giorno', in cui fono' ripòlli in perpetuo . jPreferive 
di più ,5 che liella prima* vòlta nulla lì muti delT 
elògio che. di quei Santo lì trova notato nel Martl- 
lólogio;' e che la feconda non vi lì dica, vérun elò- 
gio y ma fol tanto' li faccia menzione' del giorno , dar 
■ ' ' ^ cui 


(a) Loc. eh. ». I2.' . .j 

(ò) To. 2. c. i6. . ’ ^ . . . 

(c) In ma Brev. Rom\ ap. Cavai* C; i* deer*, 
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cui quella fefia fu trasferita : Per es. trasferendofi in - 
perpetuo la feda di S. Antonio Abbate da’17. Gen- . 
naro a’ ló. Febbraio; nel leggerli il Martirologio 
a 16, Gennaio , non fi annunzia in primo luogo il 
detto Santo, perébè non le ne celebra in detto gior- 
no la fella , ma fi annunzia in fecondo luogo ; e vi* 
fi mette l’elogio notato nel Martirologio. A’ 15. 
Febbraio poi li nomina nel primo luogo il medefi- 
mo Santo, mi lenza elogio , dicendoli così; 
tmit Abbatis , cujus natalis dtes decimo fexto Ka- 
lendas ¥ebr}<arVr celeÒratur . E le nel Breviario fi 
trova il Santo notato due volte, una nel giorno di 
fua morte i .l’altra nel giorno, nel quale è fiata af- 
iegnata là di lui fefiività; efiendofi poi in qualche 
Paefe trasferito in perpetuo ; nell’ annunziarli nel. 
Martirologio nel giorno antecedente alla fua ripofi- 
7Ìone, fi "dice nello fieffo modo ora additato per S. 
Antonio j facendofi menzione del giorno di fua mor- 
te , fenza nominarli il giorno di fua fefia . I decre- 
ti della S. C. , che contengono quanto di fopra ab- 
biamo efpofio portano la data de’ 5. Maggio j 73 ^- 
in Etnfìdhn (/?);, e 2. Setrembre I 74 **. 
nUen, (b) ^ ma quell’ ultimo fi offervi prefib il Cava- ' 
fieri, che avverte, efiervi un errore nel modo, co- 
me dagli altri fi riferifee . ^ . 

t4i. Preferive inoltre la fopracirata Rubrica del 
Martirologio ; che quando nella lezione del medefi- 
mo fi annunziano nelle Chiefe particolari quei San- 
ti che in effo non fono deferirti, fe de’ Santi fud- 
detti fe ne fa in quel giorno l’officio, fi norninano 
nel primo luogo ; altrimenti poft SanBos in hoc 
M art yroìogìo def cripton ^ ordine fuo ; videlicet Méf^ 
tjfres pofi Martyres \ Confe([ores poji Confejfores ; 
Virgines pofl Virgìnes : vale a dire il Santo della 
Chiefa particolare non fi nomina nel fine di tutta 

L 4 


(a) Ap, Talà n. 995. & 994. 

(b) Cov. tOn 2. c. 44. oppenà^ dtcr» U' 
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Ja lezione d^l Martirploglo ; ma neJ fine di 9uef[a 
clafTe de’ Santi ivi de critti , a cui appartiene • 

- Le Vergini Martiri, dice il Cavalieri, fi leggono 
ck)po gli uomini Martiri , ma prima de’ Confefiori; 
e quelli efiendo Papi , o Velcovi prima di quelli • 
che noi fpno {a) . . 

142. Le Vigilie fi annunziano prima delle felle ; 
come fi vede nel Martirologio nella Vigilia di S- 
Mattia che fi nomina prima di S. Eufiachio. Che 
fe detta Vigilia accade nel pritno di Quarefima > 
giufiamente rifolve il Cavalieri (^), che fi annun- 
zi prima il giorno delle ceneri , e, poi la Vigilia, 1 
giacché il predetto giorno non é fella , ed è alla 
Vigilia preferito Quando la Vigilia cade nella 
Domenica, e fi anticipa nel Sabbaro il Tuo officio 
còl digiuno, ciò non ofiante nel Martirologio fi 
annunzia nella Oomenica, come avvifa il Cavalie- 
ri dopo il Ga vanto (r) . Le ottave fi leggono nel 
primo luogo, fe rofeìo fi fa di effei ^trimenii 
nel fecondo; sebbene il Quieto difie , che Tempre 
nel primo luogo dovefiero leggerli ; ma qon ragione 
vien confutato dal lodato Cavalieri (d) , Anche t 
Beati fi annunziano nella lezione del Martirologio, 
come prova il medefimo ,* ed aggiunge , che Io ffef- 
fo fi fa delle felle fecondarle de’ Santi , come delP 
Invenzione, Traslazione ec. , ma di efiè fi fa me-;, 
moria dopo tutta la lezione del Martirologio , an- 
corché fia Traslazione cc. di Appolloli (e) . Final- ‘ 
mente quando lì annunzia nel primo luogo un San- 
to , che *é deferitto nel Martirologio nel corpo della 
lezione, nel detto corpo fi lafcia di nominarlo •Co- 
me abbia da cantarli il Martirologio nella Vigili* 

dì 



fa) T 0, t, c, 37, dicr» 2« fìw tù, 

' (b) Loc, eh. n. 6, .1 

I (c) m. n. 8v 


(e) IB. n. 14, ^ 

w 

♦ 
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di Natale, fi dirà altrove. ( ». 295 - ) Nell’ anno » 
Bifertile il giorno 24. di Febbraio fi ha, comenoa 
"vi folle ; e nel Martirologio fi annunzia in quel 
dì la fola Vigilia di S. Mattia . Il 25. fi ha per 
24. , e così apprefib il 26. per 25* E Ì 3 S. C. al . 

I. Marzo ordinò, che la fella di S. Mattia 

fi celebrafle a' 25*9 la fella alTegnata a’ 25# fi cele- 
braife a’ 26. ec. il Tatù al n* 530 * 

149. Circa i luffragj da recitarli dopo le Eau-* 
di, e dopo il Vefpro ne’ giorni dalla Rubrica indi- 
cati {a) ; vuole la medcfima , che vi^ fia ancora la»’ 
commemorazione de Fatrono , vel Titulo 'Ecclefiéc • 
Egregiamente dimbflra il Cavalieri aderendo al 
Gavanto, e confutando il Morati , che vi fi dee 
fare T una, e l’altra commemorazione; mentre 
quel vel Ila in luogo di ^ y come da moltilTime 
altre Rubriche fi rileva (^) . Del Santo Padro- 
ne fi dee fare da tutto il Clero fecolare di quel 
luogo; del Santo Titolare, da quei foli, che fd- • 
condo fi è detto al w. loi., pofiòno recitarne l’of-. 
ficio . Efiendovi il Padrone 'principale univerfale» e 
il particolàre ( tj, 102. ) > di quell’ ultimo (oltanto 
fi fa la commemorazione ne’fuffragj ; e 1’ univerfale 
vi ha luogo folamente , quandj) non vi è il parti- 
colare • Dum dicenda funt fuffragia SanSorum^ ij» 
hcìs gaudenùbus duob* , vel plurib, Fattonis princi^ 
palìbus\ facienda efi eommemoratio tantum de Fa^ 
trono principttlìori • S* R* C. 20* Wov» ió8^. 

Lauden, {c) é Dove trovafi la confuetudine di far la 
commemorazione di altri Padroni, non può fegui- 
tarfi lecitamente , eccetto fe fia introdotta prima^ del 
1508. ( n. IX.): I Regolari, fcrive il Cavalieri, 
fon tenuti a mettere ne’ Tuffrag; la commemorazio- 
ue del loro Santo Fondatore , perchè quello è il lo-' 

IO Padrone principale. Se il Fondatore non è San- 
to , 

(a) Tiu 35. ^ 

(b) To. i«,c. dicf 4 14» t» 9; * 4 * ; 

(c) Talà n. 5^9. 
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' to , ed hanno il detto Padrone principale > di eflb * 
debbono far la commemorazione ; e Iblamente , di- 
te il iodato .tutore jn mancari a' de’/l’ uno, e dell’ 
*altro ponòno’, e debbono aggiungere la comniemo- 
lazione’ del Santo'- PadrorVe del luogo ;• altrimenti 
tìon debbono, n.ò poOòiio (a). Ma ìa S. C.‘ a’i<5. 
Febbraio 1781. domandata da’ Carmelitani Scalzi: ■ 
Ut rum in Htfpania teneantur Regalar es facete com- 
me>èì(rrationem S * Jacoùi ^pojloli Patroni principalio* 
ris Regni quando in officio Divino dicmtiir fuffra^ 

' già SanUorum , Ù* apud Regulafes fit comrnemoratio 
Patroni primi pali ori s Religionis , contra l’opinione 
del Cavalieri rirpofe : j^ffirmative . Et ita fervati 
man davi t , .£’ noto poi, che fon tenuti a farla an- 
cora del Titolare della Cbiefa di quel Convento» • 
rn cui Hanno di rc/Idenza j* e fu anche decifo nel 
riferito decreto .* - 

144. Il , Gujeto,’ é ’l Gavanto’ fcri/Tero non doverli 
fare la commemorazione del Santlffimo Salvatore, 

G Redentore nelle Chiefe di quello Titolo , quando 
nelle ferie fi fa quella' della' Croce / in cui i detti 
Titoli fono i nel ufi ; ma la S. C.*ha decretato il 
contrario in una CamalduL a’ 25. A godo 1704. (^). 

‘E per la SS. Vergine Titolare di qualche Chiefa 
ha preferitto a’ 2^. Aprile in Foffianen.'y che 

fe ne /accia ne’ fufifrag; la commemorazione, anche 
quando fi reciti nel Coro il fuo piccolo officio' (c) • 
Occorrendo un femidoppio nella Yigilia’^^ di tu tt’ ì 
Santi , febbene nell’ Orazione' alle Laudi di détta 
Vigilia fi onorino' tuft’i Santi , pur nondimeno vi li 
debbono fare i fuffragi foliti de’ Santi particolari » 

S* R, C. 2r. Ju>7. 17 IO. in una Cappuc, Prov 

Liigd, ’^/elle Chiefe che hanno per Titolarci 


Ar- 


ia) Cav. to, j, c, 5. ex m 41. 

(b) ^p, Talà n» 8oó. 

(c) lò. n. 661» • 

(d) ^p, Talà 874* 
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Àffuniitìne < ò la ConcBtioné èc. di Maria SS.i 
non lì fa altra commemorazione ne iuffrag; , che u 
comune : Mark Juciurr. Mrfens ecì Cost 

Ifrefcfiire là S. C. k Foffauen. a ^25, Apri^ 
i^o\. (,7) Le antifone per h tuffragj de Santi l ito- 
lare, e Padrone, fi prendono dalle foro felie j le vi 
Ibno proprie, aìtrimenCi dal comunè ; é per ve prò 
fi prende dal lecondo della fella. volte vi i 

llóva 1 ’ allelùia iri dette antifone ; la qual voce pet 
iònolcerè j te né’ fuflrragj debba ritehcrfi , o lalciar- 
fi, la.S. C; alTégna la.leguente regola; Debet. bxt 
tichari curii allèlù/a , fi . conti aéat vèrba ; qutbus eli-’ 
primatur gauAium , viEiqria ; & fimilia ; a leqitin. 
alleluia bmìttatuT ig. Nov. i?}'». una CaUhag. 
Uifpun'. {b) L’ifempiò delle. antifone., che 

no gaudio vittoria ec. fi trova ; dice il Cavai, 
nelll fetla dell’Epifania; dell’ Afcenfione; e_del 
Santo Nàtale, e nel fecondo yefprb deUa Trasfigu- 
' razione ; e fliina ài contrariò', che l allelu/a i\i 
pollo per ragione della folennita, e e pri- 

. mere gaudio", vittoria ec. nelle felle della Penteco- 
lle , Corpus Domini , efaltaiione deba Croce ,_di 
Maria , degli Angioli , de’ Santi , e nel Beneàt^us 
della Trasfigurazione (i) ; Ma fi deve riflettere ; 
thè la S. C. , dille gàudium , vìBoriam ec.: onde in- 
clufe eziandìo quelle antifone che efprimono qual- 
che Millerb; o azione di gran momento ; dal cne 
fi pòffa giudicare , che ih riguardo di elio vi ir e 

pollo r alleluia, e non già per ,1» f”*» 
della fella ; nel qual cafo anche ne fnffragj dee ri- 
tenerfi il detto e//e/«ye,. Che perciò n(^ dee to- 
gliere dall’ antifona ad Benedìaus della Trasfigura- 
zione ; in cui fi parla- della vose dell’ eterno Pa- 

. drc 


X 


r / 
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(à) Ibf «U ■ir . ' • 

Cb) iL n, 1064. , , . 

(c) Tom. 2 d c. ^li.decté g. ». 2. 
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dre, che dichiarava Gesh Crìlìo efler fuo Figliuolo! 
eofa che merita fegni di -giubilo affai più di ciò 
che fi contiene nell’ Antifona aJ Magnificat , dove 
loltanto fi dice , che il Divin Redentore confortò 
gli Appolioli a non temere. E per la fteffa raeio- 
• ne non dee toglierli nè dalle felle dell’Invenzione, 
ed Elaltazione della Croce , le antifone delie quali’ 
^primono la virtù, il trionfo ec. della medefiraa I 
Croce / nè da quella del SS. Redentore, della Peo- 
tcco/i© ) e del Corpus Domini , 

145* I-a commemorazione della Croce , che fi fa pru 
ma di tut^ nell’officio feriali, fi deve fare czian- 
dio nell officio anticipato della Domenica w. 1 17, ) 
perche e di rito fcTÌiile, L’ordine da tenerli* nelle 
commemoraziom notata nel Breviario, ivi fi trova 
indicato. Per quelle poi che fi aggiungono , il pri- 
mo Inogo dopo la Croce ( quando quella vi cn- . 
tra ) fi da alla SS. Trinità ,* indi allo Spirito San- 
to , poi alle felle di Gesù Crillojed apprefiò fecon- 
do 1 ordine della dignità efienziale ( n. -e final- 
mente fecondo la dignità accidentale ( n, o, ) , 

Le Antifone finali fono la Salve Regina, a 
pure 1 j^ve Regina Ccelorwn , e le altre che fi re- 

officio , Nel Coro vuole la Rubrica, 
che fi dicano dopo ciascuna delle Ore, quando non 
avanti y eccetto fe immediatamente fiegue la 
Alelfa cantata / o pure fiegue l’officio de’ morti ; o 
1 Salmi penitenziali; ovvero le litanie. In talica- 
h 11 lalcra 1 Antifona finale/ ma dopo Compieta li 
dice Tempre. Fuori del Coro poi fi deve dire foltanto do- 
po Compieta , e dopo le Laudi / ma fe dopo di que- 
lle fi recita qualche Ora , detta Antifona fi dice fol- 
tanto dopo T ultima Ora che fi recita. Quando poi ' 
non fi dicono le Laudi, nè Compieta, non preferi- 
ve la Rubrica, che abbia a dirCi fuori del Coro T 
Antifona finale, ma foltanto il PWer nofler, e do- 
po di efiò , Domintis det nobis fuam pastm . £/ ^7- 

»■ A .» i ^ i V tatTì 
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taw aternatn 9 (if)* Chi recitai! Matntìno fe- 

paratamente dalle Laudi , dee fare , come fi ordina 
dalia Rubrica nella notte del Santo Natale ; cioè 
dee dire il Damìnus vob'tfcum coll’Orazione della 
fella 5 di cui recita l’ officio j non efTendovi altra Ru- 
brica che in ciò ci diriga . Neppure ne abbiamo 
per fapere > fe poi prima di cominciar le Laudi f 
vi fia obbligazione di recitare il Pam , ed Avt^ ^ 
come nelle altre Ore > e perciò fsi d’ uopo feguire 
la Rubrica generale > c premettere alle Laudi le 
Suddette preci- Vi furono di coloro, che negarono 
l’una, e l’altra obbligazione / dicendo centra la 
prima, che la Rubrica della notte del Saito Nata- 
le fi è fattaeper quella fola occafione ; e producen- 
’ do contraila prima, e la feconda la ragione , che 
le Laudi non fono Ora feparara , ma formano una 
«ola Ora xol Matutino; altrimenti .farebbero otto^ 
e' non fette le Ore , quandoché Davide diceva.* i’e- 
ptlis in dìe ìaudem dìxi tìbt* 

147. Ma fvanifeono quelle oppofizioni col folo 
riflecterfi, che il Matutino , e le Laudi per fe fìef- 
fìy-e fecondo la loro natura, ed ifiituzione fono due 
Ore feparare ., ed anticamente il Maturino fi recita- 
va la notte, e non dicevafi Matutino y ma le 
lie y ed al far dei giorno fi recitavano le Laudi che 
allora fi chiamavano il Maturino ,* perchè recitavan- 
fi circa l’ Aurora ,che con altro nome era detta Ma^ 
tuta ^ il qual .collume era ancora in Vigore a tempi 
del Cardinale Bona^nel fuo Monafiero. Nella loro 
ifiituzione dunque le Ore fono fiate otto; ed intan- 
to Davide diceva di cantar fette volte il giorno le 
Jodt di Dio, perchè Je. vigilie, ora il Matutino , 
le recitava di notte come egli pure coofefia con 
.quel le parole . Media nc^e furgebam ad conjUendum 
libi 9 LU ciò è noto, .che le Laudi s’ incominciano, 

co- 


(n.) Ruùr* Brev^ O* Rubr» partii, pojè 

’jamplctoT^ 
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,come le affre Ore C 9 I Deuì iin ad/ujo/tum tc.y'f 
riopo 'di effe anticaaieute vi fi diceva anche l’ora- ^ 
lione;. Introdotto poi i’ ufo di recitare unitili Ma- 
tutipo, e 1 q Laudi, yi è rimallo avanti a quell? 

Deus in adjutdrium - ecp , ma' fi è lafciàto il 'Fa- 
ter ^ ed prima di cominciarle, è' l’orazione do- 
po terminato il 'Maturino ed in ciò va bene il 
Seguire il prefente coltume. Ma subito che in qual- 
che occorrenza taluno leguici' il coltume antico di 
recitarli feparati , deve ieguitare altresì il coHurhe 
éi terminare il Maturino coll’ Orazione ^ e come 
avverte il Cavalieri anche col Domìnus vubìfcum\ 
col f idelium animee^ ec. , col Fater in feguiro , e 
col Domìnus det nobis fuam /><rre 7 w ec. ,* do vendo que- 
lle due pratiche antiche andar Tempre unite infieme 
é non abbracciarlene una Lenza l’ altra i onde prima ' 
delle Laudi deve recitarii &' Ave, E’.ve- 

IO, 'che nella notte d«l N^ìtale .dopo il MaturinQ 
non vi è il Fidelfum. ec, -, e prima delle. Laudi non vi • 
fono il Pater-, ed Ave ^ ciò avviene perché im- 
mediatamente dopo iLMatutino luccede la Mefia , 

€ immediatamente dopo la ‘Mefia, e come fi efpri- 
me il Cavalieri , in certo modo immediaramente 
dopo ji Màtutino fuccedono le fuddette* Laudi T Per 
conclufiQne quahdo.fi dicono infieme il Maturino , 
e le Laudi lecondp l’ ufo odierno , le Ore fi dicono 
fette, e .fi. regolano giuda la prefente Difeipiina • 
Quando poi ‘ le Laudi fi recitano fepararamente j 
giuda Ik.dilcjplina.. antica j le Ore fi dicono otto , e 
feconda’ la fie/fa antica Difeipiina debbono regolar- 
si . Nè oda , che non fi recitano il " Maturino la 
potte , e‘ le Laudi all’ Aurora , come allor fi facet^a', 
perchè U rito fu detto .non dipèndeva dal tempo , 
ma dalla recitazione feparata ' del P uno dall’altra" 
VoglÌ9no..>perciò L che prima, di efiè"^ Laudi abbianU 
a recitare ji Pater , ed Ave , il Navarro , il Pran- 
calioo, il Cavante, a cui non contràdioono il Me- 
Qroix, Monf. Liguori^ il Cavalieri ec, ^ 

y • . / ’ li 
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il quale coi Gavanto , co! Navario , col Bonacina 
ferraris ,ec. infegnano doverli conchiudere i! Matu- 
tino col Dominus vobtfcum , col Benedicamus Do* 
mino ^ coirOrazione ec. (a) v ^ . . 

148/ Ritprnando ora alJe Antifone finali , nel 7 ’ . 
giorno della Piirifìcazione li lafcia di pih dire l* ^ 

^l/na Redemptoris , fi comincia V ^vé Re^iin^ 

Coeùrum . Opinò il .Gavanto, che trasferendoli det- 
ta fella dovefle fegui tarli ^fino al giorno di lua ri* 
pofizione V ^Ima Redeynptorìs ; 2iVìi\ anche per tut- 
ta l’ ottava, dove rabbia. Ma la S. C. agli in ^ ^ 

Gcn. jó8i. /ò? Urbis Ù* Or bis ; e de' io. Genè 
1695. in uyia (j alitar, e de’ 14. Feb. 1/05. in una 
Ord. Cap, > ha decretato V che ^ 2. Febbra- ^ 

jo dopo Compieta fi cominci P jÌvs Regina Caciài ^ 

rum , e cpsi profieguafi in apprefib , ancorché fi ^ ^ 

trasferisca la fella della Purificazione ,* nel qual ca* 
fo di traslazione , debbafi pure ne’ fulìrag; ripigliare 
dopo la compieta dei detto giorno ne’ Ibmidoppj i’ 

Ora prò nobis- ec, coll’ Orazione Concede ; e nella 
Mefìa la feconda li cuntìis ^ ia terza ad libitum {Ji), 

149. Comanda 1 ;^ Rubrica che in diebus Domi- > 
nicis a primis iie/peris S abbati y .e nel tempo Pa^ , 
fquale in ogni giorno, fi dicano le Antifone finali 
in piedi, e non %\h, fi exis gentù,y come in altri 
giorni i o tempo. £d il Pontefice Benedetto XIV, ; . 

a’ 20. Aprile’ 1742. per mezzo: di ‘ lina Notificazio- ' . 

ne del Card. Vicario,' pri nia.i comanda , che in tut- 
to il tempo Pafquale i ih aguale , dico,, termina 
primi vefperi della fì^mcnica della SS. Tnnità , ki ' 
vece di dirli 1 ? AugeUis Domini da“^f edeli la matti- 

• na, 

(a) Marlene de \ritib, Monac, L r. c, Cardi 
Bona de Pfalm, c. 5. §• !• & 2. Cavai, lo, 2. c, v 

^4. ex n, i, & ió, deer, i, ni IO. Ligor, de Hor, 

Gran, n» Hàf, Per, 0 £iciu/ia Divimttn artic, 

‘ (b) Ap^ Tatù il, 520, 650. O* Sii* ‘ ' * '• 

‘ - • ■ \ 


Digitlzed by Google 


tj6 

sa , il mezio giorno, e la fera, fi reciti in piedi 
V Antifona Regiìta cagli coll’ Oraziofie , Dius , 

4 C. Poi fiegue a dire Ed inerendo alla dilpofizio- 
^ ne della Rubrica , comanda , che detta Orazione 
9, ( à&ìV Angelus Domìni ) dal vefpro di ciaichedun 

Sabato , c tutta la Domenica feguente fi reciti iq 

piedi (a) é Da quelle parole dei Pontefice ven- 
gono a fpiegarfi autenticamente le fopralcritre paro- 
le della Rubrica^ che neU’Officio 1 ’ Antifona finale 
fi deve dire in piedi dieùus Dominicis ; cioè cbme 
«gli parla, TOTTA LA DOMENICA ; giac^ 
chè dichiara di parlar cosi , inerendo alla Rubrica. • 
Rimane perciò riprovato il fentimento del Bauidry, 
il quale afierì , che fe taluno verfo la fera della Do- 
menica recita il Maturino del Lunedì , e dopo di 
«fio dice inginocchiato , come fuppone , T Antifona 
finale; quando poi dopo le ore ventiquattro fi dà il ^ 
fegno^dell’ Domìni ^ debba dirlo* fimi 1 mente 
inginocchiato , dovendo feguitare la regola che ha 
temiro nel recitare l’Antifona finale. Rimane , di- 
co , riprovata quell’ opinione ; mentre il Sommo 
Pontefice determina , che tutta Domenica abbia 9 

dirli in piedi e i* Ami/ona finale , c P Angelus Do- 
mìni . 9 

150. Ma fi fa il dubbio I fe recita ndofi parte del P 
officio della Domenica dopo le ore ventiquattro , 0 
il Maturino del Lunedì prima delie ore fuddette , 
abbia n recitarfi in piedi o inginocchiato P Anti- 
fona finale • Il Gavanto vuole, che recitandoli dopo 
le ore ventiquattro il Maturinò del Lunedì , P An- 
tifona finale fi debba dire inginocchiato y onde vuol 
fignificare che si debba dire in piedi , fe il detto 
Maturino recitifi prima delle ore ventiquattro • E 
ciò perchè il fuo principio è ,.cfae pojl occasum foUs 

non 


(b.) .Ap, Ferraris in BtbL v» Indulgentìa art* 6 . 
m* 20. 

Bautàr. Jn Man. parh z, e; x. n. ij. 
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mn ejl amplìus flandiim in $fMtìùni {d) « E T ha 
«dorrato ancora il Teramo (è) $ 9 prima di lui 
il Ferraris {c) > il ^uaJe adduce per ragione • chr 
il rito di ilare in piedi comincia daj vefpro del 
batO) e perciò dura (ino dopo il vefpro della Do» 
' menica • e non già fino alia mezza notte • QuefjlQ 
principio è /allo, onde per neceffità /alfe debbono 
efferne le confeguenze. Q^al farà dunque il princi- 
pio vero? Fccpio; che il rito di Ilare in piedi all* 
Antifona finale dura per tutta la Domenica ^ cioè fino 
alla mezza notte, mentre dopo la mezza notte co- 
mincia il Lunedi i ma il fuddertQ rito è voluto dal* 
la Rubrica l'olranto per quell’ o$cip, che la Ru- 
brica flefla afì'eg.na alla Domenica. Sicché T officio 
'della Domenica o fi dica di giorno, o di notte pri- 
ma che entri il Lunedì , 1* Antifona finale fi dee 
recitare Tempre in piedi ; c’ quello comanda Ben^ 
XI V’. coir efprelfione tut;a la Domenica. Al con- 
trario il Maturino dei Lunedi} o fi dice prefio nel- 
la Domenica ,' 9 fi dice dj notte 9 T Antifona finale 
dee recitarfi’ Tempre inginocchiato ; perchè la Rubri- 
ca , che ha afiegnato detto officio al Lunedì ,e folo 
per conTuetudine fi anticipa > quando ha preTcritro di 
fiarfi in piedi , non J’fia preTcritto certamente per detto 
officio d^l' Lunedi . Tanto più p che quelle parti dell* 
officio che fi recitano fuori del tempo flabilito firi- 
ferifeono al tcdipp , in cui avrebbero dovuto , o 
dovrebbero recitarfi ; e perciò fieguono la Rubrica 
di quel ternpó / Quindi Te le Ore nel Sabbato Santp 
fi reGitapo dopo vefpro, quantunque fia entrato il 
tempo Pafquale ; cioè non ollante fi debbono recita- 
re, come fi recirafiero la mattina , Così chi nel 
Sabbato avanti la Domenica della SS. Trinità la 
.mattina per tempo recita il vefpro p non può reci- 
'fom*L c. M tarlo 
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(a) SeEi. 5. c. 22.* w. 18, ^ 

(b) 7\7cr. in Dom. n. ^ 5 . cìrea pn* 
(fi) V* Mwtinum ». zàf 
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tarlo fecondo il rìtg del tempo Pafquale che allora 
corre, ma fecondo lo reciterebbe nel giorno, quan- 
do il tempo Pafquale è già terminato . ( Prelcm- 
diamo qui dalla colpa che fi commette nella _ detta 
pofpofitlone , o anticipazione fatta lènza motivo ra- 
gionévole ) . Il médefimo fi verifica nel calo noltro. • 
Rècitandofi il Maturino di Lunedì verfo la fera del- 
la Domenica , è lo ftelfo che fe fi recitafle nel Lu- 
nedi ; e recitandoli il Maturino del Sabbato .dopo 
vefpro , è lo fteffo che le fi recitane nella mattina , 
come ancora tè dicali il vefpro della Domenica vet- 
fo la mezza notte , e anche dopo , che fi è recita» 
il Maturino del Lunedì ; fi confiderà , come fi reci* 
taire nel giorno ; e perciò ne’ due primi cafi 1 An- 
tifona finale fi recita inginocchiato , nel terzo iff 
piedi . Quello fentimento viene adottato dall Ano- 
nimo, di cui (acertuno menzione nel Difeorfo Pre- 
liminare ( rr. IV. ) e che dice di aver tratte le ce- 
rimonie per la Mefla, e per 1 officio dalle Rusti- 
che, e dalla più ei'atta pratica delle Baliliche di 
Roma . Egli dopo a ver detto che le prefate Antifone fa 
dicono inginocchiato, foggiunge : etcettuafi tutt $ 
ban dopo il vefpro t e tutte le Donoeniche , li noti, 
per r OFFICIO CORRENTEi e uel tempo Fa- 
fquale. ' ' ‘ ‘ . 


CAPO XI, 






Ibelle cathmetnoraztbnf ida- fàrji nel palino y b /ecqmH 
*Defpìro\ e néìlp Laudile de^lì pht fi 

W debbono rHÌtare' fuori la'propna "w* 

■ ' *p}ocefio 
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IJI* TVJR* pvlafè' della concorrenza della fe- 
fta di oggi con quella di domani , ' 
abbiamo alTegnate let regole per conofeere , fe 
tutto il vefpro. debba recitarfi della prima , le 
tutto ■ della feconda , o pure fe abbia a divi- 
der- ■ 


_ - 4 *' 
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iJerfi fra l’una, e l’altra, recitando della feda di 
oggi fino al capitolo exclufive^ e il rimanente della^ 
feblà di dpjnanì { ex n, 12. ') 0r ‘ in qualùnque 
ftiodo fi reciti , Tempre è necefiario fapere, le dopo 
recitata la prima prazjone , vi abbiano luogo le 
còmmemoraziohi ; e’ quali • di effe ' vi ^entrino ,'e 
quali no. Quelio dipende dal rito dèli’ una J e dall* * 
altra fella che conprronoy e dal rpedefimo dipende 
pmilmente il rifclvere quali, e quante comi^emo- 
razioni li ‘ debbano fare nelle Laudi . Rifpetto ' alle 
felle di rito doppiò minore , ' o ' maggiore , o ^piii 
baffo balla il dire con 'poche parole,' che le me- 
defime ammettono tutte le commemorazioni , che ac- 
cadono , co^) nelle Laudi come nel l’.'e 2. véì'pro; 
’pè lòpra CIÒ fa d’uopo di^ aggiungere altro • Circa- 
poi i riti di doppio di i. e di 2. claffe , biibgni 
efpotre con diitinzioiie quali ammettono, e quali 

• • ^ • » t > ■- .» ^ . Vi 

rinutano.' • 

152. *11 doppio di prima claffe nel primo fuo ve» 
fpro^ ( ?7. 1 1. ) ammette le commemorazioni i. del 
precedente doppio di prima claffe meno degno . Va- 
le a dire, fé domani è una fella di Maria SS. di 
prima claffe, ed òggiTi è celebrata" la fella di un 
Angiolo^ b di un SanfQ'Apppllolo ec. dello Tleffò 
rito; il vefpro di oggi è tutto di Maria colla com- 
memorazione /pella fella che oggi fi è celebrata (*) . 

X * Del 


r *• 
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> (•) Jtia fe ambedue!* Ih' ^fejl e fono di Maria SSm 
i!on vVfi dee fare la càrnmemor azione dell' olir a fe^ 
Jìa . tn fèllo SSi ^ortiinfs B. * M.- V, non elt fa* 

*dend> ‘ commemoratio de ejufdem Nati vitate ; & in 
i. vèfp.* de ‘Nati vitate non eli facienda <ftmmemoa 
ratio de praèdifto SS. Nomine , R. C. 

168^. in'decr. gen.'( Talli n. Il Gujeto vol-^' 

h rejffrì riderlo a quelle 'fé ji e che appartengono ' allo , 
ffeffo' Mifierp 'i t fi uniformano nelle antifone^ ed 
eSfòzìonVfMu dijìfug^e la f uà- rejìrhiortc quejfaltri 
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t. Del ptteedettte doppio di feconda claffe. Del- 
la precedente Domenica di prima clafle ( n, 37» ). 
4, Della Domenica di feconda clafle precedente , 0 
feguente (*)* 5» Della Domenica minore j o fla fra 
l’anno, ma foltanto della feguente , non già della 
^ precedente . 6, Dei femplice per acàdens { n. 158.) t 
che abbia rito doppio , ma loltanto del leguenre , 
non del precedente, e fi eccettuano le felle delie 
due Pafque, come al citato numero. 7. Della feria 
maggiore ( 25. ) tanto feguente, quanto prece- 

derla 


* 4 

c 




' ( 


decreto. Si feflum Dolorum B. M. V, occurrat in 
aliud feflum altioris ritos , transfert um in Sabbaturn 
fequens ; fl vero coocufrat cum feflo Annunriationis • 
cjurdem B. V., vefperse dicuntur de Annuntia- 
tione fine cotnmemoratione de Septem Doloribus* . 
S. R. C. 5. Sept. 1672. in una Rubric. ( Talù n% 
487. ) Qiiam regulam approbanr , & ad SanSos . 
omnes exiendunt Au^ores , fcriye tl Cavalieri ; é 
tanto egli , quanto il G avanto ^ il Talùy e il Ty'a- ^ 
rno dicono j che dove fi fa la fefia dellaTrasl azione 
della Saììta Cafa di Loreto , non debba far vi fi la 
commemorazione deli* infra Oftavam della Concezio- 
ne » Cav» to» 4* decf. i.» & decr. t« c. 

Teramo in die f. Dee. n* !• Talb in Not. ad n. , 
57^. £’ verof che la prima orazione della Me[ja par- 
ia della Santa Cafa , ma le altre fono di Maria ; 
onde non potendofi fare tal commemorazione nella 
neppure fi dee fate nell' officio . Fer le fejl^ì. 
di Gesù Crifià la pratica comune , foggiunge il Ca^ 
vai Ieri, ^ ^ che fi faccia in una fefla la^ cammemo-f 
%ione iielF altra y ma fi offervi ciò che in contrari^ 
ha definito la S. G. per la fejìa del Sacro Cuore 
Gesùy e noi al n, 33. V abbiamo riferito* ‘ ' , w . 

La Domenica precedente al vefpro è quella do: 
feguente ^ quella di domani» Cosi 
tende ancora il femplice per accideas,^/^ 
giore precedente , e feguente » , , ^ 
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8, Della ViglJia dell* Epifania foltanto 
. guente, 9. Di qualunque giorno faa i’ ottava o dell* 
Epifania, o del Corpus Domìnio Si noti , che fo 
a’ 27. Decembre, o ne’ giorni che feguono fra Tot* 
t^va di Natale occorra un doppio di prima clafTe 
nel primo velprq di. eflb |c antifone, ed i Salmi fo- 
no del Natale , a capitulo si fa poi di detto doppio; 
e fi fanno poi le commemorazioni prima del^ante^ 
cedente, come di S. Stefano,Q di S* Giovanni ec.9 
€ poi dell’ infra o 9 ':vam di Natale , ma; non delle 
altre . Nel 2. vefpro a taphuU dei precedente , 
commemorazioni del feguenre, r del Natale (^) « 
i5ji 11 fuddetto doppio di prima dafìe ammetta 
□elle Laudi, oltre tutte le già dette |ie commemo» 
razioni -altresì i* di'ogni Domenica» i,*Di qua»* 
lunque giorno dell’ ottava, don à^[V infra o 9 avam ^ 
fuorché delle dette di fopra , e ancor di Natale t 
Del femplice per acàdens di rito doppio . Nel 
fecondo vefpro finalmente tutte le commemorazioni 
già mentovare y e di più : 1. dì ogni doppio anche 
minore. 2. Dei femidoppio, ma iole di quello, di 
cui fi fa l' officio nel dì feguenre . 5. Del giorno fr% 
le ottave fopraddette, ma non delle altre, quantun-» 
i|ue nei giorno feguenre fe ne recitaffe 1 ’ officio. St 
è fra l’ottava di Natale , del medefimo é tutto il 
vefpro fino al Capitolo che è del detto doppio • 4» 
Del femplice per acàdens doppio, o femidoppio • 
154. Il doppio di feconda claffe nel Tuo primo 
I vefpro ammette le commemorazioni • i. Della Do-* 

^ raenica di prima , o feconda clafTe precedente , e di 
^ qualunque Domenica feguenre» a» Di ogni doppio» 
j 3, Dei femplice per acàdens precedente y o feguen-* 

I te di rito doppio. 4. De! giorno dell’ ottava • 5« 
Dell^ in/ra oÙavam Corpo di Criffo.. 6 , Della . 
I vigilia deir Epifania fe^guenre; 7.J]ItelIa feria mag» 
giorè • Se io qualche giorno dòpo ^ Inpocepu 
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Cada un doppio di feconda clafTe, il fuo primo v(i- " 
fpro fr fa, come iopray ed ammette la commcmo- 
raziorie deU’////rVz ocfavam del Ibio Natal«>non del- 
le altre felle . Nelle Laudi poi il doppio di' lécoodà 
dalle àmmet'te le commeitioraiioni ora efprelTe ,* e 
di più: 1. di ogni Domenica . 2; Della Vigilia/ 
Del femplice per accidens anche di rip femidop- 
pio , e del lemplice per /<? . f'inalmenre Del lécon- 
do vefpro amnteité .ogni commemorazione , eccettò 
quella deIl’/«/r</ oSavàm ^ non lia delle foprad- 
dette ; quando non fe ne faccia l’ officiò nel dì fe- 
guente. Ma ciò fi dee intendere nel calo, che il 
doppio di feconda clalfe, che è oggi, non fia fc^nim ; 
domani da un altro doppiò ILliile . Perchè in tal 
jcafo il veipro che farebbe fecondo riguardo al dòp- 
,pio di oggi , farebbe primo riguardo a quello di 
domani y e per Confeguenza non avrebbe!] a confide- 
rare come il fecondo , ma come il primo vefpro 
di un doppio di feconda dàlie , e giulla quello ri- 
flelTo regolar le cómrhemórazioni ; £ dato il cafo , 
che per efler più degno il doppio di oggi di quello 
di domani ,di quello fi facelTe la fola commemora- 
zione; ciò noti ollante efcluderebbe le commenìo- 
lazioni del femplice per fe ^ e delia Domenica rfii- 
nore precedente ; giacché qUantufique privato del 
primo' vefpro', non perde il diritto di efélude're le 
ibddette commemorazioni; come concordemente iri- 
fegnano il Gavanto , il Merati % il Cavalieri , il 
Teramo ec# 

I55< Se in quafcfie luogo P officiò di SJ. Silveftro 
a’ 31. Decembre foSe doppio. di prima clafle j per- 
chè la fella» che fiegue della Circoncifione è di fe- 
conda clalfe , il fecondo vefpro del detto Santo giu- 
' fia la regola generale ( n. 12. ) é tutto' il filai. 
Ciò vien dimollrato dal Tetama (a) con àrgònseòti 
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(a) Die jr. Dee. «. 5.. i 
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ineluttabili in'<onfuta2Ìone di quanto in contrario 
avea fcritto ij Cavalieri. Il Cavante , e il Merati 
furono dello fleflb fencimento dei Teiamo;il quale, 
unito di parere col Cavalieri , avverte , clic eflendo 
la Circonciljone di rito doppio di feconda ciaffe , 

* nel primo vefpro a tenore della regola generale 
dovrebbe ammettere la commemorazione di ogni 
doppio, anche minore j ma per un eccezione di re*^ 
gola non ammette neppure quella del doppio mag*' 
giore (a) . La commemorazione 'poi del femplicc 
per accidenSf come fi è veduto’ di fopra, noi T ab- 
biamo fatta entrare fin anche nel primo vefpro del 
doppio di prima claffe ; perchè così ha preferitto U 
S. C« , e nel decreto che riferiremo poco appreflo , 
e nel fegpènte : Occurtente fejìo Dedìcationìs proprìtt 
Ecclef %4 in. àie Silvefìri y non efi transfer endun^ 
nd annum fequentem ^fed celeòrandum ìn ipfomet die 
JDediéationis i cum rommemor adone ejufdem S. Sil^ 
zefiri. S. R, C. 23. Januar. 1745. in Lunenfi Sar^^ 
xan. Ord; S, Frane, de Obferv. (b)» Il Cavalieri 
avea prima opinato all’oppofto , ma fi disdilTe nel 
dar notizia dei prefente decreto (c). Ed il Tefamo 
al n. é. de’ Decembre comentandolo , dice , 
faciendum effe eom* S* Silvejiri in primis vefperis f 

& laudib. ec. /• x • 

i5d. Per una regola generale non fi famaicom*» 

memorazione della vigilia nel vefpro^ ma fi fa fol- 
ranto nelle L?udi ; e neppure nelle Laudi fi fa nel- ' 
ìe fefle* di rito doppio di prima clalTe e nelle fe- 
rie maggiori dell’ Avvento , di Quarefima , e delle 
Quattro Tempora, o che 1 ’ officio fia della feria, Q 
che fia del Santo W) , Se 'la vigilia accade nelU 

M 4 
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(a) Eet. l. c. n. 

(b) j^p. Talà n* ligi* 

(c) In app. decr. ree. to% 4 * in fin» addfttadc» 6^ 
t§. I. decr. 5. 


(d) Rubt^ Srev 9 iiu 6. . 
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Domenica, ^officio, o la eommemora;ione fi an- 
ticipa nel Sabbaro (j)* £d accadendo in una Do- 
menica , nella quale fi fa di un doppio di prima ‘ 
clafie, come occorrente nella Domenica , vuole la ’ 
citata Rubrica, che fi anticipi nel ò'abbaroj ma 
come occorrente nel fuddetto doppio, vuole, che 
non fe ne faccia commemorazione : a quale di que- 
fie due Rubriche dobbiamo ubbidire? Alla prima, 
dice il Cavalieri {.b) , perché la feconda fi deve in- 
tendere per le vigilie che accadono in un doppio 
"di prima clafle che non fi celebri in giorno di Do* 
menica • Ma quefi’ àllertiva .non ha fondamento, 
Efiendo tanto maggiore la fella del doppio , che 
quella della Domenica ; fecondo U Rubrica di detta 
fifia maggiore dee regolarli la vigilia, e dee celiare / 
in tal cafo la Rubrica deila Domenica . ' 

157. Circa l’ordine da tenerli , quando occorrono 
pih commemorazioni, è notala determinazione del- 
la Rubrica (c), che il primo luogo fi dà al doppio - 
di clafie fuperiore , indi al doppio di clafie ’inferio- 
féy confiderando come doppj minori e i giorni del- ^ 
Jc ottave , e i Tempi ici ptr acctderìs di rito doppio: 
Apprefib al doppio fi colloca la Domenica , fia di 
•qualunque rito( n, n8. ), poi ha luogo il femidoppio, 
e come tale fi regola il femplice per acciàens che 
ha un tal rito.* dopo il femidoppio fuccede il gior- 
no fra r ottava,* e fe ve ne fono due,. fi dà il pri- 
mo luogo alla piò degna. Indi la feria maggiore,, 
o la vigilia; e in fine il femplice per fe\ ma del- 
la feria terza delle Rogazioni fi fa la commemora- 
zione dopo il femplice.* perché non é feria maggio- 
' .re, e la commemorazione e delle Rogazioni , no« • 
della feria ( n, 179. ) . In conferma de! luogo da- 
to a’femplici per aectdens^ e per potere rifoivere 

altri 


(a) 

(b) To, 2. r. 15. àecf » 2. ti, 17. 

(c) Khbrn gen. Brev^ sh, 9, ». ^1. 


rU 




. \ 


Dlgllizacl by Google 




•-) 


' 185 

litri ca!5 particolari ; come ancora per meglio pro- 
vare ciò che di lopra accennammo circa ia comme- * 
morazione de’medelìmi fcmplici per acci dens nelle le- 
He di rito doppio di i. e -2. clafFe ; fi deve notare 
il ieguente decreto della S. C. che abbiam promefi- 
fo di riferire ( w. 155. ciré, fin. )• 

158 I Padri Oflervanti di S. Francefoo della 
Provincia delia Conce7Ìooe di Maria Vergine nel 
Regno di Portogallo , per fapcre la maniera da re* 
golarfi nella commemorazione di detti' fcmplici per 
mccidcns ^ propofero tre dubbi alla S. C. de* Riti, i* 
fi .officia hujufmodi Sanóiorctfn 9 vel fini tif fa 
ritus dkpUcìs , vel femidupUcis ^ incide, ine in fejlii 
foltmnioriòus primre clajfis y fieri de illis deòeat com» 
memoratio ^ maxime in Dominica Pafcha > 0 * Pente^ 
aofles , & duo bus /equentib. di eh , , ( ubU e ti am cef* 
fant odiava) y ac in fejic Corporis Chrijli y& Afcen^ 
fionis ^ a* Ambigitur y an tatium SanBorum ( vel 
fini ex fi ritus dupticis , vel femiduplids ) comme^ 
m or atto recitanda fit in primis vefperis prima 9 vA ^ 
fecundx claffisì Qiijeritur :lJtrum hajufmodì San^ 
Borum commemoràtio vrxponenda^ vel pofiponenda fit 
commemorationi Dominìca 9 .vel oEiava 9 feu infra 
eBavam 9 fi cum iilis concurrat ? La S. G. ri fpo fé ad 
1. 2* & come fiegue* Oommemoratio SanBorum 
ieBionuntj qui in fine ann'r fuperfunt , nec fune 
transferendi ad annum fequentem > ut alias decntum\ 
éfut fine ritus femiduplids , aut duplids edam ma/o- 
risj diebus torum propri! s ( edam fi occurrant in /e- 
fiis prima y & fteundee clajfis ), fadenda efl ad in- 
fiat diti oBava , & Domtnka , tam in c<ìncurrtntifk%* 
^am in eccurrentia habita r adone ad rìtum y qua 
Jef cripti funt in propriìs Calendariis ; excepds tan-t 
tum ul tèrne trìduo majorh hebdomadt yfeflis Pafehay 
Pemecofles cum duohus fequendb. diebufy in quk 
bus nulla SanBorum commemoràtio omnina tolerari 
debet . Qmad ordinem vero y fi dìe eorura propria 
éiìét commemorationes acsurrantf fttwut | 1/ prìus 
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fiat coinmemotatio de quo^ feci tt fa Impedimenti f dif- 
illa celibi' aretur offiàfim aut vefpera integrai au$ 
Capii ulum i aut dì mi di. e , Et ita declaravit y& fer* 
vari ma n davi t , S, R, C. i8. Decembr, 1779. 

159- A<i^en.do i'cfitto il Cavalieri tanti anni pri-i 
ma di quello decreto, di(Te, che Ja commemora zio- 
jie del Semplice per accidens dovea farli dopo quella 
della feria maggiore, e della vigilia, come lì fa per 
li femplici pet fe , mentre nel decreto che potara- 
mo al nuip» 94. lì dice, che' i Santi che non hanno 
luogo fra r aùiìQy con fiderà fidi funt tamquam finaplh \ 
Ma non fece riflelTione, che tali parole dino- 
tavano foltanto , che i fuddetti Sapti perdevano V 
^ officio, ed aveano foJamente la nona lezione , e Ì9 
commemorazione, come foflero femplici . Neppure 
ponderò, cke rifpetto al modo da tenerli in detto 
commemorazioni , fi aggiungeva nel decreto j facien* 
do ìllorum commemorationem ^ ut fit in femidupUci* 
bus ; ed ognuno fa, che la commemorazione de’iei- 
midoppi precede quelle della feria maggiore , e del- 
la vigilia • Ma ora la cofa é divenuta pih chiara 
colie parole del moderno décretOjche la commemo- 
razione di tali femplici per accidens , facienda cfl 
ad infiar dici orlava , Ù* Dominicie ec. 

lóo. Se nella Domenica terza dell’ Avvento .ocr 
corre l’ottava della Concezione della SS. Vergine > 
c nel Sabbato antecedente fi fece T officio di un dop- 
,pìo , il fecondo vefpro di quello doppio farà intera- 
mente fuo , ed indi fi farà prima la commemora- 
• zione della Domenica che è di rito femjdoppio, é 
poi della detta ottava di rito doppio , centra la re- 
gola generale ( w. 137. ) . La ragione è , perché 
ordinando il decreto del 1799» 5 poco avanti riferito, 
che fi faccia in primo luogo la commemorazione di 
quello che fe non vi folle fiato l’ impedimento , 
avrel>he avuto tutto T officio; nei proppflo cafo tut- 
to l’officio è della Domenica, e 1 ’ ottava ha la fo- 
ia eomoiemorazlone / e perciò la commemorazioi]^ 
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^eUa Domenica de^i precedere quella ’ 

E fe nei detto Sabbato fu un femidoppioj “ 

Lo è7 capi;.U della Domenica;cd anche del det- , 
o feinidoppio le' he |a k commemorazione prirn^ 

Sir ottavi mentre il vefpro fu' quali tutto del lemi- ■ 
daopio medefimo; aut vtfpet£ mtegrX ; aut 
àimìdu: patple del 

nel Lunedì dopo la prefata Domenica fi a 
;f un femidopjio, e percib tutto il j «lU 

Domenica , nelle conjmemoraztoni i uh» ' 

Precedenza all’ottava 5 mentre avendo avuto Uh» 
parte ùgUalé n«l detto velpro , cosi il feroid PP ? 
come 1’ 'óttasia , eij la loia commemorazione .fi 
nSifcé r-ottavà che ha il rito doppio. , 

fé è n detta terza Dbm6nicà occorra Un do^ « 
prima claffe, neF velcro . che è 

to doppio , la coramemorazipue della Romanica pr , 

cede quella dell’ ottava! perchè fe non v folle a 

ninnisi» » D i w.i- 
et :r“'sn' ii'i i,n. - 

er- lèr/itr v^rìJdi /unt prò ^ . 

Taelì Àtìphonfl cum verfuUudum. . 

funi commemorationes fimpltctum \ tmc ^ r 

memoratìo fumetùr ex fecundts vefpeus curri ver/ fe 

eiurni , & verfu ajfigrtato^ jam an^ho* 

Tertia autèm commemoratto fiet , dela ^ ^ 

laZ , & vcr/um d^ feeunde hee tnprmis _ 
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r/V / nempa nntìphonam 2. vefp* verf^t^ N^Elur* 
ni* S. R. C. 5. Mali 173Ó. in Einfidl. (tf) . 

162. Si parla nel trafcritto decreto del foio cafb, 
In cui fi trovano fimili |e antifone del fempiice, o 
di piti femplici col Santo , di cui fi fa* il vefpro^ 
Ma può fortire,che fieno fimili le antifone di 
bedue i Sanri che nel detto -vespro concorrono y co- 
me fc oggi è un Martire , domani un Martire , ed 
oggi vi fono una j o piò commemorazioni di altri 
Santi di rito fempiice j ognuno de’ quali è martire y 
pofcndofi unire altresì i lèmplici per /# col ' fempii- 
ce per accìdens* In tal cafo, dice il Cavalieri , V 
antifona .per lo Santo di oggi fi prende dal 2. ve- 
fpro; per quello di domani dal i. vefpro ; e perla 
prima commemorazione del fempiice delie Laudi | 

, e per la feconda dal terzo Notturno . Se vi bifo^ 
gnaffe l’antifona per un altra fomigliante comme- 
morazione , come fe foffe giorno fra l’ ottava di un 
Santo pur martire 9 le prime quattro fi farebbero nel 
modo divifaro, e la quinta dal fecondo Notturno. 
Nelle Laudi poi per V infra cElavam dal 2. vefpro 
pel primo fempiice dal i* vefpro, pel fecondo dal 

Notturno ..E finalmente nei fecondo vefpro per 
lo giorno fra Tettava dalle Laudi, pel primo fem- 
piice dal I. vefpro, c pel fecpndo dai 2. o Not- 
turno. Quando nel Venerdì fi è recitato l’officio di 
una Santa ,*e nel giorno appreffo fi recita diS. Ma- 
ria in Sabbato , acciò nella commemorazione di que- 
fìa non fi ripetano i verficoli , Diffuja efl gratta ez* 
già detti nel vefpro per la detta Santa ; comanda la 
Kubrica , che fi dice/Te , Benedica tu in mulierib* 
ec. Per la fefia di piò vergini vi è la fola antifona 
Prudente^ ec., onde fe occorrerà la commemorazio» 
oc di fpmigliante feda y fe fono vergini , e martiri, 
fi farà ufo dell’ antifona , Iflarum efl §ntm ec. , fe 
folranto vergini, , e fe fol(anto mar- 

tiri t 


' (a) Tali ti9 1007, 
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tiri , vdjìrì eapìllì f€. Così li Cavalieri j il quale 
avverte , che antifona Frudentes non fi può ularc 
per le nnarriri non vergini > ma fi deve dire , IJla- 
rum y e per una fimilc commemorazione , 
pil/i ec* 

ì6^. Intraprendiamo ora l’importante efame dell’ 

^ Xjfficio da reciiarfi da chi fi trova fuori di lua Dio- 
ceii. Dovrà egli uniformarfi alla Diocefi, donde è 
partito, o a quella , dove fi ritrova? Quell’ efame 
Pabbiam chiamato ; primo perché f come 
fu dimoliraio nel Dilcorfo Prelimare > chi recita 
un officio diverfo da quello che deve, non foddisfa 
a! precetto ( n. VllL ) ;.e fecondo y perchè una tal 
contròverfia è fiata trattata dagli Autori in un mo- 
do , che chi legge non rc/ia perfuafo nè del sì , nè 
del no; quantunque de’ due contrari partiti ciafeuno 
abbia procurato di follencre il fuo • Concordano 
bensì nel dire, che quando fi é contratto il domici- 
lio , fi debbano recitare gli offici della Diocefi, nel- 
la quale fi rifiede , non già di quella , da cui fi è. 
partito / mentre il domicilio rendendo il Sacerdote 
fuddito di quel Vefcovo,dee per confe’guenza rego- 
larfi nell’ officio fecondo il Direttorio pubblicato dal 
medefimo • Non concordano però nel cafo , che fia** 
fi contratto il quafi domicilio (*) / ma è più comu- 
ne , e più fondata la fenteoza di chi difende dover- 
li dire del qt^afi domicilio, lo fiefiò che fi è dette 
del domicilio ; imperciocché fecondo le leggi, c fe- 
condo ia pratica , l’uno , e l’altro producono le 
fiefiò effetto . Quelli due punti fi trovano prefio de’ 
Teologi ben provati , onde non è necefiario l’ag- 
' giungere altro* Vi é.<cntta poi ia necefiìtà di trat- 
tare 

Allora fi é contratto il vero domicilia y quandi 
" fi abita in un luo£o colla finterà volontà di abitar- 
s Vi fempre • Qualora poi vi fi abita colla volontà dà 
abitarvi per la maggior parta delF anno y guefia Ji 
dite quafi domi (ìlio» • 
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tare il'terio punto ; cioè" come abbia a regoiarfi 
ehi fi trov? in aliena Dipcefi , lunz’ avervi contrat- 
to nè il domicilio , nè il '/juàfi domicilio . Qui è 
dove niente fi pub fiabii ire di certo , 'fe TOÓ|ia(i 
attendere a ciò , che dicono i teòlogi . Bilbgna in- 
dagare qual fi? circa un tal ponto l’ intenzione del- 

■ la Chieia;e conofciutala , i)niformarvifi, ‘nè cercar- 
(litro ; e ributtare chiunque fcrive ‘il contrario . Or 
noi fppra di ciì> abbiamo un decreto -della S. C. e 
■'un Tetto di un Concilio generale, da’ quali fi ’ma'- 
pifefia , ^er : volontà della Ghiefa che il Prete , il 
^uale non ha itjyero domicilio in un luogo ,'nè il 
quafi. domicilio,^ ma per qualche tempo dimora al- 

. trove, debba recitare 1’ officio, come fi recita don- 

- de egli è partito, e non già "come recitafi dove eulii 

■ ù trova . '• t 

. il, decreto; SpJAopu/ y^mndo rcperirur 

jn ahguo Opptdo fuct Dmcefis dò xifuationem . feu 
altam. oh caufam , potili lictte recitare officìùm San- 
iUrunt^ de qutbus ex forma Rubricarum > feu ex con- 
fejtvne. Sacrx Ccngr^ationisy f o quod firn patroni, 
Jeu 1 tiuiares ; tn ejufàem Qppidis recita^ttri Jic 
'^pracepo de recitando officio faft sfati t . S! R. C. 14'. 

■ Marti) 1643./» unaDiéiorum {a) fO't (e il Vetco 

W) . può unifor- 

jnarfi all? officio del luogo, dove fi frova,', fol-tanto 
ijelJa iba p /olraftfo nelle felle più folenni; 

perchè .è^fvi Capo , ha in g-jel Paefe giurisdizione^, 
c quel Cero gii è ruddjro; dunque exur^ 

gii regula^pbr (]uam firmutum ' teina net , " mtemliòet 
etfi extra Dmcefim , dummoHo 1 d eveniat per paucos 
Ates , & ibi non figntur domifdtum , rjel domU 
€thum y commoratur ; teneri quiad officmm Dìvhtum 
Je conformare Eecjejla fux , nec po^' /equi 
Atnem (ocorum y tn qutbus reperttur , /idbuc in oc^ 

~ ’ 1 cur/tu 

fkv »• 289.6>*ilJem/w. z.feU.'à. c. 5. n.A, 

Vo) To» lé fa 2. decr. 5» i^5« * 
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€urfu fejlorum prìmarìorum ^ Il Vefcovo nniforman» 
dofi in detti giorni foddisfa al precetto di recitar 1^' 
officio / ma non foddisfa^ fe vi fi uniforma negli 
altri giorni / dunque molto meno foddi:>fa chi non è 
Vel'covo, o che fi trovi fuori PiocefI| o in altra 
Paefe di ina DiopeG » 

10.5. QfTcrvili la conferma di queda verità in uà 
Tefto del Concilio generale di Vienna fopto Cle» 
mente Tcfìo inferito nel Corpo del Dritto Ca- 
nonico (a) , Clerici , tam Rdigioft y quarn aliu Car^ 
dirtalium S* R, E. > ac quorumcUmque Pontificum . • • 
Qomr}fienfal$s clomejlici fe pojjìnt ipfis in Divinisi 
ficiis cooptare / ut illud quoà iidem Gardinales j fem 
Pontifices dicent officium > licite decere valeant nec ad 
dicendurn aiiquod aliud teneantur , facra approbation» 
Concila indulgemus . L’ argomento che da quella 
ordinazione fi ricada , è il feguente .• Se per potere 
i dominici cornmenfali de’ Cardinali ;e de’ Vefcovi 
foddisfare all’ obbligo del Divino officio 90I recitare 
quello ftelTo che da’ mede li mi fi recita /- vi è fiatQ 
bifogno di un particolare indulto; dunque l’intenzio* 
ne della Chiefa è , che quando manca detto indulto, 
non fi foddisfi colla recitazione di quell’ officio che 
fi recita nel luogo 9 dove uno fi trova ; ma debbafi 
recitare l’officio fecondo il Calendario* del luogo ^ 
donde fi é partito 9 o fia della propria Diocefi . Si 
potrebbe dire 9 che non difiinguendo il Concilio, fe 
i prefati Cornmenfali dimorino * col Vefcóvo poco 
tempo 9 o pure abbiano ivi acquifiato il dornicilio , 
o quali domicilio / per confeguenza la trafcritta ordì* 
nazione prova altresì 9 che neppure coloro che hanà 
no in un juogo il detto dcmiicilio 9. poffiono*' leciti* 
mente uniformarfi agli' offici dei medefimo i luògo ; 
Ma rifpondiamo, che il pmita9 fu cùi‘ .difendano 
li Autori 9 è fqpra l’officio da recitarfl di chi noa 
a contratto nel luogo 9 dove fi trova nè il domici? 

• - ‘ — ik) 


JU. 


\ , 


A 


f (a) Clemtnu Dignum ì.' de celebfM 


Digillzed by Google 


lio vtT^ ) ni il quifif domiciiro ; c ^ucfta punto ri« 
mane decifivamence inabilito col furriferito decreto » 
è colla riportata Clementina f Parlandoli poi di chi 
ha contratto il vero domicilio , gli Autori concor^ 
dano ) e vi é la loda ragione già (uccennata > Tu 
cui fi fondano; la quale rettamente fi applica an^ / 
•he al quali domicilio* Quindi è ragionevole > che ‘ 
la Clementina s’ interpreti (ecqndo il detto decreta, ^ 
che chiaramente parla chi dimora nel luogo per 
poco tempo, 

i 66 é Riguardo a’ Cappellani de’ Vcfqovi vi i il 
feguente decreto ,* .Captila rit l^pf^copt , qm ciAria to 
offici um , debent Je illi conformate • S, RX 2 ^ 
XI0 Junii 1605. (a). Si noti i. che i Commenfali 
domefiici po/fono, ma non debbono uniformarfi al 
Vefeovo nell’officio; e lo poffano, ancorché non lo 
recitino mai inficme con lui . I Cappellani al con* 
trario che non fono domeiiici Commenfali , fe non 
fono foliti di recitare col Vefeovo 1’ officio | non 
.pofibno a luj un i forma rfi ; ma qualora fieno foliti , 

' non fola poffono ^ ma debbono uniiòrmarvifi , an« 
che quando non recitano col raedefimo *1 prefata 
officio . Si noi; per 2. che giulìa la riflellìone del 
Cavalieri chiunque è fedito di ajurare il Ve* 
feovQ nella recitazione dell’ officio , ha la fieffa ob- ^ 
bligazione; perchè 1 Cappeliani fono obbligati, non 
come Cappellani , ma come ajjuraoti del Vefeovo ;^ 
mentre fe quando non recitano col medefimo 1’ of- 
ficio, poteffero recitarlo di verfamiinte da lui, c fecon- 
do il Calendario del proprio Paefo y ne derivereb- 
be^ che alcuni officj li reciterebbero due volte, ed 
altri neppure una volta • Se poi taluno non è foli- 
to di aiutare il Vefcovcx uella mentovata recitazio- 
ne, aiutandolo qualche volta, foddisfa bensì all’ ob- 
bligo dell’officio in virtb di detto privilegia accor* 

dato 



(a) Morati in Ind, ffeetw Brev, n* ly, 
(b; T4. a. e. .45. dw. 


tpT 

iato a chi prefta urlatale ajato ;tria quando >oi aol 
«eira col Veicolo , non può leguitare il Caienda^. 
jib del mtdeliino. £ le in qualche giorno recita 
con lui una loia parte del detto officio, fé è la 
maggior parte, dee recirare il redo da le folo, co- 
me il Velcovo io recita ; ma fé è la parte minore» 

. dee terminarlo fecondo il , proprio Calendario (a)m 
Co( decreto ora «fpolto fi conferma Tempre più » 
^he non foddisla al precetto chi fenica privilegio re- 
. cita r officio dei iuogo ,• dove fi trova» e non vi 
ha il domicilio, o quafi domicilio ^ 

i6j, I Cappellani delle Monache pofibno , e 
debbono recirare i ioli offici del Titolare, e della 
Dedicfi^ione della Chiefa del Monafiero; e delle 
Reliquie infigni che in effa fono ; imperciocché fé- 
' condo la lavia rifleffione del Cavalieri (^) , la det- 
ta Chiela fi confiderà , come Chiefa propria di det- 
ti Cappellani , e le Rubriche vogliono, che foltan- 
to le prefate fefie fieno felle , della propria Chiefa. 
Dimofira poi il medelimo con fodi argomenti , che 
di tutte le’ altre fefie che fono nel Direttorio delle 
Monache , pofibno bensì celebrare la MefTa , ma 
Hon r officio, li Beneficiato è tenuto, come gli al- 
tri , a recitare gli offici del luogo del Tuo domicilio, 
con aggiungervi folamente quelli del Titolare , e 
della Dedicazione della Chiefa del Beneficio ; co- 
me di Chiefa propria; ma quello delle Reliquie in- 
figni no , giacché non fpetta al Titolo del Benefi- 
cio , ma per accLien^ competono a quella Chiefa ; 
e lo fieffo fi verifica per altri offici, forfè alla 
fa conceduti . Ne’fuffragi dee aggiungere la com- 
mernorazione del Titolare { n, 14 ^^ ) ; e fe ha più 
benefici, di folo della Chiefa, dove rifiéde : 
-che fe non rifiede in verun luogo de’ Tuoi benefici / 
del'^digniore ; e fe tutti uguali , di quello che egli 
7 om,L - N vuo- 


(a) to» 2. c, 45.. rìecr, 5* 
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vuole (a) é Finalmente im Sacerdote che per pii 
anni va in pellegrinaggio, dee regolarfi nella reci- 
tazione degli offici fecondo il Breviario , offervanda 
le Rubriche per le felle mobili . Così dice il Ca- 
valieri (ò) . Ma fe il pellegrinaggio non Ga pib 
lungo di un anno dee regolarG , come abbiamo det- 
to di chi Ga fuori la Tua DioceG fenz’ aver contrat- 
to altrove nà il- domicilio , nè il quaG domicilio.. • 

> CAPO Xri. , 

Delle commemorazióni da far/i nella Meffa • 

lò8. T^ElIa recitazione del Divino officio ne ab-* 
JL# biamo detto abbadanza. Cominciamo a 
parlare della celebrazione delia Santa MeGa y.egiac- 
. chè nel Capo antecedente abbiamo fatta parola del- 
le commemorazioni da farli nelT officio, è molto a 
propolito il trattare qui immediatamente la GeGa ma- 
teria in rapporto al Divin SacriGcio . £ perchè in 
effio vi poGòno aver luogo non folo le commemora- 
zioni che neirofficlo entrano, ma altre ancora, in- 
ùaprendiamo ora a ragionare delle prime, ed indi 
pafferemo alle' "feconde ' *' " 

1Ó9. La Rubrica dopo aver affegnata la REGO- 
LA GENERALE , che commemorati ones in Miffis 
fiunt y ficut in officio y foggiungc le feguenti parole, che 
formano la PRIMA ECCEZIONE della fuddetta 
Regola .• De feflo fimpUci fit commtmoratio in Mif^ 

I ^i^ndo de eo in officio faSl a efl commemoratio in 
primis' \vef perì s * Quando autem de eo fit commemora^ 
tio tantum ad Laudes , in Miffa folemni non fii com-^ 
memoratio de eo y sed in Miffis tantum privatis. Ex* 
eipitur Dominica Falmarum y ^ Vigilia Pente cofìes%. 
in quibus nulla fit commemoratio , etiam in Miffii, 

priva* 



(a) To, I. c, 5. decr, 14. n. '^o, • - ^ 

(b) To» 2. r. 43. decr^ 3. n» 17. . . > 
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prhatis dt fejlo ftmplìci occorrente , l/èet faEla Jìt in 
officia (tf) . Si noti che la Mejfa folenne è quella 
che /ì canta coirahTiftenza del Diacono, e Suddiaco- 
no • Quella che fi capta fenza che i medefimi vi 
afiìiiaào > fi dice femplicemente , Meffa cantata y o 
pure femifolenne . Quella poi che non fi canta , fi 
dice Mejfa letta y ovvero Me{fa privata , Sì noti ati^ 
cpra , che quando alla MelTa vi conviene yQ vi a/Q- 
fte il Clero' , chiamali Mejfa Conventuale ; e fi chia- 
hia così o che fi canti, ‘o che folarnence fi legga 
ibome ha dichiarato la S. C. nei decreto che poco 
apprefib rrarcrjveremo . 

170. Vuole dunque la Rubrica fopracirata, che le 
cornmemorazioni latte nell’ officio fi facciano altresì 
nella MeiTa ; da quella regola generale n’ eccet- 
tua la commemorazione del Santo di rito femplice.- 
circa ia quale determina , che qualora fiali fatta nel 
vefprq i li faccia altresì in tutte le Mede , fuorché 
in quelle della Domenica delle Palme, e delia Vi- 
gilia di Pentecofie , quantunque fieno private . Che 
fe poi detta commetnòrazioqe del lemplice neiroffi- 
ciq non fiali fatta nel vefpro, rpa nelle foleLaudi’^ 
préferive la prefat^ l^ubrica , che fi faccia fole nw 
pelle Melfe private.. E’ vero , che niente determina 
fpecificatamente circa le Mejfe cantate ; maelcluden- 
dqne la fola Mfejfa folenne col dire , in Mijfa fole^ 
fffni non fit\ fono di lentimento il Meràti, il Te- 
tamo ec. , che fi debba eziandìo fare nella Mejfa 
cantata ( 6 ) . Ma fi può loro rifponderq , che dopo 
le parole , in Mijfa folemni non fit y la Rubrica fie- 
gueadite,che fi fa tantum in Mijf^ privatis % Or 

Mefia cantata non è privata; dunque non vi fi può di-» 
ré , E l’aver la Rubrica eccettuate le fole MciXe private 
|ia dinotato, che nelle folennih^k inclufe anche Wfemìfo^ 
tenni. Quando però la^Melfa é Conventualcy comanda U 

N 2 S. C. 

— •Wi— 1^— — » Il ■ I II I f 

(a) Rubr. gen. Miffal. tit, 7. n. r, 

(b) Met, to. 1. pari. i« tit. 7. n,‘t^ 
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,C. a' 14. Fébbrajo *705. in una Cappac,{à\ zht 
non vi fi faccia tal commemorazione ne’ dopp; di 
feconda dalie , ancorché fia Mefia privata , e letta ; • 
come alle volte fi dice, non già nelle Catedrali^e 
Collegiate, nelle quali , come diremo ( n, >286. )s. 
fi deve Tempre cantare folennemente; ma nelle Chie- 
^ fe minori . ^nùphona B. M, V, in fine offici i deòet 
omitii in Choro y quando immediate fequitur Miffa ; 

' qux in Eeciefiis non Cathedralibus y O" non Collegia'^.\ 
tis y fed in minoribusy etiam Regularibus , licet non 
cantetur.. a Qhoro , fed corim Clero legatur tantum ' 
a Celebrante y habendà eji tamquam Conveniualis 
Et in feflis fecundx clajfis debet omini commemora^ 
tio Santii fimpiicis eadem die occurrentis , ut prx^ 
fcribitur in Rubr* Miffi tin 7. u ( Olfervate ii 
U* 152. ) 

171. Una SECONDA ECCEZIONE della fur- 
riferita REGOLA GENERALE ( n, i 6 p. ) ab- 
biamo da un altro decreto de’ 29. Gennaro 1752. Ti 
Padri Carmelitani Scalzi di Polonia domandarono •• 
la Sacra Congregazione , fe nelle Melfe votive fo- 
lenni prò re gravi ( ) fi dovea fare la corn- 

, memoraiione della feda di quel giorno , come di 
qualche Santo, della Domenica, o della feria mag- 
giore^ Ecco la ripoda. In -Miffirvotivfs/olemnibufy • 
quj! prò re gravi , vel ob oecurfum fejii folemnis in 
'aliam diem transferendi y celebrantur y et fi unica tan^ 
tum canta tur MIO a , unica tantum or atto dtcenda 
efi {b) . Q.ual fia la cofa grave che renda lecita 
votiva foienne in quei giorni , in cui le votive fo- . 
no proibite,* e che dinotinole parole del riferito de* 
creto, in oecurfum fejii folemnis y lo diremo altro- * 
ve ( .w. 2 II. Ù* 21^, ) . Per ora badi di avere da* . 
bdiiO per feconda eccezione, che nelle votive fo* " 
lenni fi canta la fola orazione di detta Meda, fea* 

1. ^ 


za 



(a) jjp» Talk n, 8e2. ^ ^ 

ib.) Ap. Talk n. 4260. - 4 - • 
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fa'cht vi fi ^giunga P orazione'' della feda occor-i 
rent-e\ OPervi fi- nondimeno il ??«w, 214. e 215. 

17Z. Per inrendere ora quali orazioni non entrano 
nell’ officio , e ^fì dicono nella IVI e/Ta, e qual numero 
di orazioni abbia ^luogo nella medefima 5 è necefia-» 
rio premettere la didinziohc delle orazioni , o coir. 
ietre ordinarie , e draordinarie ; e delle orazioni del 
giorrio , e del tempo Le orazioni ordinarle fono 
quelle che generalmente prefcrive la Rubrica lecon-» 
do il rito dell’officio'; le Jì'r aordinari e quelle che. 
o fono prefcritte dalia Rubrica in alcune partii» 
coiari circollanze , o fono comandate dal • Vefcovo , v 
L’orazione del SS. Sacramento , mentre (la efpoflo { 
l’orazione nel giorno della creazione del Papa, q 
della • con fecraz iòne di una Chiefa , e nell’ anniver-? 
fario della' creazione del Papa, 0 della confecrazio^ 

I ne del Vefcovo fono orazioni firaordìnarie , Lq oì2l^ ^ 
zionr ordmarit poi fi dividono in orazioni del gior:> 
no\ come deli femp I ice, dell’ /4/rj otiavam ^ óeìVot^ 
tava , della Domenica, della feria maggiore, e deU ' ' 

i la vigilia; ed in orazioni <icl Tempo che enuncierei 
I *mo apprefTo ( 175. ), ... * 

' 175. Il rito dell’ officio può effer feriale, o ferri* ’ 

plice , può elTer femidoppio, e può effer ^doppio • ' 

Vediamo nell’ occorrenza di ciafeuno di quelli riti, 

quante , e quali orazioni ordinarie abbiano a dirli \ 

nella MefTa y ed indi palTercmo a parlare delle Jlra'r 

ordinarie. Quando il rito doppio , non li legge 

nella Melfa veruna orazione ordinaria non fi 

recitata nell’officio; eccetto della vigilia > che acca* ^ 

de in qualche feria maggiore ( «. 25. ), e della fc* 

ria terza , e quarta" delle Rogazioni ; delle quali vi* 

gilie , e ferie 5. e 4* fi fa commemorazione nella 

Melfa , fe il rito non è doppio di i. clalfe, c non . ^ 

nell’ officio; ma fi ofìèrvi il ?j, 177. Si eccettua an* 

cora la commemorazione di S. Anafiafia che non fl 

è fatta nell’ officio , e fi fa nella feconda Melfa di ^ . 

^ Natale* Per le Meflè feriali , e di rito femplicc , 
r ' N ^ ; ceto 
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ecco la Rubrica. In feflis femplìcib,^ & feriisi per 
annum , nifi aliter in propriis locis notetur ^ dicuntur 
tres orationes ^ ut in feTìidupliciò, ^ aut quinque: pof^ 
funt etiam dici feptem ad libitum (a) . Dunque non 
è lecito dirne piii di fette, né menò di trej ma co- 
me fi vedrà appreflb vi è, alle volte 1’. obbligazio- 
ne di oltrcpaflàre il numero di tre cioè quando oc- 
corre qualche orazione Jir aordinar) a ; mentre la det- 
ta Rubrica parla delle fole ordinarie 4 Nelle Melfe 
delle ferie fra 1’ anno, la prima orazione é della 
Domenica precedente , la feconda, e terza de Tem* 
porc i n» 1^5* )• Se vi é in quel dì qualche orazio- 
ne , o colletta Jlr aordinari a t fi deve per obbligazio- 
ne aggiungere alle altre tre. E’ in arbitrio poi I* 
aiggiungerne altre fino a fette; ma aggiungendole , , 
r ultima fempre deve efifere h Jir aordinaria ( n, 1 80. )- 
Nelle Mefie feriali fra l’ Avvento, la feconda ora- 
zione è Deus qui falutis , la terza Ecdefi£ ; e nel- 
la Q.uarefima la feconda A la terza Omni^ 

potens; eccetto quando vi fia un Santo femplice, nel qual 
cafo’ la feconda è del femplice , la terza quella che 
dovea efier la feconda . Quella poi che dovea^- effer 
’ la terza fi può lafciare, fe fi vuole ; non elTendovi 
obbligo di leggere piò di tre orazioni ordinarie, co- 
me poco prima fi é avvifato » Nella -letrimana di 
PafiTione, e nella feguente, nelle quali non poflbno . 
dirli che due fole orazioni , la prima della feria di 
quel giorno , la feconda Eccle/ia y e quella fi lafcia , 
'’Huando vi ^ quella del femplice che fi dice per fe- 
conda j come la S. C. ha prefecitto con quattro de- 
creti , rulrimo de^quali é de’ 15. Settembre 
in una Rubricarum (b). Nelle Melfe delle Vigilie -> 
di Natale , e di Pentecolle fi dice una fola orazio- 
ne; ma in tutte le altre che hanno il digiuno , il 
numero delle orazioni é, come - nelle altre ferie ’/' 

ma 

’(a) Rubr> gen, Mi(f, tit. 9^, 9. 12.’ 

V (b) Ap* Tallì n» 1040* 


i 




ma bk .fepQBife .è.dc Maria ^ la terza « 

fqlp Ù eccettuatila Vigìlia di.tutt’i Santi , in cdLJa^ " 
feconda è ^pìtìtu S anelo • Quando poi la Mefla 
è del Santo - 3 i rito^ femplice , la prima orazione è 
del Santo > c non eCÌendovi altre commernora^ioni 
ordinarie! come di un altro femplicej la feconda > c . ^ 
terza faranno de Tempore» Se vi è la detta coipmc- 
morazione ordinaria , non vi è obbligo di aggiun^ 
gervi ambedue le orazioni de Tempore ^ ma è balle- 
vp]e il dir ioltanto.Ia prima di effe . Nel fine di 
tutte fi' leggono ìq, Jiracr dinar ìp ycom^ fi è dichiarai 
to circa la M^fia delia feria. ^ ^ 

174. Nelle Mefie. de’ femidoppj ^ILe^ volte fi di- 
V cono due fole orazioni ordinarie} alle volte tre ^ e^ 
alle volte pib di tre. Fra le ottave di Pafijua } c 
di Pentecolle nel Mercordl } e ne’ giórni feguenti fi 
dicono due fòle orazioni ordinarie } cioè la prirna 
della Mefla del giorno, e la feconda o del fempli- 
ce , fe, vi è, o pure mancandovi il femplice , l’ora- 
zione Ecclefi <^ } vel prò Tapa (^) . Nelle Domeni- 
che fra qualunque ottava , non fi aggiunge veruna 
orazione del tempo, ma fi dicono loltanto due ora*;^ 
zioni , cioè della Domenica , e * dell’ infra oEla* 
varn (^). Ma ciò s’intende, quando non occorrano.. > 
altre orazioni del glorilo ( n» 172. ) le quali occor- 
rendo, pur vi fi aggiungono. Fuori poi degli efpo- 
' ili due cafi, non fi leggono mai’ nelle Mefie de’fe- 
xnìdoppi Tneno di tre orazioni ordinarie , e quando 
occorrono tre ^orazioni del giorno ^ nefiuna fe ' ne ag- 
giunge del tempo aggiungendoC una di quefte,cÌAc 
la prima, fe quell?, 4^/ giorno fono due -, e quando ^ 
ve n’è una fola ', yi fi aggiungono ambedue quelle • 
del Tempo. In un folo calo fr dicono piò di tre ora- 
zioni ordinarie nelle Mefie de’ femidoppj/ cioè quan- 
do ve ne fono piò di tre. d^t t tutte allora ^ 

leggono , ancorché fieno cinque , fei ec. Le orazioni 
r . . -..N 4 

" (a) Rulr. Mi/, pofitàjn fer. 4. diSi* 

(b) Rkir. gtn% Mi/ tìt» w. io* > * 


• 


•• V 


i<5a 


final menfc jtraoYdìnarìéf\ àxtorìojeryipremtidì MeìfTe#' 

175* Le due orazioni Tempore fòno feguen» 
ti (j) . Dall’ottava dclPEpifania finò allà Purifica- 
zione, Deus qui faturìsj .Ò^ Ecclefvài^^ v)éìprQ‘Papam 
Dalla Purificazióne fino a Quarefima , A eunBTf 
& ad libitum. Dà Quarefima fino alla Dòmenica 
di Paffìonc cfeJIa * feria y ed A cunSlis ; cd fndi 
fiho alla Domenica delle' Palme , della feria y ed 
Ècclefta . Dall’ ortava di Pafqua finró aij’ Afcenfio- 
ne , Concede^’&* 'Eccle/iu: • Dair'btrava di Perite- 
cofie fin'o afP AvvénlbV-^ cmÉliì \ ^ ad lì òìtUmf 
In tutto P Avvento finalmente, di?l!a feria', c Deùs;' 
qui falutis.^lsG ccòe£foni di tali regole -generali fo- 
fio 'qdéfie; FVa- le' ottave di Maria SS;,*‘fn qirafuiT- 
què ferrrpó .atcaddtìo; c'omfe ancora fra T ottava di 
tntt’ i ■ Satìtt , de Spijrì tu Sah'^ó , Ù* Eéchftjs.^' Fra le 
altre ottave , de ^S. Marta y Etclefia. Dell ’ iafr» ' 
06L delle due Pafque fi è già detto ( 174. ); Del- 

le Mede voti ve, *e de’ defonti fi parlerà a‘ Tuo luogo. 

176/ Ora fi 'debbono notare molte core riipetro al- 
le riferite orazioni . I: L’. orazione 'ad libitum h foli- 
to di' prendeffi nel* fine ‘del ^Mefiale prima delle 
MefTe prò defunEiis , Ma fi pofibno prendere anche 
alfro ve^ secóndo il ’ fegiiente decreto : T erti a otatio dU 
cenciai ad libitum Sacerdntis potè ji effe bel de 
So y vel de SS. Sacramento , vel de Batronò , vsl de 
Pajjlone y vel ,prò qùacuntque Hecejfitate ee. S. R. C* 
2. Septembr. in Acfueni ( 6 ). IL'' In‘ ogni MefiTa ^r/- 
•Datà nort ’fia di rito dOppfo‘,''óItr^ le orazioni' 
dei TempOy vi fi pub 'dire l’orazj'ònè' per un defon- 
'to in partrcòlare , Qualunque fià ,‘ma Tempre^ nel pe- 
nultimo luogo. In Miffa privata de feflofikiidupH^' 
ciy Jimplici y /eu votiva ì vel de infra' ^oEhitiarn y Jtve 
de feria non privilegiata y potefì in penultimo loco di^ 
£Ì colleSa ^0 par ti'ck^ defunga \ put a y Inciinà y 

^ < tw#- 
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(à) Rubr. eh. tic: g. 
(b) Ap. Tat^ n, 1107# 
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vii Deus '', atù nos Patrtm ef. , ©* > fed oè 'id 

non efl omttttnàs ulla ti colie:lis prò T empore,aj}i- 
pnaùsxputa A cunRìs , vel Ecctefis . S. R- C. z. 
Dee. 1684. in una Can, Reg, „Later. (j) Le iene 
privileciare , che il decreto eccettua , Iona quelle 
dalla Domenica di PalBene fino a Pafqua , e della 
viuilie di Pentecoile, e di Natale ( n. i?3- ) • ^ 
perchè fra le ottave delle due Pafque , e nelle Do- 
meniche fra tutte le ottave, la Rubrica cVMPle > 
fi dicano due fole oraiioni Ordinarie (- ». •74- .) •>' 
perciò iHtniani-) , che non pò* àggiungerfi la deua 
orazione pel defonta . E’ vero , che vi fi po»o“» 
dire le orazioni ftraordinarie , come apprelTo dichia* 
reremo ; ma oltreché la prefata orazione non può 
annoverarfi fra le firaordinarie , mentre .fi può dire 
in tutt’i femidoppj , onde piuttollo è dellk.lieffa 
"tura delle orazioni del Tempo ; vi è anche di piu ^ 
«he non è comandata , come tono le llraordiiurie * 
ma è foltanto permefla E’ di fentimento il Cava-, 
lierl (b), che elTendovi nella Mefla 1 orazione lltaj' 
ordinaria , -e potendovifi leggere T orazione pef 
defunto, quella debba le^erfi prima di quella ;.p 
vuole ancora , che polTa cambiarfi nell orazione per, 
li defonti in generale: . Circa la prima, cofa . egli 
dice il vero , perchè fecondo il trafcritto decreto i 
orazione pel defunto dee tenere il penultimo, luò- 
HO ; ma circa la feconda cofa , non polliamo appro- 
varla; mentre , lo (Veffo decreto (piega elpreffamente , 

«he l’orazione dee elferc prò parr/c»/.rrr defuntto . Ut,- 

Nelle Meffe de’ morti-, come a fuo luogo riferiremo , 
la Rubrica preferive , che fempre le orazioni che, vt 
fi leggono 'fieno in numero difuguale ; ma ciò non 
lì ricerca nelle Me* de’ vivi’. In Mi[fo de fem<du. 
pTia,vel lìmpTtcì, vel votiva non fune nfCflJarjoat. 

‘ttndre colteElx impares ; pura tres , ^utngue , vel Je~ 
„ , — ^.ptem- 


*• * 


(a) Talà ... 

(b) to. 3. V. ip. deer, *. ». 8. , 
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• ^ __ ft . _ 

ptem . 'R. C. 2. i>r. 1684. Ctfr?. i?4f* 

Later, (a) 

177. Circa la commemorazione della vigilia è da 
faperfi 5 che le occorre nell’ Avvento in giorno, in 
cui fi fa officio doppio , o femidoppio , Te ne dee 
fere la commemorazione nella Meffa dopo quella 
della feria, non oilante che fiali omefTa nell’ officio. ■ 
( «. 150. ) . JE fattali alla S. C. la domanda da* 
Carmelitani Scalzi di Spagna: De vigìlia^ qua 
currit In Jldventu , nihil fit tn officio • Quaritur , 
utrum rn^‘J\diffa , ìfn qua de vigilia fit commemora- 
ti 0, I legendum fit ejus Evangelium' in fine ? Fu ri» 
fpo/lo a’id. febbraio ly^i^^ffirmative y exceptis fé* 
f iis Quatuor temporum • Se poi non vi è giorno di 
rito doppio ,-’o femidoppio , ma T officio fi è fatto 
‘della feria* fetì?a la commemorazione della Vigilia 
Ja Meffa nondimeno fi dovrà leggere della vigilia- 
colla commemorazione della feria {b) . Accadendo 
Ja vigilia nélla Quarefima, o nelle Quattro Tem- 
pora in giorno, nel quale non vi è doppio , 0 fe-* 
midoppio ^ la Mefià è della feria colla commemo- 
razione della vigilia. Se poi accade fra qualche ot- 
tava in quel giorno, in cui fi fa l’officio dell’ /«/r/j 
oBavamiìSi Meffa fi dice della vigilia colla comme- 
morazk>ne dell’ottava ; e così ancora fi pratica , quan- 
do fra 1’ ottava accadono le Quattro Tempora , o 
la feria feconda delle Rogazioni , Della vigilia ii fa 
Tempre la commemorazione nella Meffa , eccetto ne* 
dopp; di prima cfaffe ; ne’ quali non però fi dee far 
la commemorazione della feria' maggiore (c) , Si fa 
il dubbio , fc ne’fuddetti dopp; di prima claffe ab» 
biafi a fare la 'commemorazione della feria terza del- 
ie R orazioni . Efaminata la cofa y ci fembra che 
con 'ogni fondamento debbafi ri fpondere di no. Tuc- 




(a7 ^pv^alà n, 592. 

(b) Rubr, gen. Miffi th, 7. ». 2,. V 

(c) Rubr* dt, . ' ' ^ , 


ì 


ti concedono , che non fia feria maggiore «wntre 
quando occorre una di tali ferie col fomplice, 1 officio 
fecondo la Rubrica è della feria tijaggiorej ma 
•«orrendo il femplice , e la dé^ta ferra feconda , 1 ^ 
fido è del femplice W . Or fe nelle ^effe, delle 
felle di riio doppio - di prima ^ 

la commemorariohe.. del femplipe • non 
vi luogo la commemorazione ideila feria • Ipddetta 

che è inferiore al femplice? ^ , 'u *.«1 

• 178. Il'Gavalieri fcrive; ?he la prefata fena ter- 

aa »«//« , net /pethH_ 

reperim fuffuha ; ceàUque officio fimpke^ , rr»^ 
que more aHarnm feriarum communiMm ib) . Ma nop 
Intra a parlare del calo preferite. Ne tagjo^ ^ 
famente il Tetamo (c) , ed inclina al 
negativo; e per la ragione da 

per aver letto in un Calendario de Padri- dell Ora- 
torio di Roma-, che in un doppio di prima claffe 

occorrente nella prefata feria fi 

far nella Mefla la commemorazione 

Soaaiunge poi , -che .deve farfi nella Mefla de doppi 

Si ,®e Lggidnr e nella Mefl’a 
pio di feconda clafle , come fi fa del ‘empliee , ¥ 
Che con quefla,limitazione debbono Inten^rfi.le fur- 
riferite parole del Cavalieri , che eguagliano da det- 
ta feria a tutte le- altre ferie comuni , o per »n»umy 
cioè che di tutte le altre non fi fa mai commemq- 
razioné , e di quefla sì , nel modo ora efpolto . 

179. Ma in queflo ha egli preio un equivoco , 
confondendo la commeraorazione della feria conqwl- 
r 3 e Rogazioni -, e ragionandone , come foffao 

una cofa fola, quando realmente fono due .cofe , e 
'molto fra fe diffrtenti. La feria feconda è feria mag- 

• giore delle Rogazioni , onde una fola commeiro^- 


‘f 
I . 


(a) Tit. 5. ». I. • - ' " ( \ 

ih) To. I. c. 24. decr. i*. ». 4 -*'' ' - ' ' 

(c) Ntt. in fer. 5. Rogat. ». ’S f->* 
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lione comprende l’una,e le alfre. La feria terra è 
feria (imi le a rotte le altre, e per farne la commc- 
mora/ione fi dovrebbe leggere l’orazione della Doi 
inenica precedente , ma la S. C. a’ 25. Settembre 
1706. ,n unaUrb. &■ Orb. decreto.- Ferii ter, in Rol 
gittonum non dtatur fea,,,da Orntìo Dcminic^ ; co- 
me riferifce ’il Talù al n. ^6y Infieme poi coll, 
feria fi unilcono e Roga/ioni ; e la Rubrica pre- 
fcrive , che dieendofi la Meffa del Santo , fi, cor», 
memoram Rogattanum , ma non fa menzione dell, 
feria. Dice bene dunque il Cavalieri, che detta fe- 

^ P^'vilegio (*) ; e 1’ eccezione po- 
fta dal Teramo non è eccezione , perchè la com- 
memorazione , che egli dice doverli fare, non è del- 

-I , . I» 

\ , come avvertono Ìl G avanto , -e il Mé^ 

ratt y ) (ielle altre ferie cd^ . 

munì fi due l orazione della Domenica precedente \ 
quando l officio è feriale , e nella detta feria terza 
J* " orazione delle Rotazioni fi 

^ce Id Meffafdelle medeftme colla feconda orazione 
V^ncede,^ colla terza Ecclefice , ve/ prò Papa. Nell^ 
offiffo /olfatto fi dice P orazione della feria . Tutto 

cade^-a‘ propofito P avveri ire y ^ 
che i^f'ànie •da recitarfi fiotto' gifi^ave^ obbligazione nel 
giorno di S, Marco y e nd tre gior'ni’ delle Rogazio- 
nt , non è lecito P anticiparle col recitarle nel giorno 
antecedente dopo il Marnino y e le > Laudi ; e ciò 
per replicati decreti della S. C. , P ultimo- de^ guaii 
a i^. Mafzo 177$. riti rùnsi Urbis s leu 
Fraociiti , la fieffia S. C. 
puùbl^ò gUeft altro decreto 14, FìUr a jo iyo5. in 
una Cappuc. Galiicc , prejfo il Talà^al n. 8co. fi 

S. Alarci occurrat in die 
Fakharis, Procedo *<:urrr' Lfranii» trans/erfur in fer. * 
3* .Quefio privilegio non fi eflende al Lu- 

ned) dopo Pafigua.-y come nota il-Gavanto . To. 2, 

Mcr. fedì. 7. c. - 
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la ferra > irta Jelle Rogaiioni ; là ijuale commemo- 
razione dee meiterfi nel numero delle orazioni Jìtaor-»- 
dinarie ( n, 172. ); ma f-erchè la Rubrica non di-* 
chiara in quali iVlelfe deve farli , e in quali no , 
giuiìamenre il citato Tetamo ia regola colla Rubri- 
ca de’i'emplici per le ragioni'decte di lòpra . 11 Me-, 
rati ha parlato di tal feria fenza confulìone . Nella 
prima delle fue Tavole cade ia medelima a’ 28. A- 
prile fella di S- Vitale martire di rito fempiice • 
Egli vi nota? Non fit conu ferì £ . In Mìff, Gl, 2« • 
Orat. Rogat. P rafia quafumus ec, 3. Concede , Ec- 
co la diliinzione della feria dalle Rogazioni. Nella 
Tavola quarta cade nel primo di Maggio fella di 
S. Filippo, e Giacomo di rito doppio di 2. dalle; 
c nota://j Mijf, privata 2. or. Rog. , vale a dire è 
dello ileffo fentiroento , che ne’ doppi di prima claf- 
fe non fi fa tal commemorazione, 

180. Cominciamo ora a parlare delte orazioni 
Uraordinarie C n, 172.)- E primieramente di quel- 
la prelcritta dal Vefcovo, Dichiarò la S. C. a’ 2. 
Decembre 1684. in una Can, Regni, Lattr. , e di ^ 
nuovo a* 17. Agollo ijoq. in Bergom, ^ che dee dir- 
i 5 , oltre le già alfegnate del Tempo . Hac oratìo 
recitari debet , tamquam ex pracepte , quarto loco , non 
omijfa tertio loco ilia , qua ejì ad libitum (a) ; e 
deve Tempre dirli nell’ ultimo luogo . Una tal col- 
ktta nondimeno, lì 'dee lafciare i. ne’ doppi di pri- 
mi dalle . In feflo prima claljìs non dicitur oratio y 
Deus refugium /uffa a fuperioribus prò re gravi, 

R, C. 28. jlug. 1Ó27. • Ne ha nominato una fola 
per cagion di eTempio , ma il decreto è generale 
per tutte le altre . 2. Ne’ doppi di feconda clalfe, co- 
me rettamente deducono i Rubricilli da quel decre- 
to , il quale vieta di farli in tali doppi la comme- 
morozione del SS* Sacramento nelle Mefl'e private 
in tempo deli’ Elpolizione delle Quarani’Ore c com- ‘ 

. ' me- 
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<a) Meraii in Imi* V* » 
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memorazionc voluta dalla Chiefa con iniiggior pre-t 
roura che quella piefcritta dai Veicovo y come fi; 
^ ' vedrà a Tuo luogo ( ». 182. )y onde le ne’dopp^di 

• feconda dalle quella fi dee lafciare , quella dee. la- 
, fciarli cop piu ragione, 5. Nella vigilia di Natale 
per decreto de’z.iVJarzp 1761, in j^quenfi . in M'if- 
V vigilia Isf atìvitatis dtb^nt oiyiitù orationes n 

periore pracspt a yV. gr, prò pace ^ aerh ferenitate €^c, 
4. Nella vigilia di Pentecofle , e nella Domenica 
delle Palme, prefcrivendo efprelTarnenre la loro rul* 
firica particolare , che ti dica una fola oratione neil^ 

, .Melfa , lalciandpfi anche il femplice, quantunque 
' le ne fia fatta commemorazione nell’ officio. £ fon- 

dati Ibpra quella ragione fono dell’ elpreffato lenti - 
mento iP Merati, il Cavalieri, ed il Tetano . la 
1 tutti gli altri giorni fi dee leggere nella Melfa la 
detta orazione anche fra la lettimana di Palfior 
ne {a)y eira le ottave di Pafqua, e di P^entecolle 0 )\ 

, dopo il Martedì , ed anche nelle Dprrjeniche privi- 
legiate di I. e 2. clalTe , mentre il loro rito non 
eccede il doppio, maggiore ( ». 57. ) . 

18 f. Déir altra. colletta lìraordinaria per Panni-, 
yerfario della creazione del Papa , e confecrazion^ 

V del Velcovo, han pariatp il Pontificale Romano, il 
. ' Cerimoniale dd Vefcovi , il Meffale, e la S. C. in 
due decreti , il primo de’ 4. Aprile 1705. in Lycien^ 
Jiy il fecondo degli’ 8. Giugno 1709. in J^racharen^ 

• ; Jl (f). Ambedue, quelli decreti dichiarano di parla- 
fecondo gli anzidetti Pontificale, Cerimoniale, q 
Muffale, i quali rutti o favellano'dei giorno llefib,, 
fn cui il Papa, o il Vefcovo è confecratp , conae 
. ^ il Pontcficale (d) , p parlano delia foia mefla folen- 
. pe da cclebrarfi n’^H.a Cattedrale 'dal Vefcovo , o 

' . ' “ (a) T^tanu Te*^p» Pajf* c, 2. ». 9. 

> (b) Teta^no to. /r. 2. p 'art* 2. r. 2, feci. 2, 

' , ^ * (c) jip, i'alà ». 817. O* 8ó5* 

,(d) C0f in £p. . 





Dlgltized by Google 


V 


I 


/ 


tOf 

da un Canonico tielP Anniverfario dell’ efezione , o ' 
confecrazione del medefioio Vel'covo , come il lo- r 
dato Cerimoniale (a) ; o pure della Meda folenne 
nell’ Anniverfario deli’ elezione ,vO con lacrazione del 
Papa/ come il Meflale verfo il fine dopo le bene- 
dizioni. Onde malamente gli Autori con tali Ku- 
briche han voluto regolare la colletta da fartene nel- 
le Mede private. Ciò che appartiene alle Cattedra- 
li , © Collegiate Io rilèrbiamo pel Capo XVIU. , 
Qui redringèndoci a trattare della fola colletta da 
aggiungerfi nelle Mede private, diciamo in primo 
luogo, che come ci fa lapere il Meratj (é^) , nelle 


Badliche di Roma nell’ Anniverfario delia creazio- 
ne , o confecrazione del Papa non fi fa la mentova- 
. ta colletta , e molto meno fi celebrano Mede pri- 
vate di. tale elezione, q confacrazione / ma cantal) 
la fola Meda folenne. Giudica il Cavalieri (^),che 
da quelle Bafiiiche debbano prender la norma le al- 
tre Chiefe . Diciamo per fecondo, che dove fi tro- 
va la con fuet Udine immemorabile di fare la detta col- 
letta nelle Mede private , è lecito continuarla ( 
XXI.); ma dee ommetterfi ne’ giorni, in cui abbia- 
mo detto eder vietata la coUetia ordinata dal Ve- 
feovo. Diciamo finalmente , che per un decreto rno- 
derno de’ 17. Settembre 1785. In. Portugallen ; è 
lecito il fare la colletta , di cui trattiamo , nelle 
Mede private , eziandio jdove non fi trova la men- 
zionata confuetudine . La Catedtaie di Fortogallp 
domandò , come doveafi regolare tal colletta ne* 
doppi minori , giacché nel Cerimoniale de’ Vefcov,l 
'fi dava il regolamento per le ferie ; e nel decr. del 
1705. per li doppi folenni . E la S, C. rifpofe: Ii$ 
die con/ecrationis Epifeopi oceurrente officio duplici - 
( minore , o maggior^ ) jofficium^ Tecitandum de di* 


bh 




(a) C. 55. 


(b) To. i* part, 1 
Cc) "E 0» 1 • €% 1 • 
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Go duplici . in Mìj^f prìvith pofl aVus | Ji o€cur* 
rant , fuciendam commemoralioneifì^ Con/eerationi^ curn> ^ 
QolUtia y Deus omnium fidelium ec. Fo}^ Nonanp 
€elebrandam Mìjjam foìemnem prò eleilione j vel con-»' 
fecratione Epifcopi ^ caifi Gloria^ Credo y 0" Frafaif 
tione de communi. Due dubbj ha fc iol ti Quello de^ 
crero , e due opiaioni che fi trovano preffo i Rtlr’ 
l>rici(li ha riprovare. Il primo, che nel detto dop-r 
pio potevafi celebrare la Mefia privata prò confe- 
Ktationi Epìfeopi ; anzi vi era chi voleva che- lì 
do velie » La S. C. ha prèferitto , che fi faccia 
fola commemorazione di ella, li fecondo , che tal 
commemorazione doveafi 'fare fub unica conciùjlmt 
■cjolla prima orazione della Mefia , celebrandoli quel- 
la dell’officio occorrente. Inlegnarono quefi’errore, 
perché i decreti di l’opra mentovati che parlano del- 
la MeUa folenne , elfi l’ in telerò della Mella pri- ' 
vata . La S. C. ha decifo , che la detta commemo.* 
razione deve farfidopo le altre: poji alias . Se que- 
. dio decreto fi folle pubblicato a tempi del Cavalie- 
ri, che tanto Ib quello fi è diffulo , quapta fatica 
avrebbe rifparmiata (a)! 

iSa, Palliamo all’ altra orazione firaordinaria , 
cioè a quella del SS. Sacramento che deve-dtrfi 
nella Mete ; nel tempo , in cui Ha el’pofl'o . Pre- 
fcrive la S. C. , che in tale occafione fi faccia la 
fuddetra commemorazione nelle Melle private, .an- 
che ne’ dopp; minori, e maggiori y ma fi laici ne’ 
doppi di prima, e feconda dalle. Preferi ve inoltre, 
tfie nelle Melle folenni , anche ne’ doppj di prima, 
c feconda .clalTe , fi aggiunga P orazione del Sacra- 
mento., unita però colla prima , alla quale non fi 
metta la cotlchiufione , Fe/^ ùominum ec, o altra 
limile, fecondo il fblitp. , ma tal coachiufione li 
mef'ta dopo che fono recitate ambedue le orazioni^ 
«ipè quella della fella, e quella del Sacramenco, e 


v(a) To, u Cc u decr.. à, ex ò8« 
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fjie fe tm doppio di ppima clafie occorre in giorno 

di Domenica > nella MefTa folenne in tempo deli* 

• J!fpofizione , fi dica prima 1 ’ orazione della feda 
colia conchiufione , indi quella delia Domenica » 
fenza conchiufipqc , ed in terzo luogo quella del 
Sacramento » dopo la quale fi dica la conchiufionp 
-fuddetu . fi ofiervi intorno a ciò la nota al 
c. 2t2. La commemorazione del SSv Sacramento 
|ie’ giorni y in cui noq occorre doppio di prima , o 
feconda clafie y vuoje la S. C. y che fi metta dopo 
tutte le altre comandate ; vale a 

dire che fe. vi è la terza ad libitum > perchè la me- 
defima ppre è comandata , C- npn fi può lafciare per 
furrogarvi la colletta prefcritta dal fuperiore ( 
i 8 o. ) j* perciò dopo la detta orazione ad libitum 
che è r ultima delle comandate > fi,, deve leggere 
quplla del SS. Sacramento ; e dopo, quella le. altre 
che vi fi aggiungono per proprio arbitrio, cioè che 
^ipno permelfe ma non comandate . Traferiviamo 
Qra i decreti , nc^ quali fi contiene quanto fin addio 
abbiamo, efppfio,, e, poi efporremo il refio, che vi 
da faperfi circa> la fiefia. comgnenioraj^iQne d^i Sa»r 
cramento (j) • 

^183. Commemorationem de SS, Sacramento ten%r> 
' potè folemnis etpofitionis poffe fieri in Miffa de feflp 
^ 9 ^ ittmen prima^ vel fecuxtdx clafis decla^ 
rjzvit S, R. C. Infuper Santiorum. Relitfuias no^ 
collocandas fuper Altari ^ in quo rei ps a SS. Sa^ 
cramentum publica venerationi efl expofiium, . S, R. 
Ip. 2. Sep^. I74t. in Aq^uen Dum Sacramenrum 
tfi patenter., expofitum , in omnibus M^fis faciends 
commemof'titio de eodem^ po/ì om'tes alias comm e^ 
tnorationes t{e pracepto j in Mifis tamen 'folemnihut 
feftorum z. clajfis fit/ub unÌ£,a conctufione . 

Tom:i Q S.R. 
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(a) Ap, Talk n, 1105^ ^ %Caval, iOf 7 ^ 
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S. R. C, i 6 Febr. 17:^7, (a) Dum Mtjja eantatut coftiì^ 
SS* Sacramento in SHtari expofuo > de bet fieri cprrf^ 
’fnenporatioì de eodem, SS. i acramento pò fi omnes alias 
f om memora tìones de pra.ceptp ; in Mijfis fot emni» 
%us tantum fejiorum i. Ó" z. clajjìs e fi facienda fub 
unica concìufidne * S. R. C. 2^. Jupii 1756. ia 
Brugen. {fi) 0 uando MiJJa cantatur coram SS. Sa^ 
cramento in fefiìs prirn^ clajfis occurrentibus in t>o- 
minica^ cqmrnemoratio SS. Sacramenti conjungenda ^ 
ifi vn^tioni ' Dominici . S. R. C, Marti i 1761. 

É di nuovo fu ciò confernfato 18. Decembre 

1779. iri una Qrd. Min. S, Frane, de Obferv. Fu 
domàndaco : JÌn com. SS. Sacrarnenti in duplici il 
^ z, cl debeat uniri cum oratione Mifi[a fub unica 
conclufione , quando infimul concurrunt aliiC commemo^ 
rationes de pracepto y uti de DominiaF^ vel de feria 
ma) ori ? Ecco la rifpofla ,• Uniendum ' efie in fine 
aliarum commemorar tonum de pracepto . E quella è 
regola generale per tutte quelle^ commemorazioni 
che hanno a dirli unica conclufione ; come fi è 
avvifaro nei numero antecedente ^ La ragione di 
quefiq decreto fi é, che la S. C. non vuole, che fi 
faccia una conclufione a parte per tali commemo- 
razioni,- ma neppur vuole > che fi dicano primt 

delle altre . • • " v • ' 

184. Ora fi domanda in primo luogo, fe. nelU 
Chiela, dove fi fa T efpofizione , debba farli la coip-^ 
memorazione del Sacramento , anche prima di efporfi, 
o dopo che fi è ripoilo? Si domanda in fecondo 
luogo, fe detta commemorazione abbia a farli nel- 
le loie Mede che fi celebrarlo nell’ Altare, dove é l’ 
efpolizione 0 anche negli altri ‘Altari "'del la mede- 
fima Chiefa ? Alla prima domanda la S. C. ‘ ha 
rifpofio, che dee farli detta commemerazione , fol- 
janrq mentre dura refpofizione ; ed alla feconda , 

* che ( 


ea 


(a) >/^p. Cavai, to. 4. c. y. deer. 57. 

(b) jìp. Talun. iooq. & Cav. loc. ett. dicr. 
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che dee hrfì in qualunque Affare fi celebri . Quan^ • 
Jo frequenter fiunt e^pojitiones San^tjfimì publice in> 
majori- Altari y -Ù* prjeter Mijfam soUmntm dicìcur , 
etiam Mijfa privata ad idem Altare .ma jus ^ tam 
in iflis Mijfis I quam in alijf , qux celebrantur ad> 
alia Al tari a niinora , fieri potefi fommemoratio de 
SS. Sacramento' DURANTE EXPOSITIONE). 
S. R. C. 2. Maii .ly ^ 6 . in Varfav. (^) . Sìegue Ia*f 
terza domanda , fe vi fia obbligazione di aggiunge- 
. re la prefata ^commemorazione del Sacramento ) 

• Oia in arbitrio; e la quarta,- fe quanto fi è* detto 
s’intenda della fola efpofizibhe' delle Quarant’ Ore, 

Q ezjandjQ di tutte le altre ? Rifponde if Cavalieri 
alla terja j. che vi è 1’ obbligazione ,• mentre fe iu 
alcuni decreti fi dice potefi y \n sdtxx di fqpra" riporr; ' 
tati fi dice , facienda' efi f o pure deòet fieri ; eA 
alla qparta , phe s’ intende per tutte le elpofizioni 
pubbliche , 'giacché i riferiti decreti parlano gene- 
ralmente , e fenza limitazione (^). La quinta do- 
manda è i quaji fieno 'le efpofizioni pubbliche , e 
quali le private ?' Rifponde Io fieflo Autore, effer 
pubbliche quelle che non fi fanno pel bifogno di 
perfpne particolari ,'ma per eccitare gli alianti a 
/are atti di virtù, o a "crefeere nella divozione del 
Sacramento y o pure fi fanno^ per allontanare il po- 
polo da’ divertimenti profani ,‘p per altra' fimi le ca- 
gione* Ed avverte, che /ebbene la S. abbia or- 
dinato , che i Vefcoyi non concedano il permeìTo 
di farC 4 a pubblica Efpofìzione , fe non vi è una 
eaufa pubblica , e gpve ; nulladimeno ciò fi inten- 
de in fen/o ^lar^Q y C fenza rigore.,* mentre dalla 
fiefla S. C. fi fiirta caufa pubblica , e grave ; quan*- 
tunque fia fearfo il numero delle Perfone che v* 

• intervengòna; come accade .nell’ occafiqne di darfi 
eli Efercizj fpiritùali ad una jConfraternità , a’quali 

O 2 - * 


(a^ Ap. Talli n» 1225* Cavt c. dtcr* 39 * ^ 

(b) Loc. eh. decr. 35. n. ‘ ^ ^ 
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h votiva fof^nne prò re £ravì y vei puùlìca Ecclejté 
taufa ; e detti giorni fono foltanto i feguenti; cioè 
i doppj di prirra claffe , k Domeniche privilegiate 
( «. 41. ), il primo di (^uarefima con tgttala fet- 
timana maggiore, o le vigilie di Penfe<:6ne, e del 
Santo Natale . Dunque facendoli 1’ Eipo/ìzione delle 
Quarant’ Ore ne’ mentovati giorni , fi c^nta la MelTa 
occorrente > e vi fi unifee la commemorazione del 
Sacramento lòtto Una conclufìone » In qualunque al* 
tro giorno fi canta la votiva folenne del Sacramen- 
^ to fèntà altra feomrtìemdrazione y neppure del gior* 
no ( n, ii4» ); e co$ì fi praticà anche ne’doppjdi 
fecónda clafie y perché febbene ne’ decreti riferiti al^. 
«//w» i8y. fi dice i doverli in tali doppi unire 1* 
orazione del Sacramento a quella del giorno^ onde 
fi fuppone i .che non poìTa cantarfi la votiva del 
Sacramento y ciò non ofiante fecondo il decreto* mo* 
derno poco fa accennato > non.é proibita tal votiva 
He’ doppj di feconda dalle » 

18^. Ma qui fi dirà / L’ ìfiruzionè Clementina 
vuole y che avanti ai Sacramento o fi celebri la 
Votiva dell’ ifiefib , o l’occorrente > Tempre fi dica 
nella. Meffa folenne una fola Orazione y ma i de- 
creti riferiti al ?>» i8y,.prefcrivono j che la comme* 
morazione del Sacramento fi faccia dopo tutte le 
altre orazioni ; onde fuppongono, che vi fi dicana 
più orazioni ; è perciò fono contrari alla detta lUru- 
ffione * Rifponde il Cavalieri y che res j^ravh y pet 
cui fi cel.ehra la votiv® folenne con una* fola ora* 
tzione ) fi dèe intendere in fenfo firetto , ed in que* 
fio fenfo. include la fola Efpofizione delle Quarant* 
Ore > non già le altre , .onde i decr/eti fi debbono 
intendere per le Èlpofizioni fuori delle Qu^rant^ 
Ore, per far le quali fi ricerca bensì la caufa gra^ 
ve , ma in fenft largo , come fi è fpiegato ai w. 184., ' 
ed in effe fi dicono nella Mefifa o privata , o lo- ' 
iennei tut^ le orazioni affegni^tei dopo le quali fi 
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iìo , in cui fi iconfacra la Ciiiefa , da’ Sacerdoti che ivi 
> fono , e dal Paroco' Mljfam non èffe celeòrandàrh di 
Dedicàtione EcclefiJ y fed de feria « vel de SanHo^^ - 
prout defcriptum fùérìt in Cdlèndarto* . E perchè iti ‘ . 
^uel giorno tutti gli . Altari di Quella Cfiiéfa da coni 
lecrarfi fono denudati ,* domandava il riferito! Arci- 
yefcovo j fc la mattina per tempo potea . qualche 
Sacerdote , , o il Paroco celebrarvi una MefiTa per 
, £dmodo dèi Popolò, rifpofe là S*C» Uòi nulld alià 
jit Ecclejif \ vel Capella; Patochus y ani Sacerdof 
'celebre^ pòJi^^peraSiàm confecràttoném ; ( ma la Meffa 
occorrente, come fi è detto ( fin minus ea die ab* 
fiineat a Miffte èelebratìóne ; ( cioè fé non vi è al- 
tra Chiefa, nè vuol trarterierfi a , celebrare nelU 
, Chiefa . che fi-cotifacfa , fino dopò finità là Coofe- 
\ craz io ne ( & > Fopuju 's audiàt factum EpìJ ^opi 

Jecantandum :\ Sì domandò a ricora , le il digiuno da 
ferii nel giqi;no' della corifecrazione , fecondo pre- 
ferì ve il Pspnnncali Romano^ folle di precètto , o 
di configlio; e là rifpolla fu la tegnente: jej uni unp 
in Pontificali Romano praferiptum effe fi ri eia: obli-^ 
gatto nis pro^ Epifeopo confecrante ; prò iis tantum ^ 
qui fietmi fibi Ecclefiam c^nfecrari \ idemque jejur* • 
tlìuni indìcenduni efff die pracedènté confecràttont ^ 
àd fortnam È^ubriccè Pontificaìis % L’ officiò dunque 
^ìla MelTa della Dedicaztone della Chiefa reciti^ 

' iiel giorno fulfeguente/ jna da’ foli Sacerdoti ad- 
detti à quel là, Chiefa qd mòdo dichiarato al «.99; 
Può recitarlo ^ fe yuole , anche il, Vefcdvo che la 
qonfacra , mi^ non è tenuto 5 ’. R.fc*, 7, Mali 1^46; ì» • 

' ì^arfà-ói fa) . E fc quel giptrio^^è impedito ;\il.detf^ 
.officio fi.. tràsterifee fecondo la. Rubrica . E’'nófopoij|^ 
che il rito é doppiò dì i: clàfìé coli’ ottava ; • 
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genza , c per gìf^^nniverfar; In perpetuo quaranta 
giorni; le quali Indulgenze può concedere altresi 
un Vefcovo di aliena Diocetì > che dal Diocèfanoha 
ottenuta la faqpirà di confecrar quella Chida, an- 
corché non Pabbia*avura di conceder l’ Indulgenza# 
Melfarto delia confecrazione foltanto'può il 'Ve- 
fcovo Oabilire per T Anniverfario un giorno diffe- 
rente da quello , in cui l’ha confecrata ; che Jnap- 
prefTo non può cambiare ycosì prefcrivendo i decreti 
delia S.' C* («) . E fe il Vefcovo non ha fatto ve- 
runo rtabilimento, l’ Anniverfario fi dee Tempre ce- 
lebrare nel giorno , in cui fi è confecrata ; e fe 
quello è impedito , o l’ impedimento fia accidentale} 
o fia perpetuo ( n. 6S. ) , tanto il Vefcovo , quan- 
to il Superiore di quella Chiefa ; può affegnare al- 
tro giorno per detto Anniverfario fecondo le rego- 
le da noi efpofic ( ex n. 8i. ); come ben riflette 
il Cavai ieri il quale, fpiegando poi le parole del 

decretò, in cui fi dà la facoltà al Vefcovo di fla- 
bilire il giorno Anniverfario h aSiu con fecrat tonti , 
dice , che quello tn a&u vuol dire fino che dura la 
IVIeffa folenne ; onde fe noi fa prima che reciti i* 
ultimo Vangelo, più noi può fare • 

189. Sbrigati 8a ciò che appartiene alle Orazioni 
flraordinarie ; foggiungiamo altre cpfe da Tapetfi cir- 
ca tutte generalmente le orazioni; ed . in fpecialità 
come abbianfi a conchiud?re, come cambiare, fe 
trovanfi fimili .‘Intorno la conchiufione , là Rubrì- 
ca parla così : Si orario dirigatur ad Patrem , contludi* 
tur^ Per Dominum noflrum ec. Si ad FiUum 
vivis, & regnas com Deo Pàfre . Si in principio 
éràtìonis fiat mentio Filii^ concluditur yPèf eundem 
Domrnum rfoflrurrj.. Si in fine orattonis ejui fiat 
mentio : Q.ui tecum v'^vìt , Si fa6ia fit me?ttw ‘Spì^ 
titus SanBi , in xonclufione dicttur , in imitate ejùf- 

'r detti 




(a) Cavai. ' to, r. c. I. decr, i. & 

(b^ F 0 *- !• €• 1* decT*'-^» n% iq* *•** 
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oem ec. {d) Ma per farfi quell ultima cofìchiulìone, r 
li’ón balìa , ehe fiafì nominato antecedentemente lo 
Spirito Santo , ma fi. ricérca*, che ciò fia fiato nell* 
ultima orazione • Si fecunda cratio efi de Spirìtu 
SanEio , aut de eo fiat mentì o , terna y five uttìma noie 
deòet. toncludi y ejufdem Spìrìtus SanEli Deu^ , S, R» 
Ci i5« Sepì» Ì73Ó. in Tcfetana ,ié>) E febbene fieli* 

. orazione prò Re^e pare , che fiafi fatta menzione di 
Gesù Grillo ; ciò non ofiante non fi deve conchiu- 
iJere, Per tunàem , nè Qui vivis ec. gìufia il fe- 
guente decreto: Conciufio orationis prò Rege debet 
ijie y Per Damìnum i^ofìrum ec^ S. R. C. 3. Martii 
17Ó1, in Arjuen, Comandò inoltre la S. C. a’ 5# 
Màggio oratiomb, expungenda funt eogno- 

mina y Ù* patria SanEìoruin. Il Talù dopo aver ri^ 
ferito quello decreto , (c) fòggiiinrge , che con altri 
decreti la S. C. dichiarò dòverfi togliere la parola 
t>anorum dalP Orazione di S. Canuto Re , Nolascti 
da qoella di S. Pietro , de ,Matba da quella di Si 
Giovanni : da quella di S. Fìo\yuifitum ; di S, Mar» 
jgarita' Regina Scotorum ; di S. Giovanni Guaìber* ■ 
'inm*. di S. Ràimondo Nonnatum \ q di S. Margari- 
ta, de Cortona, E’ poi giofio il fentimeUtodel Ca** 
vai ieri (^) , di non doverli togliere Celeflinum ag- 
giunto al Santlum Petrum \ mentre non è cognome) 
ma nome da lui prefo nel Pontificato; né Cr^ro/o- 
gufiì dall’ “altro S. Pietro , nè Chrifoflomum da S- Gio"^ 
vanni ; perchè non fono di quéi cognomi che indi<* 
cano la profapia , e famiglia, de’ quali foli cognomi 
parla il decreto. E tutto viene approvato dal Tè- 
tamo-a’i. Aprile. Nè in ciò fi può prender nòrmu. 
da’ Breviari , perchè non fono tutti uniformi , ma 
vatiano fecondo i luoghi > dove fono impreffi , e fé- 

• ^ * con- 

f 

— Mi»— ■ il^ m 




(a) TU, p. n, 17. 

(b) Ap, Talù n, 1055* 

(c) Ib. n, 975* ' 

(d) To, 2,''c* ^S, decr* !• 
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tondo li parere Sì chi ne regolò la ffampà ; 

190. Per la forni pjianzà poi delle •.orazioni , leg- 
giamo nelle Rubriche del Breviario r J'/ cfc/<r- 
f jr , /rr eadcm fit oratio fejli y de quo fit offidum, & 
9 fus , de quo fit commemoratio y mute tur oratio prò com- 
/’;? aliam de communi (a). E' nelle Rubriche 
del MelTaie .• Oratio hujùfmodi ; illa fi Hicet^ qu^ ea^ 
tjtm ejty rtoH aliata cpmmuténtur cum alta de commùni yvel 
} fi* f fit diverfa: Idem serVetur in ,/ecretis ^ 
y orauomb, pofl commUnionem (b) . U cambiamento 
dunque non fi può fare nella prima orazione , ma 
nell altra che fogue-, e farebbe fimile alla prima. 
Oiova i addurre qui alcun? efempj del modo^ da 
cambiare si fatte orazioni . r. Occorrendo' la feda di 
Martino Vefcovo nella' Domenica XXII; dopo 
Ja Pen recòlle y la Secreta Da mìfericors Deus ee* è. 
la medefirna nella MefTa del Santo , e in quella del- 
A onde per /a commemorazione di que- 

Ita Ir legge la Secreta delia Domenica' XXVI;; co- 
rne fcrivono il Gavanto , il Tonellio , e il Tera- 
mo (c) j contra ciò che per isbaglio dille la Croix.’ 
f^ n^il® He/To giorno accadelle di dovere aggiun- 
gervi la colletta polla dal Vefeovo , Deus refu^iumi 
Tiofirum j la quale ha' pure la fopraddetta Secreta^ in 
luogo di effa f come il Tetamo infinua y .fi prenda 
la Secreta y Sufdpe Domine polla' dopa P orazione 
prò quacùmque tribùlatione ; Se nef primo Giovedì 
di Quarefima occorre la fella de’ Quaranta Martiri,* 
in vece' della Secreta d^ detta feria che è la (lefla 

Martiri y fi prende quella' del feguen» 
•le Venerdì . É*^ accadendo la detta feda’ nel pri- 
Ino Martedì , in cui fi uniformano nel Pofi cornma- 


nto 


r >* 






- ..A ■’i .-«t. 

(a) Tìt. 9. »». 8. 

(b) TU. 7. ». S. ' 

(f) Tet, li, Mart, ». J,. 

(d) BauUr. tt. / 
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j quefta per la- feria fi prenderà dal Mercordìche 
fiegue (4). Quando^tra le orazioni vì.è poca varie- 
tà nelle parole, ma " nella - follanza , e in quali tut-^ 
te le parole fono unifórmi, vuole il Teca aio (^) , 
che fi faccia* la 'mutàzionfe • Quindi dovendofi a’ 
Luglio faf lè còmmemorazioni di S. Liborio, e deU 
Jà-\vigilia di 5 . GiacomO'V.la prima orazione Da 
quxfumùs ^ che è comune all’uno, e al T altra, feb-? 
bene in quella della vrgilia| fi aggiungono nel rne^x 
20 , quam pravenìmus , per S. Liborio fi cambierà 
toir orazióne della’ IVI efia^ SacerJoies Quello . cafo 
fortifee, allorché la feda di S/ Giacomo acicade ia 
giorno di Lunedì, e la vigilia fi anrieipà *hc 4 Sab- 
■bàfó i'Còsì accadendo a’ 7. ‘'Marzo in .cui ce’ebrali 
fa feda delle Sante Perpetua , e Telicita , il Lunedì 
dopo la terza Domenica di- Quarefima iil Pojìcom- 
^ munto di amendue dette commemorazioni. è Io defi- 
fo , e foltanto ’vi è di diverfo ih quella delle fu d- 
deite Sante, che vi fi aggiuage j 

martytìb, tuts Perpetua'^ & Felicitate, Ma per- 
chè è piccola diverfità*, fi cambia col Pofl communio 
del combne di una martire noti vergine ^dicendo in 
^riuTticTO- plurale ciò che ivi è polio, neL fingolare.# 
Vengono approvate sì fatte mutazioni anche dal. Pi- 
fone i e dal Meradi acquali fenza ragione contrad- 
dice il Cavalieri (c) , Quante volte negli offic; vo- 
tivi ( n. lo^j j il dice l’orazione della fella f fe iti 
cfla vi é la parola fe/livitasj o fejfthvitatem y Ci 
bia in quella di commemoratio , ovvéro tcommemofd^ 
' tìonem ( n, 207. ) ; tatuo nell’ officio quanto néf là 
Mefifa • Così pur fi pratica ne’ fufTragj . Al contràrio 
preferive la S. C. a’ 50. Luglio 1689^ in Egitanh 
9 Hi \d)y die dicendofi là Mefla ^ o la colletta in oc-. 

, . * . cafio ' 


(a) Tit, IO. Mart. ». 3. 

(b) 7. Mart, n, 4. %^,JuL n, t, 

(c) Tei. 2. c, 32. decr, ,8* ». 6 % ' 

(d) Ap, Tatù 7 u Òi4« , 
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cafione di guerra coritra i Turchi , e prthdendcfj 
per tal fine la Me/Ta centra Pagami , ó la coIJett» 
della medelìma; non fi debba mutare la parola Pa- 

Ì7a>? m,dretìceru,m 

£d a 4. Maggio *7^6. m unaCan. Reg. Lateran (a). 
comanda , che accadendo J’ Anniverfario di -un àL 
fatuo in giorno felli vo di precetto, e perciò doven- 
doli tra-iferire ( ». alo* ) nel giorno , in cui fi fa* 
«on_aoijiafi a eaipbiare nell’ora/ione, ck/m 

^ommemoramus i ma fi 

J. 

Va la lettera N. La Rubrica noi dichiara, é la S* 

<«1,11" ^*1 .-Agofio lóio. parlando de* 

Santi, che in detta orazione fi nominano, li chiami 

S. MtcMn ■Archanmlt , & S. Joannis Baptifid 
.fr^pomnda funt ^pojUiii) . Due forte di Padr^i vi 
^no, altri de} hogo, cioè i Protettori ; altri della 

nella nrefara * 11 Padrone di nominaltf} 

nella pretata Ofamne è quello della Chiefa , dove 

fi celebra 7a AJefla; e perciò domandata Ja S. C*. 

le VI 11 doveano nominare nella Spag.na il Protet- 

• tore del Regno , o quello della Diowfi ,a’ 2Ò. Ceti* 

■1795. rifpofe: I^Jttaiiiet Ecc/efiamJnanciat^^^^^ 

Etera N ferì ve il Gavan.to, »«»;», F«ra- 

’i Tftdarts Ecclefig , celelratur (r) . Ripe- 
te le med^me parole il Merati,- W; ed aggiunge, 

-li nSfàLT)'° *'^ ^ de’ Santi già nominai lei-' 
la prefata Orazione, come la SS. Vergine, oiSan- 

■ ti 


(a) Talu n, 60 r. 

(b) Mer. n. 179. Ind. 1 ’ - 

S 1 F' khbr. u 

\S*J lOa Ji ^ \ f 
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ti A ppoftolL Pietro, e Paolo , allora dove è la let-,. 
tera potejì exprìmì nomen alterine SanElì^ cujua 
pfjiàpua memoria i vel infignis Reliquia habetut in 
disia Ecclefia ; e mancando anche quefto , ognuno , 
dice , può nominarvi un Santo fecondo la propria 
divozione . Ma quell’ arbitrio non è fecondo U 
Rubrica . Mancando .il Titolare permette la S. C, . 
' di furrogare il Protettore principale del luogo; co- 
me da un decreto de’ i6. Feb. '1754. (^) - Se vi è il 
Titolare ,* * il medefimo dee nominarli ; e qualora 
manchi T uno , e l’altro; come fortifce quando il 
"Titolare, c Protettore fono o la SS. Vergine, o i. 
Santi Pietro, e Paolo già contenuti in detta Ora-' 
Q 2Ìone ; in tal cafo nelTun Santo ivi fi nomina , e 
fi lafcia , at^, beato • . / 


V 

WS' 






CAPO xrir, 
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Inno ' Angelico y del fimbolo j della Ptefazionpf , 
del Canone y è delle /equenS^e . 


- r 


ipiv ^^Irca P.Inno Angelico, o Ila \\ Gloria hé 
excelfts , per fapere in qualPMclfe abbia 
luogo, primieramente lì debbono tenere avanti gli 
occhi le feguenti parole delia Rubrica : Gloria ii^ 
•’exceljìs di ci tur y quindocumque in Mat utino diSius ejl 
hymnus Te Deum ; pràterquam in Mijja feria quinta 
in C cena -Domini y & ,S abbati San^i , in quH(us 
Gloria in exceljis dicitur y quamvis in officio non jiq 
diSlum T e Deum . In Miffis votivi} non dicitur , e- 
giant tempore Pajchali y nifi in Mijfa B. Maria in 
Sabbato'y & Angelofum (’); & nifi Miffa votiva 

• ■ • ^ ‘ fole* 








(a) Ibid. " 

{b) 'Ap. Talà ». 129^., . : ^ 

(*) La Rubrica pofla nella Meffa dè Angeli® 

foterfi celebrare T altra votiva di Sm Mobile ^Arxaìyt 
■ 
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jfolemnher dfre>ida flt prò re grayt , vel prò pubiUif 
Ecclefue cauja \ dit rjmoJo non dtcatur M/jfa cum par. . 
ra’nenùs violacei ^ . Neque d/cìtur in Mi[fis defun^ 
Ho^uni (^a) . [a ieconJo luogo fa d’uopo aver pre-' * 
fente quando la S- C* ha determinato intorno alia 
votiva della 5 S. Vergine; Leggendoli nel Sabbato, 

• prcfcrive, che vi fi reciti il Gloria^ ancorché J’ of- 
ficio fia dito diverfo*' Gloria in excelfts Deo dici^. 
tur in Mi(fis voi ivi s SanShc Mari^ y jarn in Sabba • 
iis feri art^niy quam in Sabbatis >^dventus yjicet ipfa 
dìe ojfiiium non fiat de B* Vérgine , S. R. G. 29» 
Maii i<5o 7* in Piacentina (b) . In Mijir votivis B, 
ilf. Virginia y qtue recitantur in S abbaio y di ci tur Glo^» 
ria in excelfis ’ietiamjì non fiat ojficiuia de eodem, S, R. 

50. fui, 1Ó89. in una Ord, Cappuc* (f) , iVJa fe 

• ikl Sabbato fi dica la votiva di qualche Santo, noti , 
vi ha luogo ì\ Gloria y ancorché fiali recitato l’of- 
ficio di Maria SS. Qui in Sakbato recitar officium dp- 

' JB, M, V, volens celebrare Mìffarn votivant de à/iquo 
Sanff-o y nori fiebet dicere Gloriam , nèque Prafatio- 
nem B, M* V, y fed communem S. R. C, 2. Dee» 


71 


\ 

/ 


gtloy come d* Settembre, Non dice y se pur vi 
abbia luogo I* Inno jdngelico , Ma i Rubricijìi con fi- 
dorando y che fi dà quejìo privilegio alla Menade gli 
jingelt y per ejjere i medejimi flati i primi a 'antarr 
.y lo ; tnfegnando , dover fi dire detto Inno nelle votive • 
di S, Michele y"" di S, Gabriele y e di S, Raffaele i 
così interpretando ( e con ragione ) le sopraddette pa- 
role della Rubrica \ cioè che fi debba recitare il Glo- 



ratt ec. 


(?) ^p. Tali) n, Ò9. ‘ .j , 

I |hr) -^ 9 * 

è Is) ^* 7 * 
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^684. in una Can» L'ater, (/j) . 'Du!?que molto r- 
meno può dirfi ìTGlortu^ fe T Officio fu di' altro 
S^nto . Fra le ottave poi della SS. Vergine, cele- 
brandofi la MefTa votiva della medefima , non ft 
può leggere una delle fue votive che fono*" nel Mef- 
falè , nia dee leggerfi la falliva, cioè quella deli’/v^ 
fra oBavam 5 ed in' efTa 0 fia*^ giorno di Sabbato, 0. 
non lo fia ; o T officio fìa fiato di Mafia , p di al- 
tro femidoppio ; fi deve recitare 1 ’ Inno* Angelico. 
Qui in Sabbato infra altquam oflavam B. M.V. rer 
citai officiurn de aliquo SanSìo eo die oceurrentey vo» 
lens celebrare Miffam votrjam de B. V, y tenetur qui^ 
dem dicere Mifjam fejìivam cum Gloria , fed fin^ 
Credo. S. R. C. 2. Dee. 1684. in una Can. Reg. 
Later. (b) T olerari potejì Mijja votiva cantata B. , 
M. V. tota terrrpore Adventus y ut in Polonia 
chè vi èra la conluerudine ) , exceptis- folemnioribus 
fefltviiàtib , , durnmodo cantetur fine Symboloy etiamfi 
lilijfa occurrens illud exigat i Ò* folum cum Gloria 
in excelfis in S abbati s , & i>2fra oElavam,. ejufdem 
B. P. non òmiffa tamen Miffa Conventuali . S. Rm 
jC. 22. Aug. 1744. Cracov, {c) . 

19:^. fpiegheremó quell’ultimo decreto; 

’c fpl tanto rifpetto al Gloria che preferive nella 
MefTa cantata » notiamo cól Tetamo {d) che viene 
con ciò a prelcriverla altresì nella privata; mentre 
non è la circoflanza del canto il morivo, per cui 
vuole, che fi reciti il Gloria \ giacché quello ha 
luogo nelle fole votive folenni prò re gravi , infic- 
ine col Credo ; ma è V infra oElavam della SS. Ver- 
gine, che molto piò del giorno del Sabbato alla 
medefima appartiene . li Merati fu di contrario pa- 
rere; ma* come fi rende manifeifo dal lodato Auto- 


V 
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(a) Ib. n. 590. * ‘ *** 

(b) Ap. Talu n. 589. 

CO Ib. n. 1188. ■ 

Cd) Nit* in Adv% in gen, c. n. 9# ’ > r . , 
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le (j) ; db derivb uno sbaglio di memoria , fup-^ 
ponendo di avere riportato nel lup Indice un den 
creto favorevoje alla fua opinione ; ma un tal de- 
creto nè vi è , nè egli lo riferì ; come poi ancora^ 
abbiamo offervato . Sebbene , come diremo parlando 
delle Meffe votive , è proibita il fervirfì di quelle 
polle nelle fede dell’ AfTunzione di Maria j deil^ 
Sua Concezione cc. per celebrar la votiva della me- 
defima ( n. loj. ); nondimeno una tal proibizione 
non abbraccia la Meda de’ (erte Dolori della HeHa 
Divina Madre che c nel MefTale nel Venerdì dopo 
la Domenica, di PafTione ; onde pub la medefim^ 
dirfi y come votiva. E ciò fi prova i. d^ll’ orazio- 
ne notata nel fine della detta Mefifa, lt| quale » ivi 
fi dice > ha da recitarfi nelle votive; 2. dal vedere, 
che non vi fono p^rpIe nella Mefla niedefima^ che 
' convengano foltanto. al detto, giorno.» per cui è af- 
fcgnata, e npn agli altri giorni d-e 11’ anno; come vi 
fano nelle MefTe dell’ Afiun^ione , Caocezione ec. , 
il che diede motivo al divieto di celebrare per vo- 
tive ( 6 ), Or quando ferve per votiva la prefata 
JVIefTa de’ fette Dolori le due orazioni del Tempii 
fono le medefirpe 5 cbe nelle altre voj^lyc della SS. 
Vergine; giacché la. Rubrica, parla generalmente 
< votìvis B» Marine ( n. aio. ) . Quindi il Meratl 
dopo aver fatta menzione di tutte le Mefie votive 
di Maria SS. , anche di quella de’ fette Dolori , af- 
ferma , che in tutte fi dicono le fopracldette orazio- 
ni (c). Ed il Titanio infogna fimilmente , che ìr^ 
detta votiva tutto, fi regola , come nelle altre, voti- 
ve (iella SS. Vergine q che. diccndofi c\el Sabbato,^ 
vi fi dee recitare il Gloria in exceljis (dj • 
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(a) Ut Dee. n. 

(b) T et amo not,^ in Sa 6 . 41? J^eratt I». 

4. n. 29.* ^ \ 

, . (c) Loc, cky 

(d) Not^ in hebd. Pàffion^ •. 
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La terza coft finalmente da faperfi circa il Gh* 
tja in exceljìs é, che lebbeae nelle votive private 
de’ Santi , fecondo la Rubrica di fopra rifcjrita , no» 
fi debba dire il fuddetto 'Inno Angelico ; vi è uà 
cafo nondimeno, nel quale vi fi può recitare . Q,ue- 
fio é, qualora in Un giorno, in cui è lecitala vo« 
tiva, oltre il Santo di cui fi celebra l’officio , oc- 
. corre un Santo che o non ha l’officio nel . Brevia- 
rio , o 1’ ha di rito foltànto femplice , e la Mefia fi 
celebra in un Altare che ha il fuddetto Santo per 
Titolo . Può allora dirfi il Gloria nella votiva del 
Santo mentovato. E fe il medefimo in quel giorno 
morì’, può altresì dirfi la di lui votiva col Gloria, 
(Quello è il lentimento del Quarti che chiama det- 
ta Me/fa femifeftivam (j) , del Merari, che cita 
molti Autori e del Gavanto , il .quak dice» 
che una tal Meffa ejl ex votivo , & fefiivo mi- 
aspa (c) , Senza ragione contraddica il Teramo, col 
dir (blamente, che non fono cofe .appoggiate ad 
una ragione /ufficiente {d) . Falfo . Circa il poterli ^ 
celebrare la votiva del.. detto Santo, lo dimofira il 
Quarti con ragioni /uffici en ti ffime \ cioè sì perchè 
coda , tale effe re fiata 1’ antica confucrudine della 
Chiefa , mentre di 'ogni Martire, o Santo, il no- 
me del quale era notato ne’ libri \ e nelle tavole • 
er^ folico celebrarfece la Mefia , come prova il 
Baronio; e sì perché ogni Santo per mezzo delia 
cyionizazione acquifia il diritto di avere quej. culto 
che fi dà colla Meffa y come apparifee dalie Bolle 
delle Canonizazioni , e dalla comune fenteaza de’ 
Dottori predo il Bellarmino . Tanto maggiormente» 
foggi unge ^ che non folanienre non vi è proibizione 
alcuna di cel^brarfi tal votiva» nè col cel^ebyaria fi 
Tottt.L P .muf? 

" > 


i- 


(a) Pari. i. ri/. 4. duù. 7. 

(b^ Ptirt. I. tit. I. ??. 2: ^ tit, 4, 17. 41^ 
(c) j4p. Mer^ J.* tif» 4 . ib, 

ió) App, iji fin, to. 4. e, é, n^ z, / 
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hnif A l’ordine del Calendario ; ma di più fa Rubrf- 
ca che permetre le vorive de’ Santi*, non fa alcuna 
eccezione . U Cavalieri a/ferifee, poterli celèbri're 
ia detta Mc/Ta , cfTendo il Santo TiiuJare deH’Alrà- 
re i e che ciò da tutti extra duùtum po?^$rur {a) ; 
RiTpetto poi la Cloùa^ tutti, pji Autori citati Ib- 
fiengoDÓ , che abbia a recirar/I nella prefara MèlTa ; 
perchè la ,ÌJ.ubVica , la prelcrive non doveri! 

recitare nelle votive de’ Santi, parla delle votive 
fenfo ^retto^; ,m2i la Meda , di cui parlia- 

mo, in par^tp Vr/"u.r ’, perché discorda dall’ ofEcio • 
ed in parte fefliva >, mentre in 'quel giorno ^norì 
quel Santo j o *ia Chiefa ne fa memoria ; è troppo 
conveniente 'che rifpetto al Gloria^ 'fi Vegolf colla 
Rubrica "delle ’fertive ; giacché il ‘detto Inno dee 
'aver luogo, come parla 'il Gavanto , ft YoUmnttas 
'adftt alt qmlts ; conforme ii avvera, foggiunge, nel 
calo efpollo (ù) . Sinora abbiamo fatto parola della 
votiva privata. Se poi li canta nell’ Altare;del San- 
to col concorfo del popolo.,* la S. C. prelcrive nel- 
la MefTa il Gloria y e/ii Gredo\ Vedi il decreto al 

19^. In quali giorni abbiafi a dire il Credo nel- 
la iMeffa, ci .viene additato dalla Rubrica (c), e da 
alcuni decreti delia S. C. -Prirtjo dee dirfi il prefatp 
/imbolo in tutte le Domeniche 'dell’ anno , ancorché 
.f ilèno vacanti ( ». 121. ) ed ancorAè occorra in cC- 
fe una Ydla , .la quale noi richiederebbe '. Qualora 
però la Domenica lì anticipi ( ». Ì17. ), o pure 
nella Domenica occorra la fella di S. Marco , . e 
V nelle Cattedrali ^ e Collegiate 'li canti anche ia Mef- 
la delle 'Rogàzioni ■; né in quella, né in quella del- 
la Domenica anticipata può ‘aver luogo il Credo\ 
'efTendo r una i e l’altra Melfa feriale , la quale noa 
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(a) Tu. 'j, c» i\ decr. 5# ». ^6. & 57. in 'fin* 

(b) Fart» 1 . m. ». 4 . 'Ut, '6, 

‘(c) Tit, II* ^ ^ I ' ‘ 
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i capace di partecipare della folennità della ‘Dome- 
nica , come ne fono capaci le felle de’ Santi; e cosi 
viene prelcritto dai Jeguente. decreto ;- Qccurre^te fe^ 

Jlo Marci die Donthilco , h Mi[fa R,ooa'luaum 
non dìcìtur Credo ,, quié di Mijfa.ferlalh . S, R. C* 

25. Sept. fódS. in Muiinen. {a) , Secondo', Il Sim- 
bolo dee recirarfi in tutte le •Mie 'di noftr.gt Signore, 
fra lé quali fi annoverano anche il Giovedì Santo, 

( ma non il Sabbato ), 1 ’ Invenzione ; "ed Efalta- 
iione delia Sanra'Croce» la dedicazione della Ghie- . 
fa col fuo Anniverfario , e la confecra/ione dell’Al- 
tare / E nella Mefia del detto Anniverfiirio della 
Dedicazione fi recita il Credo ^ (ebbene fi celebri in 
altra Chieia {!?) . Non fi recita però nella confecra- 
zione deir Altare , fuorché dentro la Chiefa dove è 
fito il medéfimo ; giacché fuori di elfa non è lecito 
celebrarne la Mefia; né di tal confecrazióne fé ne 
.può fare i’ Anniverlario (c) - 

194. E qui notiamo una regola generale che 
comprende le felle del Signore , di cui già abbiamo 
fatta menzione, -e tutte le altre fede, che nomine- 
remo apprefib. La regola h , che quantunque una' , 
fefia richieda il Credo , fé però abbia il rito femi- 
doppio , il Credo non vi ha luogo in riguardo del- 
la' fefia , o -fia ex fe per la ragione che non é so- 
lenne , e perciò, conte altrove fi difie, ( w, j8. ), 
nel concorfo non fija conto della di lei dignità ;onde 
non pub efigere il Credo che ex fe é indizio , ed 
argomento di folennirà (^f) . 'Quindi nel Venerdì , 
e nel Sabbato dopo l’ottava dell’ Afeenfione , quan- 
tunque fieno fede del Signore , la Rubrica ivi appo- , 
'fla nel Mefi'ale preferivo, che non vi fi reciti il 
Credo \ il quale per l’afi'egnata'' ragione , fecondo 
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ÌQl) Tatù n» 6 \i, 
y (b) Cavai, to, 5 . c, 12 . n. z 9 , 

(c) Cavai, to, I. c, i. decr. 8 . n, 

(d) to, 5 . c, iz* ni 38 . 59 . 
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h pratica un'iverfaTe , neppor P recita nelfe MefTe 
di Maria SS. , o di Gesù Crilld , che per conceflio- 
iie particolare fi celebrano col rito femidoppio un» 
voUa la lemmàna , o il melb . Si .è detto , che le 
lene di rito femidoppio ex fe non, elìgono il Credo* 
mentre ex accìdentt poffono èfigerlo ; cioè fe inter* 

pèr cui la Rubrica con- 
cede ) che li reciti il Simbolo/ come 3cc<ide nelli 

■ popolo • Sjr^Mu», 

to Mi fa foUmm .potejì decantar} }>i UU UocUfia 
nbt e fi Altare eretìum fub ìnvocatìonc alteujus San* 
Bi , ratione concur/us ad pratferìptum 'Riértcarum ' 

! heet^de eo fiat offictum fub ritu femìduplici ; ut dt 
fejlo S. Antoni} de Padua declaravie S. R. C. r 
Aprii, tóói. In una Burgi S. Domnini (a) { n. i8 ), 
193. Terzo. Si .recita il, Credo . in ratte le feifè 
di Maria SS., degli Angeli , degli Apposoli, ed 
Evatigelifii, anche di S. Barnaba, della Coniterfio- 
ne e della commemorazione di S. Raolo, delie due 
Cattedre ; di S. Pietro in vi!uulis,e di S. Giovan- 
ni ante‘portam latinam : nelle felle de’ quattro prin- 
cipali Dottori latini, cioè di S. Gregorio , di S, Am- 
brogio , di_ S. 4 go(ìipo, e.di S. Girolamo.: de’quac- 
tro Dottori Greci / cioè di S. AttaaaìTo, di S. Ba- 
filio , di S. Gregorio Nacianzeno., e di*S. Giovan- 
, ni Grifofiomo ; come ancora nelle fefie’diS. Tom- 
mafo di Aquino, di S. Bonaventura , di S. Anfel- 
mo , di S. Ifidoro, e di ,S. Pietro Crilologo, tutti 
•da yar; Pontefici aggregati fra Dottori Jatfni coll’ 
«ntifona 0 DoBor, e col Refppnfprio , U media . 
Nella fella di S. Leone il grande, fcrive il Cava- 
lieri , non fi recita il Credo-, perché ha il .detto 
•Refpon.'brio , ma non la prefata Antifona ; e lo • 
•fleflb accade alla feda di S. ilario / mentre dee ef- 
der conceduto T uno, e l’altra per potervi aver luo- ’ 
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go il Credo (a) ^ Ma circa S. leonè fu egfi poi da 
Bened XIV. aggregato /ra bottori a’'i5. Ortobre 
1754. nella CòfK Milha> 2 tts EcciefiJ^^ e fu ordina^ 
to , che fi dicefFe l’Ant. O Do&or , e il Cre^a\ 
i^uefio fi recita' fimilmente nelle kl\e de’ Santi Pa- 
droni .principali, ma fola nelle primarie, non già 
nelle, (econdarie della Traslazione ec. In FefloTranS’^ 
latìonis Patroni princìpalh Cathedralh fub rìtu 
plict majotl non potejì in Mìffa divi Symbolum tane 
in ipfa Evclefia<^ quam per totam,Dìcecefinì,SlR»Q^ 
.19. JunA 1700. in Curien (^) . Il mcdelimo fi ver/-' 
fica , ancorché il rito fia maggiore; mentre ' il /o/a,'" 
fitò non è mai titolo , per cui abbia^ luogo il iJre^ 
do ; onde la Rubrica ' nói con<;ede alla -feda df S. , 
Gio: Battifia , quantunque fia di prima ciafTe : Ubi] 
S, Joannis Baptifl^ fejliém , ^ ejufdem Uecoihtio^ 
‘vis memoria gaudent prerogativa Patroni y veUTitu- . 
hris\ in Mtffa éjl utìque recìiandum''' Symbolum'; 
fefus vero negative ; ni rHrfas ade(fet Sanili ejufdera 
infignis Reliquia. S.R.C^ ri. Maii I745« fn Sc^ 
9 ien.X*y» Nella de tea feda del Padrone principale il 
Credo 'É recita in tutte le Chiefe di quel iuogó , 

Nei- 
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(a) Cavai, r. 5. c. ,12. .22. 

“ <b) Talà V.. ’ ‘ ‘ ' - ; 

,0 Quejio decreto fi -trova preffo il Talà al nttm. 
a 154* un Ordò Officii dì quejP anno nel giorno 
'deità Natività' di S. Gio: 'Batti fi a fi legge"<os):\ìk 
"£ccl;,pr. , vel ubi babet. Reliquia infignis > vél 
■«defi tnagni populi concurfus licitar Credo ; ideoq. 
In 'MilTa folemiii, vel Coovent* fempcr. dicat. Cre- 
do, fattenìis decr. S. R.'C. Primieramente non vi è 
decréto alcuno che permetta il Crédo’' pel folp con-*; 
^corfo de/ popolo. '^ ma in quello trajeriito al n. iq^è 
y di nuovo al rii igj, ;< fi ricerca y che vi fia àncora- 
snella Chie/a P Àlt are fiotto ilTit'oh dét Santò \ eli 
atti fi canta la Mejfia • Bifiogha dunque fonè^arfi /a- 

, * • ; V ^ - . ptà ' 
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Nelle fefte de’ Padroni meno principali > ancor- 
ché primarie, non fi*può dire il Credo . In Mìjfa 
Patroni mìnus princìpalis non debet dici Credo ; & 
parttculam Patront\ della Rubrica ) inteìltgendam 
effe de Patrono principali tantum ^ nec poffe ex tendi 
ffd VYìinus priììcipales [latuìt S, /v.C. 2. Dec^ i68\^. 
in Beneventana \ & 15* Scpt, 1091. i?2 Licicn,Sog^’^ 
giunge*a quello decreto il Talh: Nec poteji /iffrtf’ 
gari confuetudo contraria (j) > Ma perchè ? Perché è 
una confuerudine efprenamenre riprovata dalla Chie- 
fa nei feguente decreto: Exequenda funt omni no de- 
creta 2. Decembris 1684. , 15. Dec^mbris 
• 29. Januarii i^co. , /^uiÈus vetitum ejì dicere Cre- 
do in Miffis PatronorUm minus principali urri eliani- 
' Jì numquam fuerint^ dd pra^im deduEia} O' a Mis- 
/alibtis , ubi contrarhm not^tur , expiingatur ^ i'.R.C# 

22 » 


-, 


jprj la Rubrita notata al n, ,2 j , dove fi permette 
di celebrare una JHeffa folenve , quando occorre una 
fella (he fi dez'e trasferire ^ e vi è concorfo di popo- 
lo , Una tal Mefsa , come ivi abbiamo dettò , Ji bàt 
come votiva fol enne prò re gravi . E perchè in tali' 
votive la Rubrica generale del 'Llefsale al Tit, XE 
prefcrive , che vi fi dica U [imbolo ; perciò vi ha 
luogo nella Mefsa f addetta , Quindi fi può argomen- 
tare ^ che fe il concorfo ha fatta perméttere anche^ la 
votiva della fefla trasferita : quando poi non fi iras- 
ferifeey e fi dice la Mefsa cccorrente^ molto più fia 
permefso nella mede firn a r tettarvi il detto Simbolo \ 
Per fecondo quelP idéoq. in Mifl*. folemn. vcl Con- 
vent. femper dicatiir Credo, -non fi c api f ce co fa va- 
glia dinotare . Sarebbe errore y fe dinotafse y.che bà- 
Jii il dir la Mefsa folenne per potervi dire il Cre- 
do , come par che voglia dire quel femper y onde Ji 
deve [piegare , xhe fi dica il Credo femore che o fla 
Ghìe fa propria y 0 vi fia la Reliquia ttijigne y 0 vi 
fia il , concorfo dei popolo* . ■>. 

(a) Num* 


A 


•s ■ 




C 


Digltlzed by Google 


.1 


« 


'iz. Mguflt 1744- Cracovìen. (a). t>opo qupitq 
decreto Ibrprende il vedere , che jl Compilatore del 
Direttorio di un Clero mólto, riguardevole abbia 
cercato di difender colla conluetudine li poterli dire 
il Credo nelle Mefle de’ Padroni meno pn.ncipali . 
Ma forfè l’addotto decreto non gli fu noto- 

i<) 6 . Quarti. Dee altresì recitarfi il Simulo nel- 
la fella del Titolare de^Ia Chiefa,_o delia Cappella 
«della medelìma .feparata ; ma folo in quollp ^ti’sla, 
o Cappella, e non nelle altre . In à/i Sortii Lau- 
rernU Tmlarts aUcujus Eccìefix pathrdraUs , vd 
Matrkis nullm Dleecefts non ojl ricttandum Spnbq- 
lum in "aliis 'Ecclefih ’efuf^m Iqa ; /ed tantum m 
Eulefta propria \S. R. C. aj, Mari. Ijc-Oy »n i'e- 
'rufinàAb). Inoltre neUe felle :^i<quei Santi , di cui 
fi ha nella Chiefai qualche Reliquia infigne, ma lo.- 
.tanto nella Chiefa , dove la medefiraa ' (ì, conlerva 
f( recitai officlum de 

‘ habet tnftgnem Rel'tqutam in propria E^ctejia je- 
lebret eo die in alia Ecckria , deÒ 3 t pmmere -Credo. . 

S. R. C. 2. Dee. 1684. ii» iin^ Reg. Larer. ( 0 . 

Clerus ^ qui habet indultum recttandt pfficta^ ò aneto- 
rum , quorurn infignes ‘'Reliquice a^ervanitir tn 
Ecclefta , qux habet Clerum feparatum , tn MjJxf. 
non debet dicere Credo . -T. R- C. dU ut fu- 
pra {d)f Quando per indulrq AppqltOlico fi celebra 
nelle Religioni la fefia 'di tutte Je Reliquie che ii 
confervano nelle^ Chi è le delle medefim?, 
te- afferma il Cavalieri (0 , «Joverfi recitare il 

.. « ^ \ LA £ Diolinui/i uf* riv* la- 


nella Mefla ; sì perchè fra tante Reliquie ve n? fa- 
rà fenzà dubbio alcuna che T efiga j e sl^ perche à 




(a) o4p. Talà ». 1190. C'' ap. <^val. to. 5 

12, ». 34. ' ■ 

(b) >j^p* Talà w. 852. . “ ■ 

(c) j^p» Cav» to* 5 * 
r (d) Cav* ibid, 

(e) To* i* c* 4. deer* i6* n* 31, 
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quefìa una delle piò principali fclìe de’ Sanfi deir 
Oidiaé , nelle quali la Rubrica alTegna il Credo'^ e 
per felle principali dimollra il medelimo Autore con 
evidenza , intenderfi tutte quelle che hanno, il rito 
o leconda claffe ; ed aggiunge, che i Re- 
ligiofi in tali felle non poffono dire il Simbolo nel- 
la Meffa in qualunque Chicca la celebrino , dicendo 
ia detta Rubrica, /n Ecclejus tantum illìus€>rà\nts\ 
le quali parole malamente in rerpretò il Cujefo , co4 
dire, che non s’intendano per li Regolari,, ma per 
li Sacerdoti elìeri (a) • Se poi la fopraddetta fella 
delie Reliquie ha un rito 'inferiore , pur nondimeno 

vi ha luogo il Cudo per ia prima delle allegate 
ragioni . 

^ 197* Finàlmefìte il recita 11 detto Simbolo nel 
giorno, e nell’ Anaivèrfario della creazione , e co- 
ronazione del Papa; e dell’ elezione , e confecrazio- 
Jie del Vefeovo nella fella di S. Maria Maddalena 
penitente, e di tutt’i Santi .* fra le ottave di quelle 
felle che rjf fe e/Igono il Credo , ancorché né l’ offi- 
cio fi faccia dell’ ù//ra oBavam , né vi abbia luogo 
la commemorazione dell’ ottava ( 6 ) ; e nelle votive 
rolcnni prò re gravi ^ vel prò' puklica Ecclefice caufea 
( w. 211. ) quantunque fi dicano con paramenti vio- 
lacei nella Domenica ; e lo fieffo s’ intende , come 
infegna il Cavalieri col Tetamo , per quelle Mefiè 
folenni che permette la Rubrica di ceiebrarfi o del 
Titolare, o di altra fella molto iblenne che per ef- 
fer giorno impedito dee trasferirti ( n. 215. ). An- 
zi la S. C. ciò concede anche nella fefìa del Titola-- 
re di un Altare , quando vi é il concorlb del po- 
polo ( Ì94. h fin, ) , E’ da norarfi , che le 

Me/Te delle vigilie di Natale , e dell’ Epifania non 
fono feriali, come quelle* delie altre vigilie , ma fi 


, (a) T(h 5. r, 12, n. ^ 7 , & 
(b) Cav» t$, j2. netm, , 


» • » 


4 


fcpiìfano, com« fedi ve y ed hanno il ma fuperiore; 
cioè quella dell’ Epifania femidoppio , c quella di 
Natale dall€ Laudi in appreffo doppio . Perciò acca-* 
dendo in Domenicano fra T ottava che efige il Crff- 
/io ( per li privilegiati ) il prefato Simbolo dee re-^. 
citarfi nella Meffa (a), 

198. L’efpofÌ7Ìone del Venerabile non è un tito- 
lo, per cui abbiali a dire nella Meda il Credo, 

votivìs privati de SS. Sacramento , O* de of^ 
fido duplici^ qux ctlebfamur in Ecclefiìs y ubi aciefl 
Sacramentum expofitum occafione quiiàragtnta Hora^ 
fum y non dici tur Credo , nifi ali ter competat MiJfiC 
jcfficii duplicis de die. S. R, C. 2. Dee, 1684. 
una Can, Reg. Lat. {b) , Neppure vi ha luogo il 
Crèdo nella votiva della Santa Vergine ancorché fi 
dica fediva fra 1’ ottava di qualche Tua feda , e iti 
giorno di Sabbato y e il decreto fi è riferito al n. 
192. E per ultimò fe la Meda non efige il ‘ Cre- 
do 'y ancorché vi fi faccia la commemorazione di un 
femplfce per accidente y il quale l’ efigerebbe ; ciò 
non odante non vi fi può recitare (r). 

199. Parliamo ora deija Prefazione ; ed acciò fi 
apprenda con faciJrà quanto ad efla appartiene i fa 
d’ uopo premettere , che può la medefima effere di 
cinque forte. La prima è la propria delia Meda cha> 
fi celebrar la feconda dell’ottava, che in fenfo lar- 
go fi può dire anche propria della detta Meda \ men- 
tre tutr’ i giorni dell’ottava fi reputano , come lo 
fiedb giorno della"* feda la terza del Tempo / U 
quarta comune, e la quinta quella che richiederebbe 
r Officio che fi é recitato. La propria é quella che 
fia adégnata per alcune Mede particolari ; come del-, 
Jo Spirito Santo , della Natività , o. altra fella di 
Cesò Grido, di Maria S$. ec. La Prefazione dell’ 

ot- 




(a) Cav, to, 3. c, 12. 18. Tot. in MiJ]\ vig.Nat» 

(b) Talà n. 3*83. , . 

.(c) Cav* to* 3^,c. 12 . n*’6o* ' ' ' ’ * ’ 
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Ottava è quella che fi difie nella feda , li quale I! h» 
propria. La Prefazionjs del Tempo è quella afiègna- 
ta per la Quarefima , e pel Tempo Pafqualc . La 
comune é quella così chiamata dalla Rubrica j per- 
ché fi dice per ordinario nella MefTa . La Prefazio- 
^ ne finalmente, che richiede T officio che fi è recita- 
^ to , è quella che fi uniforma al Santo occorrente 
' per fapere quale fii quelle Prc/azioni debba iifarl?'- 
nella Mefifa, fi abbia prefente quella Regola genera- 
‘le . La Prefazione propria della Mefia che fi cele- 
' bra è preferita a tutte le altre . Se manca la propria, 

. fi deve dire,' quando vi è, quella dell’ottava . In 
mancanza di quella, vi ha luogo ja Prefazione del 
Tempo ; e rnancando tutte le altre , fi dice quella 
comune ♦ Nè mai vi entra là Prefazione che ricer- 
cherebbe r officio che fi è recitato , fe non fe nel 
..‘•modo già dichiarato, cioè quando la Me/Ta concorda 
coll’officio ; onde:' vi ha luogo, jome propria della 
.MefTa., Venivo alle pruovè'.V v- * ^ 

' 200 . Si fèjtam SS, Philippi j & Jacoòi ; ve! In- 

ventionls San&£ Crucis , aut Sancii Joahnis ante 
Fortam l^'.inàm , joccurrent infra nclavam j^fcenfio- 
^Tits ; Pratfatip In Mi (fa erit de jlpojiolh , n.'el deQru- 
fe ^fed Communicantes de jlfcenjjone, S, R. C. 28 . 

i 6 iy,in una Urbis .{a). Ecco greferita la Pre- 
lazione propria della MefTa occorrente a quella del- ' . 
r ottava , In Aiifjis yotivis dici tur etiam Prafatio 
propria fi propri ayn hai) eant j fi vero hoc habuerint y • 
dicitt^r Fra fatio de Tempore y vef oclavaj infra fjuam 
, conti gerii Jmjufmodì J^fjfas celebrari j alioquin Prje^ 

' fatto communis (^) . Ecco pre/erira alla Prefazione 
deir ottava , :lp propria della MefTa votiva. Per ab- 
baglio feri (Te tal Lì no , che fra l’ottava del Santo Na- 
sale celebrandof] una votiva folienne che ha la pro- 
pria Prefazione, dovelTe. dirfi qu^ella dell’óttava. Ma 
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(a) Cavai, lo. 5- I4. dect,^ j,' 

(b) Rubr, gen, Mtfi tit, lA* .4 
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con due decreti prefcrlfTe la S. C. >. 
detta occafione fi olfervalTe .^a fopra cnfta 
cioè fi dicelTe la Prefazione propria 
Mifis votivìs folemnibits P*" PrT 4 -\* 

rjftiviiath . Domhìi celeora^dii auenda^afl 

ju.ta mr. ger>: tu. az. .. S R. ' 

170Ó. O*, I714- approb. CUm. y.' ,? 

■pretaiione dell' ottava deliba pre.erirli a quella u,i 
Tempo , 'dal feguente decreto fi h mamfeito . cyr 

pore^PalTu^nh, rjxamk fe 

fra oSlA'am , unica de&et cantari Miffa We r. ■» 

‘Zf.lr,,L.Aic, • 

cElava ^ fi habttur propria . S» R* ^.v j • 

«« Eìnfidftn (é).'Si parla, delle ’ ,f p ' 

legiate in quei luoghi, dove per privilegio fi fanno 

nella Onarelìiiia 'le ottave che in t^_ te.npo , 

i ■ r « ne ì E la detta Prefazione delf 

■^mtTva fi deve r^cttaie ’,>?corchè nella Me^a non 

?i faccia commemorazione d^la 

juxta Rubrlcam s^ncratem Brpimi . '-J. 1 

■ iP 1 in ft-Tis rilus ditphcis pnmx etajJH- «una 

dui infra oElavam fipt "e, 

horas terminati. dcbentv.gr. f .c 

£t-in MÌ(fis..Pr4a,h B._ h£V.er,tdtcenda.^.R.G. 

' ^'201 II Meratì opinò doverfi preferire la PrJa- 

■ zinne del Tempo a quella dell’ otma_; ed li 

baglio vien confutato d?l Cavali^ C ^ „ Rubrica 

riprovato dal trascritto decreto. Dalla 

■fi deduce la falfità di detta opinione . S;i:aneH'i ciò 

-L ftTce nell’affesnamento delle Prefa^ 

■ verà , che alfegnando per efi una Prelazione^ parti 
. polare per le felle, di Maria SS., aggiunge, che k - 


iny'Jp. Talà n.'SsS. ■ , 

(,h),^p.Talù n. 1013^ r . 

(c\ Jp.Talàn. 1312. ; - -z-ili./r-..— 

(diTv. 2. c. »5> d«r. 4. ». * '-i 
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Bmout la Paelaiion, dd/mun'TJH" 

vuole, che fia foltanto efclufe ^a. Rubrica 
ancora parla dalla Prefa, ir, j i® • Così 

Quando poi a'ffegna fe Pref?- ^PPo^oH ec. 
fl^de anche alle 'X*' ’ ^’®- 

fempre colla cJaufoIa ai/? ; occorrono j ma 

Or Ja Prefazione dcWOt^^y^ nd Sfo'^'deff 

brica, in occorrenza con quella del Tem^' ^ 

• come propria 0 n«rrt,a ^ ^“a oei Tempio lì ha 

Ra, è aflegnata per ^ per la fé- 

giorno deli’ errava /} renTira ^ perchè ciafcuti 
della fefta: onde la Prnhyìn ° giorno 

niente a quella che / a/Tegnata cede fola- 

celebra in un fenfo lireno^."* ^ 

*750- accennaro'daTTaiù °C°W ^ 

to in Venezia nel i-»«, u MefTale flampa- 
Tetamo ?/) comaS r""°- 

fatio»es propria! tVTJÌr;^ ^’ ‘J“'l>us Pr^. 

*ce il dubbio fé ufilf nrf • SÌ 

doeea dirli la defra Prefaz^n^d-lh Trfnit?""^^™!* 

i“ r' ..^®'"’P° Q."arelimale . Vi Ib chi fcriff‘’‘'Ì ' 
yerlì dire quella della Trinità • m^I? i n ^ 

oe Quarefimale ,non è aSnat'a allf^Ho 
ma al tempo della Quareffma Ma da^^ K ‘f’ • ’ 
«pparilce tutto il contrario P. / • ° ^«brica . 
no le lue oarnU ^rafattones amem , fo- 

rtotatum e/ì - ^ ^ n ad^ 

JPafflottìsy Pajchalt > tempore 

fis-amu:, dUuiturohZ Ifn ' — 

e?ua il He tn ,nommfcis\p fefUc . 

temporibus ceUbrantur , nifi ' ;/// 

(b; iVar. M c. i. 55. '. ,-■ ,. 
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propri am Prafattortem habeM (j) • EflénJo dun- 
que nominatamente alTegnara alle Domeniche It 
Pre^a^ione di QuareCma, e dicmdo Clem. XIII. 9 
che fi reciti nelle Domeniche la Prefazione della' 
Trinità y quando dalla Rubrici non fi trovi af- 
legnata alle raedefime altra Prefazione propria ; 
per confeguenza non fi dee recitare detta ^ Prefa- 
zione delia Trinità nelle predate Domeniche di 
Quarefima , alle quali , cone abbiamo veduto p 
lì trova già fatto un tale alfegnamento . SÌ potrà 
opporre » che giufia la "regola generale fiabilita ai 
».* 199. , la Prefazione propr// fi preferifee a quella 
del Te/wpo, dicendo la Rubrici riportata poto avan- 
ti, che debba farli la recitazione delie detté Prefa- 
zioni del Tempo , nifi Uh ptfla proprtam Pj’^h" 
tionem hibeant . Or la Prefizione della Trinità è 
propria della Domenica» e quella di Quarefima è 
del Tempo; dunque dee preferiffi quella della Tri- 
nità^. A quella oppofizione che ha molta apparenza 
di vero fi rifponde , che la Regola (labilità , e la 
Rubrica, fu cui’è fondata » parlano della Prefazio- 
ne propria della Mejfa che fi celebra non già del- 
la propria del giorno y ma non' della Mejfa ; come 
è la Prefazione della Trinità . Quella Prefazione 
dunque , di cui non parla la Rubrica , fi dee rego- 
lare fecondo il decreto particolare per la medefima 
fatto; e fecondo il detto decreto , allora foltanto ha 
luogo, quando nella Doménica non vi è altta Pre- 
fazione per ella allcgnata . E perchè nelle Dome- 
niche di Quarefima vi -è, come fi è veduto , la 
Prefazione alfegnata 4 perciò quella della Trinità 
non vi ha luogo. Finalmente la S. C. ha decita la 
controverlia ; mentre clTendone fiata ^domandata da 
Minori Ofiervanti,, rilpole a’ 18. Decembre i 77 - 9 « 
In Deminicis Quadr age limali bus y & Pafchalibus dc- 

bet 
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(a) Riibr. Mi/MfU *iz. ». 2^ 
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^et reeìtàtit 7 r<efath de Tempore non vero ' Ae Ij*; 

. Innitate • \ . :» • ’ / . 

> zo'j. Reda da’ pr^varfi , die 'dellà Prefazióne che 
Jéfigcrcbbe Todicio Ae/lì è reciraro ^ non dee mai 
iarii ‘ conto quando W 'MeiTa non concòrdi col dec- 
,tò. officio. La deciditi fi contiene ne’ feguenti de- 
.«reti . I 2 «/ ì» Sabh.itixecYtèt ojjiciuin de B* M» Ì 4 , 
'xclerts celebrali voùvam de ali^/uo Sanilo ^ 

7 ion debet decere -Er^htionem de C. M* j /ed corri» 
munem „.S^ R» C. "2. * 1684^ jn ,una Cqn, RePm 

Later^ lay.'Qjiando pèr^nnum jit apud Er'tviltjptaios 
<]^c 'ium <de :hmmraéA vel sub mio ti- 

iul^ ’i.'velide S^ M. ìASutb batoli vel de SS» Sacra- . 
memo ; fi àicaticr aliqm JUiffa votiva non, habèns 
„Brje^tìmem propriam , )Bfifatio deket, e/e de corri- 
' \mtoìt / vai de TempohX fi titnc fpecialis dicitur ; 
no'i 'vero ea gux ejl *coàfor>'iÀs ojficiò , S* R, C. ió<. 
JuIii iyóS* in Bri/iens;Y^0S^J2tirò^cQCe qui per 
tihimo fi notino.* La prpi ^ che nelle jVIelìé delle 
/arie , e delle vigilie 'de fi ;diconò nel corfo di 
qualche oteavà.', dì quefii .dee ^irfi la * Prefazione » 

' fe V ha propria (c). / aljriiTienti ' o del Tempo , fé 
. ’^ilorà vi è > o latco^^tó^i%mancan/a di ambedue; 
La fecc^da^?ch«‘'P^^^ ottave , ’ la Prefa- 


zione i 



•lìeHa pih de|na ( n» 57. ^ . La terza^ 
>.éire la Pre|d /ione di Natalemel gior- 
j^àfmi , il qi|ile V ha propria , è un 
ìtìà Rubrica gfnerafce da *non eflenderfi 
idi • La. quarta -, che nelle fede dell* 
&' del Parto dej la B. V., e- del SS.,Ro- 
S. C. a* ^. ‘Marlo; fi7ór. prefcritì'e , che 
J’JóvCfTe. dire .nelle Prefazioni.: Et te in Expebla- 
/yìfoaf B» /emjfer'Eir^i^is^ neìii prima v Et te- 


v*o 


A 


• (a) Ap, Talù n, 590 . 

•Jb) Àp^Tàiìk n* 850. 

(c) S» R, C. ifi ' decr^ bt§ :titf n* Z 09 . 

K{àyCav, 'tOi 5. f. 14, /. 
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ìnfoHSnTkli'ate ec, nèlià fecónda Nel la feflà de! S'S*'. 
rCuoré\di Maria, dove, fi trova conceduto il ludof-.^ 

' fìció/, dee dirli x Et ^ tè in Solemn, puris i Cordìè 
JB'éat^ Mart'je Come fi vede notato nella Meifà 
ftàmpata di detta 'fèlla y*" e negli offìcj votivi di 
JVIaria , Et te in ,eòmynemhratÌoné ^ ìM. femper 

Virginis , come àvvifà. il Cav’!alieri^ ,(tf)^ già 

ifi veyierationè iaè in feflivìtate queSà^ail dire det 
rnedefimp è la pràtica unirerfale. di' tutte le Religio- 
ni. Si eccettua , fé il detto votivo officio non è' della 
Vergine J*n generale ,;ma di qualche foa fella ‘partl- 
‘ colare ; come della Concézibne , de’ Serre Dolori èc» 
perchè. allora fi dee dire j £'/*’ré in Conceptione Et 
te in tran'sfixipnc^ec. , copie, fa via mente ihfegnàil 
Teramo 'al 42.. delie cofe rdàYnÓtàrfi hei.Sabba’to* 
'^204. jRirpetrb'.al Canone .de]Ìa" MeìTa^ fi avverte j 
che qualora, fra un’btr;|va .cìie'^ha la Prefazióne prò- 
pria, ed anche il Communicantés ^/pccom '^ 
che ha la iua propria^'Pr^fàzfóne ,vnellaTM 
/mèdefirtjo fi fa ufo.deiìa .Tdà Prefazione^ 

■^rfìunìcantes fi 'dice, come Tra l’ ottava ; 'Qlfèrvate il. 
decretò al >/. 200. Il mede fimo Ita prdinato circa le'; 
Mede vo,five^ Si urgente caufa celebranda' efi Mi(fa 
votiva infra ofiavam y qu,je habeat Frxfatiùuem.pro^- ^ 
priam y ac Co/noìunìcantes'^i in Miffa votiva debet ^ 
dici Pr sfatto eonvèniens i CòMmunifàntés de' 

infra 'oRavam ', quid e/ì proprium de Ìlio :f tempore . 

S. R, C. 20. 'Mart, ióS^i.ir» ^ 

debba jrfchinaVfi la rella nel récitare i .nòcbr'd^’.Sàn-^; 
d nptati r^I Canone’, lo diremo ;al h, '354, tntor-i. ; 
no a’ nomi del Papa , ’e del Vefcòvo da efprimerfl' 

^ nel detto' Canone j più cofe fa d’uopo fapere .'r. I - 
Keliglofi non vi poffono nominare il loro Supèrio-- 
rey perchè 'la Rubrica vuole , che Ì 1 fpecifichi \il 


V 


nome 

V -i. 
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(a) .CfvaL to. 5. f., 14. n. 44. ©' 45. ' • 
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pome del Patriarca, ArciVefcovo , o Vefcovo Or- 
ddlnarii in propria I^iceceft (j) , e la S. C. a’ 25* 
Settembre 1694. in Tornacen, formò il decreto che 
fieguc : In Canone omninp fadenda gfi cornmemoratu^ 
jde EpifcopOf ttìam ab exer^ptis . It. Il Vefcovo 
da nominarli è quello della Diocefi,dove fi celebra / 
mentre la Rubrica dopo aver detto , .come fopra , 
Cr dinar a in proj^rig Dìoccejl , fiegue a dire , no,n 
Jtherms Superions , ttiamjì Celebrans fit omnhi9 
Éxe nptus , vel fùb alterius Epìfiopi /urisdiBione . E 
fe è morto U V^efcov-o della Dicceli ^ dove fi cele- 
bra , può mi Sacerdote forafiiero Dominare il fuo 
^efcovo? No, rifponde la fiefia Rubrica : Si veré 
Epifcopus OrdinaritiS illius loci ^ in (juo Mijffa cele-^ 
hraiuT , fit vita funBns ; pradìBa verba ) Ero 
tijìite noflro ) om'utuntur , E la ragione è* .dice iJ. 
Quarti ,* sì perché il Celebrante prega ia nome del 
popolo ivi prefence , e sì perché il forafiiero dee 
opiforoiarfi a’ Sacerdoti di quel luogo (c), [li. Se 
Ja Mefia fi celebra in loco nHllius Diotcefis y dove 
non vi è il Vefeovo , ma 1 * Abate , pure fi om- 
metrono le parole , prò Antiflite nofiro , Ea Rubri- 
ca già riportata vuole , che fi nomini il Vefeovo 
« perciò non può nominarli T Abate : vuole che li 
nomini il Velcovo delia Diocefi , dove fi celebra ,• 
dunque non può nominarli il viciniore , ancorché 
abbia il diritto di conferire ivi gli ordini (^d) , IV. 
Se é morto il Pontefice , non fi dicono le parole ; 
cum famulo tuo Papa nojìro . V. Non può norninar- 
fi un Vefcovo.deputato Amminifiratore di una Ghie- 
.fa vacante , per decr. della S. G. de’ 22. Agoilo 
3722. in Sarjìtanen. (e) • Finalmente circa le fe- 

q.uen- 


f 4 

» ) 


^a) Rubr, MiffaL fecundi ord* tit, 8* 2. 

(b) Ap, Merati n, 297.' 7 W. 
is) In ciu Rubr, feB, i. dubl' 

(d) CavaL io. 5. c, id. io, ^ 

<c) Ap. Mérgti n^'ó^u & J, 
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quenze fi Nébbia ‘preferita il decreto de’ zj. Giugno 
17 e de’ id. Feb, 1757. Se<juentìa in Mi(fg 
SS* nomine Jefu ejì omittenda ( j ) . Nella MeiFa vo- 
tiva de’ ferte^ Ooiori di Maria SS. Non fi può dire- 
la iequenza per dee. de’zd. Settembre 167^. y e co- 
5Ì avvifano i Meflali in detta Mefia*, febbene per 
errore in alcuni fi ii contrario > conje nota il . 

Tetamo {ò) , ^ 




CAPO XIV, 


p- 


. 'A 


HelU Meffe votive^ e di quelle che fu ctlebeam 
' in Chiefa aliena y. e del giorni , in cui è proi-. 
bito il celebrare negli OraiprJ privafi . 

, - t' » " • 

205. T A .Mefià, votiva é quella^ uhe fi dice pct 
I voto, e defiderio di chi la domanda, e di** 
feorda* dall’ officio di quel giorno, e non è preferUtd 
dalla Rubrica. Qiiefie ultime parole fi fono aggiun- 
te , perché alcune volte la fiefia Rubrica comanda , 
che fi dica la Meffa difcordantje dall’officio ( n* 177,) ; 
cd allora quantunque diicordi , -non d Mefia votiva, 
perché, vien preieri tra dalla.Rubrica j ficcotne altre 
Tolte per Io contrario concorda coli’ officio , c ciò 
jion ofianté è una Mefià votiva; perché non é prc- 
fcritta dalla. Rubrica ^ Accadendo .una vigilia , o fe- 
ria maggiore in ,up giorno di qualche ottava, in cui 
lì fa r officio dell’ infra òclavam , la Rubrica vuo- 
le , che lì ceiiebri la Mefià della vigilia . Se quella' 
J^effa .fi celebra , ecco la Mefià ^he .difcorda dall*! 
'ifficio, ^ pure non. é votiva : fi? poi fi celebri la 
14 ef^ dell’ ottava^ ecco la Mefià. che è votiva , c 
pure coacordà coll’ officio. Quefii.però Ibno cafi ra- 
aiffimi ; ma per ordinario la Mé/fa votiva é quella 
che dilcorda dall' oificio.t 

Tem. L . • ' • . Q, 




* I *. 

(a) Talà n. ioti. 

(b) Infr* kcid* Pàf • n. 2 !• 
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2 od. E’ proibito ì! .dire la Merfa votiva privati 
nelle Domeniche , ne’ giorni ,di .rito doppio , anche 
rninore (/7) : ne’ giorni * ne’ quali .é .vietato il reci, 

.tare .un officio di qualche Santo , ancorché abbia if 
«rito doppio; o che fia trasferito, o occorrente j'-cb- • 
me .fono la .vigilia .di Natale , .e quella di Penteco- 
.fìe .'tuft’i giorni ira le ottave deir Epifania , delle . 
.due Pafque , il primo .di Quar.efima , .e .tutta la .fet- 
Ttimana maggiore!/^) . Le Ibddette proibizioni M 
contengono nelle .Rubriche.- La S. "’C. poi le ha 
^ftefe .a’ giorni fra I’ ottava del Corpus Domìni^ .del 
' Santo Natale , .ed aMa vigilia deiV Epifania (c),. Ed 
ha dichiarato, che (quando prohiòfinttir votiv<f 

privattc , prohfhentur etiam Votiva .in cantu fundatJB • 

» *S'» ìR» -L • ;2 2 * <D$c» -IH uHa ,in Xi* 

.thuaa,,y e rii .Hècreto fi >riferifce dal Tafù ^l n» .1284. 

,*Si eccettuano però. i caG fefpodi al n. ig/, zió, 217. 
Negli .altri giorni fono permelTe le \Votive-private ,y 
,m.ì la Rubrica dopo, aver detto, .che dici pc^unt prò 
.arbìtrio 'Sacerdotis , ifeilringe quelP .arbitrio col iog- 
giungere:; .id .vero paffìm^ non fiat , :nìft yationaùils 
de,e^ufa\ ^ qudad fierj fot eji , Mìffa cu^ .officio -è- 
.€oncordst {d) • -Duiìque atgoanenta il Quatti y .:dic;ffra 
Mrffam Xìotij)am abfqus ratton abili caufa , mn ^xcu^ 
yattir .a mlpd \veni al i^^ ex eo quia operatur cantra ,re^ 
ftam rationemyed anche conrra la legge- • Il moti- 
vo ragionevo.I.e, foggiunge , ejì quodith.et motivum 
^virtutis.^ come. per. la /pedale divozione verfo Ma- 
.lia SS. >• o* qualche Santo ^c. per ofTervar la .pro- 
meffa fatta a chi l’rha domandata ec* , ,0 pure quìa 
e/i vai et udì n ari US* y .cctupatus .in condoni^, / confejjia* 

.nib. ec.*( Ma qnartto tempo rifparmierà chi iti v*e- 
tce della Melfa .del ‘giorno .celebra .la .motiva.;’ ) . E, 


•:COn 




(a) 'Rubr, >gen* Mil/ tiu .4. n, j. 

(b) T’/t. IO. n, .1. Kubr, gen, Brev» , ; 

(c) Decr. relata hic num. 273. 

?Xd) Rubr, ge>», .Mi/faL ti(, 4. n* fin: 
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, joDchiucfff j che, leggendoli la votiva pef evitare “ia 
iuaghezza dèUa Mella occorrente, è una .colpa ve- 
niale cujitfdam corporis y & tted'd Jptrhua^ 

■Itum (a) -y oltre la trasgrelfione/ della legge : pajfvr» \ 
non fiat ec.^Vi fu T opinione ^ che quantunque fiad 
,profnenb'di celebrar la Votiva y e fia, giorno’, nel 
.quale è permeflb il celebrarla ; contuttócciò non vi 
fia obbligazione, di farlo, ma polTa in 'cambio di 
efTa celèbrarfi la "MefraV^^ occorre Ma altri la 
confutarono , ed oggi dee dimarfì ali’ in ^utro ripro- 
vata dal "decreto della S. C/ de’ Marzo /75 k fat- 
to in Aquerìft , che é del feguenre tenore : Dtebus y 
quibus dici pojfunf Mijf e votiva privata y.vèl defun- 
Soriitn y Sacerdof ad ill'as obligatus ratione fundatio- 
nis i \jel accepti ' manualisi Jligendii , propria obliga- 
’tioni non^fat tsfacit y dicendo Alifiam de* die 
Tenie \ exprejfa enim voi untai tefiaporunt y vel pojiu^ 
lantìum , dummodo fit rationabilis , debet aàhnpte-* 
ri y» m Statuii ' y atq\ decrevit S/R, G-. , ‘ 

2Ò7. Le parole dummodo fu rattonabuts , dinota- 
no , jche non è lecito direVna votiva delia Rubrica 
non permeila. Utrum ex prffcripto Fundatòrum ^ &. 
ìnfiitùtiphe eorundem'po(fit dici Milf^ de Affumptioncy 
Purificationè , Conc 'eptione ec, Bl M* in Sabbatisy 
•vel aliis feriis per annum non impeditis fefio dupfi^ 
ci l RefpQnfum fuit : Non f un f violando ' Rubrica 
'ìmpetitprum laicòrurn c 'aufa idee petentibpp Mi/- 

fam votivam de Ajfumptione ec. fiet fatis celebrando 
unam ex MijfiP votivts B. ' M. F. juxta ' temporìs oc- 
currentiam ) S.R» C. iq/Januar. 1752* in una Ord, 
CarmeL 'Difcaiy Raion- (b) , O/Tervifi però i’ecce- 
2Ìone polla al ». 1^3.. della MelTa de’ fette Dqlori ; 
c l’altra notata al n, 192, ideile* MelTé delle mentOr 
.vate fellività celebrate fra le loro ottave. E 'li av- 
verta » che non è votiva ; ma .occorrente la Melfa 

Q. 2 di 


(a) ■!» ih. 4. n, 3. Ru 6 r, getti i 

(b) Jp, Tali* «..izjiJ. . . 


Mif. thè. 


I 




c 


■ '"di Man J , ò dì uft Sànfò, di cui fi !ia_ il'privifógio 
recitar rofiìcio in ogni meleto fetriinana ; onde 
fai calo fi Tuoi dir la iVIelfa projpria , giiuta i dé- 
•creti , che ori riferiremo •. Fu limilmente proibito ’ 
da Paolo V. il cfire q«ielie Mefl'e votive \ ch'è fono 
propi^iè di afcune Iblcnnità , ónde dicendofi fuori di 
effe , e dèlie forò òtrave, P Intróitò , o ie Orario- 
bi,ó altro, hort fàrebSero a propt)fi;o per quel gior- 
no. Ejufi^odi funi y dice, MIffa: Niathjttatìs , Qir^ 
e'umcijionh ^ Epìphamie^ Rtfurre*:ìiuhh , ^fcsìiftorth 
D. N. J. C. \ S, 'Joàhfiìs Btìpttfiig ec. (a) \ Permec- 
te pòi il dlrfi quelle Votive di altre felle j $n quU 
'bus 'tìèrhas-^ O" rìtUf non vìdaiur , E 

ÌS. C- ’circà lè V’òtive de’ Santi formò quello decre- 
to a'2Ì‘. Decombre i 7 . 55 * 'In VUnsn\ Brv AJ/ffa vo^ 
y$va aticìijus SariSli , fi babea't propria 'ìì > ^ mut andrà 
'fiwt vtrba , iiatitiitia , W fefiivit^t^ in alih congm- . 
'\ntib^ vocTbus ; fciUcet 'commehìoratio'y aut memoria 
S,’ R. C. ec. Padri Carmelitani Scalzi di 

Polonia dubitarónó ; Te dante il foprammentovafo 
divieto di celebrare le votive della Concezione , t? 
'delle ‘altre felle di Maria, potcìrero eifi nei recita- ‘ 
r^una volta il mele l’officio del Nome Santilfimo 
di Maria, e in ógni Sabbaro quello della Concezic-i 
“Re , celebrare in d.^tri giorni la Mcffa delle prefate " 
‘ 7 ealvifà. E là ’S. G. à’^27. Marzo 177^. dichiarò , 
che tàfi Meife celebrare'. ^La ragione fu ; 

■j)£rchè noti erano per elli votive ; ma occorrenti ; e? 
fluella é la regola per limili cafi'. 

^ 208. Avverate il Merari > che volendofi dire la 
Votiva di tiitt’i Sàqti , fi dee dire 'fa MeiFa della 
'fella , cambiando V Ihtroht) y Gaudeamus ec. con quel- ‘ 
lo de’ Santi Ciriaco ec. agli‘orro di Agodo, 'rime- 
tte ec. , c l’Orazione, Omnipotens colla prima. fralle 

^Òrazióììi ad lihidi'aiy 'ionóttU qu.tfuìnus ec. , e che 

fé 


' /a^ yfp* Merati h>. i. part, X. //V. *4. »• 17; 


[h) Ap* Talu n\ 128.3. 
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fc tempo f? ‘dovrà dire h McfÌA 
tui del Comune di pili Martiri , ma col fa iuddet- 
tja Orazione . Avverte inoJrré > che eflenio vietarcn 
0nl furr-iferito decreto di *P^o/o il i'ervjVH per 
votiva di S. Gk): BatriHa della Me^a ^^ile^nata 
»ella fella di fua Natività ; può nondiiTKnQ iarfi 
pfò della medefimà purché'!* Orazione, ia Icc.rera,. 
• e il Pofteommunio fi ;prendano dalla Mcfia della 
vigilia dello fìefib San 40 : il Tratto dopo la Set- 
tuagefima fia , -Defi^dertum ec. e F'/^Itro verlb nef 
ÌQmpo V 7 i[(\\} 2 \e^‘JuJìus^ermlyìnòip dalla Mefìa po- 
Ba nel fecondo luogo de Confelforis nov^ 

Pontifich . Per le votive di- S. Michele Arcangio;* 
Jo , ^degli 1 Angioli Cufiodi , di S. Gal^riete cc. , di- 
ce, che fi poffono leggere le M effe delle loro felle, 
a' 2^. Settembre, a' 2. Ottofiro ec-. Altri regola- 
inenti egli dà per altre votivo che troppo lungo, 
farebbe il riferire , onde chi -ne aveffe bilpgpo, ,, 
potrebbe leggerli preffo il detto Autore (a) ^ *' 

20^. Si domanda , fé vi fia (gualche cofo , [n cui 
poffa lecitamente celebrarfi la votiva privata ini gior-, 
no di 'rito doppio ?' Rifpondiamo effervene uno lo/o;; 
cioè nella celebrazione delle nozze; mentre- rivocan-'^ 
iofi f decréti anteriori , fi formò dalla S. C. a’ 20., 
Decembre 1785. un decreto generale Uròìs^ó' Or- 
/f/Sf’il quale fu confermato dal prefenre Pontefice 
Pio Vr. a* 7. Gennaro 1784. , ub'ique execudonl 
dandum effe pracepjt -; ed è del tenore leguenre ; hi, 
ijeleèr ottone nuptìarum '^ mi ^ fit extra dtem Dotnini-, 
eum , vel alìum dìem fe/tum de prtccepto , feu- in quo. 
9 ccurrat duplex prima J vel fecunda clajjls ; etiotrijl 
ffat officium , & Aiiffa de fejio duplici per annunf \ 
five m'ajort , five minori , duendam effe Aliffam prò, 
fpon/oy & fpon/a ^ in fine. Aliffalis pofi alias Alify 
(as votivas fpectaliter affignatam . In dieù* vero Do- 
minjcis , alitfsjue dieùus fefiis de prxcepto , ac dupli- 

'* * ' • " • - ‘ ^ • f'tAuc 
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^cc7ioni . Prtrha\ Nelle yotive di Maria' SS. la ter- 
sa fi dice Spiri tu Saucio (a) ; ma ellendovi la' 

teraa ordinaria’ comandata y come' lòpra , o fi’ lafcia’ 
1 ’ orazione' de Spiìi:u SanBo y efiendo Tufficienti tre 
^orazioni ordinarie y o fi Jeg^e dopa le’ ordinarie' co- 
mandate.* SecoTida^- Se' la votiva della' SS. Vérgine,- 
o' quelle' della* SS. Trinità y e dello Spirito* Santo fi 
celebrano pra- t^ratiarum anione ,* la' terza orazione 
non è la’ loiitay ma Deus , cujus mifericordiue ec. ^ 
come fi' prelcrive nella Rubrica polla dopo la- Mef- 
fa votiva della SS. Trinità/ ed ivi trovali notata la' 
fuddetta' orazicne*,* la quale febbene la’ Rubrica pre- 
fcrivajcbe fi faccia * ikniea conclufìone \ ciò’ n'óndi- 
Ktieno s’ intende' per le votit^e fólennt prò re gravi ; 
ma* nelle private la' concbiofiòne fi fa* feparata C «• 
214. )y come infegnano il Merati, il Teramo ec. • 
Terza» Se la votiva dello Spirito Santo fi celebra* 
per ottenere la^ Tua lucey la prima* orazione non è 
la* fólita y Deus , ^ùt corda > ma (Quella che' fi trova' 
dopo la detta’ Mefià', Deus y' cui omne ccr pat'ef ec. 
Quarta . Quando’ la prima* Orazione' del Tempo* è‘ 
jì euri eh s y in cui lono nominati gli' Appofioli , di- 
cendoli la votiva de’ medeiimi ,• in* luogo* di detta* 
orazione fi dice Coteede nos di Maria SSV (à ) , Nel- 
le votive* però del Titolare* non fi cambia l’ orazio- 
ne fuddetta , ma: alla lettera' N noti li nomina ii 
prefaro Titolare (c) . Quinta . Nella votiva di S.. 
Pietro', la feconda Orazione’ è di S. Paolo, la ter- 
za quella della' Mefl'a occorrento . Nella* votiva di 
S. Paolo la feconda è di S-' Pietro ec. ,(d), SeJJa • 
Fra la ferrimana di Pafiiorte poflbno , e debbono dir- 
li tre orazioni nelle Melle votive ; mentre il decre^ 
to riferito ai n» 173., in cui fi preferivono due Ibfe 

Q 4 ora*. 


(a) Ruèr, gen,' Mif, tit, 9* n» Z4. 

(b) Rubr, gen. Mif» tit, 9^ n* 15. 

(c) Qavant» in dici, Rubr, Ut* 6 , 

*(d| dlderat» tT' 0» i. p* i* ///• 4* tt» 4 '^* 
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orazioni, rfguarda foltanto le MelTe della feria (a)^ 

2 II, La Meffa votiva folenne prò re gravi , vtl 
pubi tea Eceìefije caufa fi può dire anche neiJc Do- 
meniche non privilegiate , e ne’ doppi di feconda claf- 
ie ; ma non h poò dire nelle Domeniche privile-^ 
^iate , ne’ doppj di prima dalie , nel primo di Q^ua- 
»efima , nella fettimana maggiore, e nelle vigilie di 
l'Jarale , e di Pentecone. Alla S. O- fu propello 
da’ Padri Riformati di S. Francefeo il dubbio ; 

Mi([a votiva: JoUmnes prò re gravi , vel prò publU 
xa Eccleft£ caufa 'cantari pojfwì tn Eominicis pri- 
^ f^cunda claffìs , Ò* in fejììs duplicibus pri- 
vna , & Jecunda clajfis , nec non in ferìis , vigiliìsj 
& aìVts dìebus privi /egiatis officia prima: s & fecun’^ 
dfi claffit y ex eludenti bus ì E la S. C. a’ 17 . Mar- 
20 ^779* diede quella rilpolla : hìegative in dupli-" 
tibus prinue clajfis , Dominicis privilegiatis , ferits) 
Ctnerum , & majeris Ijeùdomada: , vigiliis Fenttco" 
Jìes , 6^ Nativitatis Domini . In relicjuis affìrmati" 
ve . La medefima S. C. a’ 29 . Maggio 1607 , avea 
dichiarato ^ual fo/Te la cofa grave che rendeva le- 
cite tali Melfe , dicendo : gravis prò licita vo" 

tiv<s folemnis decanta tiene ea efl , prò e^ua convenit 
Clerus cum Epifeopo 5 vel apud Regulares in eoruna 
comitiis genxralibus , feu Pr evinci aitò us , cum cant^- ' 
tur Mijfa eorumdem judicio gravi -, Jn Piacenti- 
na W, Quel convenit y fcrive Meratì , vuol dire , 
che fuol convenire , e perciò febbene non convenga, 
fi ftima grave 9 mentre non è quell’ intervento de| 
Vefeovo , e Clero che la faccia divenir grave , 
ma è bensì un fegno , donde fi argomenta , ella eC- 
fer fa e . Lo^ defTo, dice, fìgniiica la caufa pubbli- 
ca della Chiefa ^ e venendo al pratico loggiunge , 
effer caufa pubblica > fe ha da loddisfarlì un voto 



(a) Ib. n, 4:4. 

(b) jfp, ]\(Ur, in fuQ fnd, n* 58, 

/ ^ 


f 


1 


V 


1 


' . 

fatto per allontanare da! comone un male grave.* lo 
ha da farfi il ringraziamento per un grande , e co- 
jnuTje beneficio ricevuto; o una fopplica per otte- 
nere un grande , e pubblico beneficio*, o per evi- 
tare un gran male . Siegue a dire y efifer caufa pub- 
blica , iQYiccrnn vel per fe , vel per acàdens 
mtab ’iliter Communi tatem y vel [faìtem notahilem e}us 
*pariem ; iiem nobtlcm y ^ pracìpuóm (fuànìdam 
mi lì am y ex eujus {onfervaiione Communi tati puhli^ 
multum utìlìtatìs recidere potefi . Item con-» 
j'ervatione Perfonjc Regis , Principis , aut etiam fi»» > 

. Hi unigeniti familia iUuj}ris ; t]kta ejufmodi cafu 3 
concernunt totam Communitatem (a) . La ve(ÌÌ2Ìone y 
c profefifione delie Rcligicfc , e T elezione della lo- * 
ro Badclfa non fono cole gravi^, Peceptio ad hab\- 
tum y & profejfionem Reìigicfam fub re gravi nu»» 
merari non potefi , ut ex confuetudine cantari paffìt 
J^ijfa votiva Jolemnis , etiam de Spiritn Sanalo in 
D omini cis , vel dtipridbus y hic abufus omnino, 
ejì deregandus, 5 , R, C. 24. ]uL lóS^.^in Rure-\ 
fnund. (b) . Avendola dichiarata abuib , non mai 
fi può introdurre vera confuetudine in contrario ( »• 

) . I^cn pctejì Mijfa votiva de Spiritu SanSioy » 
vel alia , celebxari y etiam ab Epìfeepo prò eligendi 
^bbattjfa iti jeflo duplici" y vel Dominifa , S. R* C# 

28. Aprii, 1708.^ /V Brachar. (c) . . * ' 

212. L’ efpofizione del Sacramento per le Quarant* 

Ore fi giudica da tutti .per cofa grave che renda le- 
cita la Mefla votiva folenne ; e chiaramente fi de- • ' 

duce da var; decreti delia S. C. , e l’Ifiruzione di 
Clemente XI. lo dice efprefiamente ; Si lelebrerÀ 
dopo Nona la Meffa del SS. Sacrarnento PRO RE , 
GRAVI {d). Dunque la votiva (bienne predetta può 
celebrarfi in tutt’i giorni , ne’ quali in virtò del fur- ’ . 



(a) Tom, I, par»‘ ì. tit, 4. ». 52, ‘ 

(b) Ap. Talli ». 562. 

{q) Ih... n. 849. (d) §. 12. 
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éclebrrM^ votiva foleriné di. quel -Santo che -fi tras- 
ferifee; e n’eccettua pochi giorni, come fi vedrà , 
e non già tutti quelli eccetruati per lé votive fo- . 
Jenni f>ro re ^rav/^ Là detta Rubrica dice còsi : Ifi 
JEccléJiis. aùteth ^ Uhi Titulus eji ÈccUftà ,• vel coyi^ 
ii/trftts populi ad edehìrandum feJìUm quod trans ferri 
debét ^ pojfunt cantati dUa Miffa y una de diè y alia 
dé fèjio i excepta Dominica prima j^dveniUs ,* feria 
Quarta . cirierUm j Dominica prima Quadra^eftma i 
Dominica Palrharum tum tota hebdomàda majori 
Dominica RefttrreBiohis , . C3^ Dominici PentecofleS 
tum duobuè dieb» fequentib, die Natiyitatis Dofn^nti 
iEpiph'aniJs , Jdfcènfionis j fefl§ Corporì^ Chri* 
/li {a) i Sicché nèlìe Domeniche di Settuàgedma , ' 
Seflàgefima , c Quiriquagcnma ; nei là feconda i ter- 
2 a,‘. e quarta Domenica di Quarefìmai t dell’ Av- 
vento; nella Domenica ih Al bis y ed in quelli del- 
la SS^ Trinità.* ne’dopp; di prima clafìfe ché bella 
Rubrica non fònó mentovati; e nelle vigilie di Na- 
tale, é di Pehtecoile ; in tutt’i quali giorni non è 
perme/ìo il diré la votivi folénne prò -re gravi i 
come dal fopràl legato decreto ; fi permétte nondi- 
meno il dirla per la fella con concorfo di popolò ^ 
che ha da trasferirli ; E’ vero poi, che giufta l’ ad- 
dotta Rubrica; la permifTione di cantare tal votiva 
folenhe fi ha , qualora fi cantinò due MéfTé ; una 
del giorno, 1’ altra di detta fella che ha dà trasfe- 
rirli; ma la S. C. ha dichiarato che ciS s’ intende 
pei* quelle fole Chiefe , che hanno 1’ obbligazione 
di cantare ogni giorno la JVJeffa ; ma che j)er le 
altre fi permette di cantar la fola votiva^ folenhe 
della fella da trasferirli • Ih Ecciefiis , ubi Titulus 
ejì Eccle/iiS yVel concurfus populi ad telebranduin /e- 
Jium quod transferri debet , dtebus , in quibus /nkta 

Rubr^ 


I. 




(a) Rubr, geti» Miff* tit» 5. 
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J^uìtT» de JTransL fejì» poffunt canhaY) du^^ ' 

Miffa ^ una de dìe altera de feJlo '\ in ìllìs Eccle^. 
fus ^ in qutbus non ejl obli^atìo canendì Miffar/i quo^ 
ttdie , cantari potefl Miffa votiva foiemnìs de feflo 
accurrente tantum . S, R. Q 17; lycg. in 

Bergom {a) . E prima ancora avea dichiarata la 
He/Ta cofa ; Jn Et^cle/ia ^ ubi quotidis ngn cantatut 
M(fa , fi occurrat fejlum Patroni , f$u Titùìaris > 

( o altra col concorfo del popolo , come fopra ) 
di e bus ^ qui R non potefl de eo perì offici um y poteii 
nihilominus ( ditb, non exceptis (i Rubr. Miffi rie, 
é, de Transl, ) cantari MiJJa de Patrono , fett Ti^ 
talari , fìcee non cantetur ' alt epa Miffa concordans 
€um officio^ S0 R, C0 2^, 'diriga t7^4« In una Ord» 
Erem. S, ^dug, (b) • E di nuovo nel Ì746. fu con- 
fermata una sì fatta permiftìcrie col decretò che 
nel feguente num. riferiremo / avvertendo ora p 
che per la votiva folenne in occalìone delle Qua- 
ranti Ore j fi gode il medefimo permeflb di potcr- 
fi cantare , ancorché non fi canti T altra della fe- 
tìa occorrente ^ • 

MefTa votiva /bienne fi dice il 
Cff)riay€d il Credo; eccettuata foltanto quella che 
fi canta cpl colore violaceo , in cui non vi fi dice 
flè r uno, né 1* altro ; e fé ceJebrafi in giorni di 
Dornenica yi fi dice fo/tanto^il Credo ratione Do- 
tninica- U) 0 Similmente in ogni votiva folennc f? 
dice la fola orazione che cfige la detta Me/Ta , fen- 
xa farvi neppure la commemorazione della feda , 
dj cui fi fa rofficioy né della Domenica, ancorché * 
privilegiata , Il Merati concède, che .così vien pre»- 
fcritto dalla Rubrica y ma crede , che la medefima 
fijppofe, che quefia votiva /bienne fi cantalìe oltre 
la Mefia Conventuale da cantarfi deli* officio dcl^ 

. g'orr 
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(a) Ta/u n, 
f(b) Talù n. 804. 

(c) Ruir. gen. Mifijtit. n. 4. & tit. iit, 
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gròriìó; onde giudica, cRe qtiatorà fi Càuti la fola 
votiva , debba farvifi la commemorazione del gior- 
ho occórrente , della Domenica ec. (tf) . Egli però 
fi è 'ingannato; mentre più volte ha preicritto la 
S. C. i che iebbene. fi canti la fola'votiva , non vi, 
fi debba recitare che la /ola orazione di detta Mef- 
• fa / o che fi canti prò re gravi ^ o che fi canti del-* 
la. feda che ha da trasferirli ^ In iis Eccìe/tis Regu* 
iarìum , in quibus non èjì confuetudo enneadi quoti^' 
die Mi[fam enrreniis o/ficiiy utrum in Mijfa foltm^^ 
ni y q'uje /ola canitnr prò re gravi , vel oh oceur/unk 
fe/ii / olemnis , de quo eoderA dìe officium neqait fieri^ 
non cantata Mijfa officii àtei , nempe de. Dominici 
^privilegiata , feria majori , vtl fello aliquo y debeat 
*addi colleda iUicis dici eSieii currenth ? Re/pon/um 
fuit: In rniffis votivi s fólemnib. ; qHx prò re gravi » 
vel ob occurfum fefii /olemnis in aliam diem funt 
^transferendje , ET SI UNICA TANTUM CANA- 
TUR MISS A \ UNICA O RATIO DICENDÀ 
EST • S, R, C* 29. Jonuar. iy$2. in una Qrdm 
Carm. Di fi àie. Poi, (/) -, E domandata la Itefia. S. 
C. , fe nella Domenica fra T ottava dèlia Santi/fi- 
ina Vergine del Garniine , poteano celebfarfi ie Meift 
di detta Ottava ; a’ Settembre 17^6, in una Mafi 
/x'y ù* idi ri-ipofe V In Domini ca infra oda* 

Varn Mijfie privata neqUeunt dici de fejìo , /ed di^ 
''cuntUr de Dominica ^ cum comnìtmor ottone odavét 
cjuxta Rubricasi conlUto tamen .de concùr/u popoli » 
’permittiiur unica tantum Miffa /olemnis de otiavà 
'cum Gloria>y & Credo abfque ulta cemmemoratio-- 
ne. Da quella regola generale la Rubrica polla nel 
•Mefifale dopo la MeiTa de Trinitate n’ eccettua la 
votiva delia SS* Trinità > deilo Spirito Santo , e 

’di 
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■ (<0 To, part, 1. tit, 4. 7i.-> 44, ... 

(b) Ap, Talù n. izóo. ^ ap, Cav* in fin, 
in colleci. recent, decr. , 

(c; Ap, Talù X2J^, , , ,1 ^ 
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^ Mflria SS. ) ^u^ndo fi celebrano pto ^tuttAfUYn 
aclioue volendo, che alla prima orazione della Mef- 

.fi unica coacluftons i’ altra » 

Deus % cu jifs miferìcordi^ Ma ciò s’ intende per 
, la votiva lòlervne pri? te gravi ec,^ non per ja priva- 
. ^ u ^ come, avvilano il Merati (a) , p il •JTetfmo {ò). 

215. Q;jando poi fi avrebbe a cantare la votiva 
folco ne prò re gravi ec, , « non fi può per eilere 
giorno eccettuata ( 1850» allora Tempre alla pri- 

ma orazione della Mefia oceprrente fi uaifee T altra 
*,<li quella votiya^ che non pjuò caqtarfi fub unica 
, eoncliifiQne \ ne vi fi /anno 'altre commemorazioni / 
.perché -ul Mefia occorrente cantandoli in Ipogo del- 
la detta votiva, fi ye;fie delia fua natura, ed efclu* 
.^de le altre ovazioni (r),.Cosl Clemente Xf. ha co- 
.mandata, che fi. .fac,cià nell’ ‘ efpdfizipne delle Q.ua- 
rant’Ore ( 185. ). Così dalla ’S.‘ C. 4e’ Riti , c 

fiat PoiitifiGale'' Romano è fiato prelcritto per i* an- 
- .ni vérlàrio della Conlecrazione dei y'efcovp ( n, 290. }. 
?Così ha determinato la Rubrica per la Mefia da 
^antarfi del Velcovo nel confecrare pna CbieCa ( n, 
'^^ 7 / ) ,* E così .finalmente ha cfprefib* 'la ’ prefata 
tiel ^guehte decreto che dee fervire di rego- 
la per altri fifqiii cali • I Padri Carmelitani Scalzi 
.di Polonia domandarono : Cu^n in fc/ìis duplictb, r. 
cl» non pojjìt cantari ‘Mi^a /oletnnis votiva , etiam ad 
' tnv(^a^um 'Spijritum Santìunt prò felic} fucceffa Cor> 
tnitwrumgensralium^vét Qapituli quaritur ^ tunc 
^addi ^olle^a Spiritu SanSlo fub unica con^^ 
.cUfioneì fv’ ìcoxo rifpofio a’ 27. Marzo I77|. Af-- 
>firmative Uno de’cafi fotpiglianti accade, quando 
ideila fefia col concorlb del popolo jChe dee trasferir- ^ 
fi ^ non pnò cari tarli ìa Mefia Iblenne votiva, per- 
- pnefia dalla Rubrica , per .efier giorno eccettuato - 
■ ■ - ‘ . ' ^ * ( «. 

" • (a) To, I. part, I. tit, 4. n, 24. 27. 

(b) Notanda in fer, 2, n. 2. 

(c) Cav^l, to, 4, 8. in à» ^2. ln[lr, Qhmintp 
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( V. 215. E’ lecito allora dunque P aggiungere ali 
orazione della Melfa occorrente r .altra .di .detta fe- 
fla , fiib unica rj>nclu/fo>^f ' ^ , 

2i<^. EfTendo differente la Meffa fot enne Fan^ 

'tata ( 89. ) , fi domanda fe ne’ giorni , in ^:ui .è 

permefib dir h votiva /bienne prò re ^rarvi ec, , pof- 
fa in luogo di efia dirfi Ja cantata.? Il Cavalieri ri- 
fponde :di no.; e ibi tanto qualora manca/Fero i Mi- 
nirtri per la folenne, .llmia , che fòrfe larà lecita (a)» 

Koi .diciamo di sì^ e'iìenza il .forfè ; sì perchè per 
ia fiefia mancanza d.ì'Minifiri, la S. C. permette^ 

' che quella Melfa ^di Requie che dovrebbe difii 
lenne per effer Je.cita ne’ doppi .maggiori , fi dica 
eziandio privata ( n, 275. ) ; e molto più perchè la 
S. C. concede j e più volte ripete .la co.ncefiìone f 
come vedremo nel feguenre numero , che ne’ dopp;> 
e nelle Domeniche non privilegiate fi celebri la vo- 
tiva xan^tjata della .SS. Vergine col privilegio del 
Gloria ot dei Credo y come /offe’ folenne, quando', y* 
intervenga qualche caufa grave sì , ma ,#« jjenJo largo\ 
ancorché non manchino i Miniiirj per celebrarla fpr 
lenne.- Il privilegio nondimeno che ha *‘Ia votiva 
folenne prò re gravi jn /en^o Jlretto di efcludere o- 
gni commemorazione , anche quella .della fefìa del ^ 

giorno .( n, 215. ); ficcome dalla S. C. fi negò al- * 

le votive folenni del SS. Sacramento, qualora l’E- 
fpofizione fi faccia bensì per caufa grave , ma noa 
molto grave X 186, ) ; così dee negarfi alle fud- 
dette votive cantate di Maria SS. , efcludendo da 
effe ogni commemorazione de’ foli cafi , che v’ inter- 
venga la caula grave intefa nel fenfo Jhetto ( ,?7. 2 1 k). 

2.17. Ecco ora i decreti in rapporto ,alle dette vo- 
tive della SS. Vergine: .Miffa votiva ,de B. V, pOr 
tefi celebrar} in .die Dornmico ratione concUrfuè pópu^ 

'li, S. R. C. /20. Nov. lóóz, in' Aretina • Il Talù 
• *:dopo aver iriicritto quefio decreto , foggiungé : die 

Do- 

(a) To, 4. c, 7, decr. 53. n, 2, 
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Dom/4U''o'f tntiUìj(8 noKe. prhtlle/^tato ó) * Mtlfa vo^ 
iìva cantata de È, cutn Gloria , & Credo pote[l 
teleùrari die Daminieo caufa voti ; vtl alia caufa « 
S. R. G. i| 5 - J unii 166:^, fn Roifan. W, Miffava^ 

tìva de S. cKm Gloria } & Credo ^ fed abfqijke 

officio potefl rèleòrari in aliqua die ob puùlham cat§- 
J^arriy Ù* r&tione concurfue^ X. Rh C. 8 . /unii i6)3m 
Il Talù fa qui Ja iegueate nota,; In aliqua die , 
vide licei exceptìs iis , de, quibus n. z6^, E nel 
citato numexo. vi è. un àjtro* decreto delia S. C. , 
nel quale '(à .pexniette ^ dove ..è Ja confuetudine 
imcnemurabilé il' cantare la votiva della Vergi- 
ne SS- ne’ giorni , ià cui le votive non .fono per- 
^elfe^' Cj fi etcettuano alcuni giorni più -folenni (c). 
Or fé .yierl pertnefla là ypcira della Vérgine, non 
folenne , ina- cantata ^..ancorché non rtìanchirto i Mi- 
iiiftri per dirla folenne; viene con ciix a confermarS^ 
iche Uà peraielTa qualunque votiva prò an- 

che fòlaaienre cantata , quando manchino i Miniilri 
;jìer celebrarla Ibjenaemente CJ* i 

- V .. “ 218. 

A 

^a) Talù n, 424 , , 

(b) 7^.429.^. " . . 

(c) bf, • 

(’^) U Talà nel citato num, 2 Ó 4 . dice nella mta^ 
Jallit in alios Santìos ; e vuole intendere ^ >che febbe^ 
rie Vi fia qualche caufa ri f petto a' Santi , che fe vi fo(ft 
‘tifpetto af la Fermine fi potrebbe cantar la votiva della 
ntedefimu- j non fi pu^ tuttavìa cantare de* Santi ne 
.giorni prfibui (n,ìOÓ.) , Egli fi fonda nel decreto^ 
■dove fi dire y che quande nonèperrnejfa la votiva pri^ 
vaia i eppure é permeffa la cantata ( n. 2o5. ) . Ma no/t 
jparla^ il detto decreto de* cafiy ne' quali v interviene quai^ 
ehe caufa che in fenfo largo fi pnh giudicare grave . 
iejfendovi dunque proibizione mi fembra poter fi quali re- 
golar la cofa , come fi è dichiarato per f Efpofizione^ e 
jpet If SS, Vergine così per le. caufe di ^celebrar 
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218. Il farfi una proce.Tionc alfa Chiefa di qual- 
che Sauro non è cofa grave , onde fia lecito il dire 
ia votiva iolenne del medefimo ne’ giorni vietati , 

' MlfJ'a folemnts in Dominica infra oÙavam al'icujus 
Santii y non \Asbet celebrari de eodem danàio y licet 
de confenfu Ordinarti fiat proceffio ad ejus Ecclefiamm 
S. R» C. 24. fui, 1660. Il Talli foggiunfe . ^//af 
refolvitur de B. M. F. (a) ; mentre giuda i fopra- 
iiientovati decreti , quella farebbe una delle caufe che 
renderebbero perme/fo il celebre folennemente del- 
la medefima . £ per terminare quella materia y av- 
vertiamo poche altre cole circa le Melfe votive. I. 
Quando efigano il Gloria y ed il Credo > 1 ’ abbiamo 
cipollo ^.192. 194- 197. n. In qualunque voriva> 
privata , o folenne , nel fine della Mella fi dice fem- 
pre il Vangelo di S. Giovanni , In principio cc, (ò), 

, III. Si aggiungono nel tempo Pafquale i due 
leluja air Introito , ed uno ali’ Ofifertorio ; ed al 
■ Communio , ed i quattro Alleluja con i due verfi 
dopo i’ Epillola prendendoli «dal comune, fe non vi - 
fono proprj . Ma fecondo il Gavanro (c) ed il Me- 
rari (d) y a’ quali aderifce il Tetamo (e) fra l’ottava 
‘di Pafqua celebrandoli una votiva fo'enne , non de-^ 
ve aggiungerli allelufdy allelu/ay all’ Ite mi[fa efl » 
IV. Circa la Prefazione fu detto al 199. e ri- 
Tom. L K fpet- 
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votive come per dirle cantate in vece di folen>ti , e 
pel numero delle orazioni che debbono avervi luot^o . 
Ma fi ve^ga il numero feguente , da cui fi rileverà 
richieder fi caufe più gravi per It votive , anche fo- 
lenne de* Santi y che per quelle di Maria ; e pircih 
aggiunfi di fopra il quali . • 

(a) N» 408. 

(b) Rubr- gen. Mi fi tit, j2. ». 2. . 

(c) Fart, 4. tit. II, n, in fin, 

(d/ Ib, n, 6, 

‘(e), Not* infra qB, Pafih, c, z. 
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l'petto «il colore fi dirà al n, 258. Finalmenfc cele- 
brandofi le votive nell’ Avvento non lì lafcia 1’ Al- 
leluia nel Graduale , perchè non fono Mefle del 
Tempij, ma partecipano .del fefìivo. 

219. Entrando ora a parlare delle Me/Te che (ì i' • 
celebrano in Chiefa aliena 9 la S. C. ha dati var; 
regolamenti lecondo i vari cali che poflbao accade- 
re ; e noi li noteremo qui diftintainente uno dopo 
l’altro , acciò il Lettore ^non fi confonda 9.. e pofla- 
con facilità apprenderli . I decreti poi per non tra- 
fcriverli tante svolte , quante fono le cofe diverfe 
che contengono / li regilheremo tmt’ infìeme nel 
«fine. PRIMO CASO . Q^ual Meffa dee celebrare 
chi ha recitato 1’ officio doppio 9 e celebra In una 
Chicià 9 dove il rito è fc irà doppio ? i. Può, ma non, ■ * 
è tenuto recitare la Meiì'a di quel Santo 9 di cui ivi» 

sì fa r officio. 2. Non pi;ò celebrare qualche Meffià. . 
votiva, come lo.poiTo^o i Sacerdoti di quella Chiefa;'^ 
pcrci'^vé la libertà di p.óterb uniformare alla medefì- 
ma è un privilegio dato *in ' riguardo dejl’officio che 
ivi fi recita , non già in' riguardo .airnHero che ivi 
celebra ; e perciò «è .’irillrefCo alla fola Meiìa che 
concorda col detto officio , e non ii emende alle vo- ‘ 
tive (</) • Non può celebrare la' Meda di Requie 
per l’anzidetra ragione j eccetto in. un /o/o caffi, nd 
quale io può, e lo deve ^ cioè, qualora ivi faccia- 
no elequie con pompa ^raordinaria , 0 con inffiliro 
concerie di popolo ; onde ne riiiilti una gran fclen- 
nità . 4. Può celebrare .la MefTa conforme all’officio v» 
da lui recitato y ancorché il colore fìa diverfo da ^ 
quello che efìge l’officio di quella. Chiefa , iSi .eccet- 
tua però 9 .le .ivi fono .efeguie folenni | .come già fi 
è detto 

220. SECQNDO CASO f Se il Sacerdote efiefo^* 

che 


(a) T et amo .to% J, c, 2 . d# ceUbif* Mìf* quo- 

t}d, n. 55. , 


f 


che ha recitato 1 ’ officio '‘femido p pio , o Tempi icc? , p 
della feria , celebra nella ChieTa , dove il rito è"’ 
doppio y ed ivi non vi ò fella folenne , qual M?(Ta 
può, je d^ve celebrare? i. Non può celebrare MeT- 
fe di Requie , .eccetto fé occorra qualche circo/lan?;! 
di quelle che rendono lecita tal celpbrazione riQ* 
doppi, in rij^uardo alla Me/Ta folenne , o'cacrara . * 
2. Se il colore , che p/jge la Me/Ta di quella Ghie- 
fa, è lo flelTo col colore nel fuo officio ; può egli, 
celebrare o !’• una , o P altra. Ma fceglicpdo di ce- 
Je^brar la Me/Ta delia Tuddetta Chiefa -, npn può ag- 
giungervi la cp.mi'nemorazione delT officio d^ ’ lui re-'- 
citatoy mentre .imi/oraiandpfT nella MefTa , lo dev^, 
fare anche nel rito . Se poi il colore è diVerfo** 3 
tenuto a celebrare 1 ^ medefima MefTa che ivi fi ce- * 
lebra ; giacché da una parte è tenuto ad pniformar-^ 
fi al colore, per elTere in quella ChieTa if tifò dop- 
pio / e dall’ altra non può celebrare la ‘Meffà con' 
un colore difTerente da quello che efige (a) . 5. Se 
la Pianera che ivi fi ula , fi ^doperà per rutt’ i co-' 
Jori, comparendovi tutti egualmente' 
può anche celebrare qualche " 4 V;Jeifa v<jriVa 3 le nOn 
vuole celebrar la Tua ; imperciocché eliendo il ' iuo 
rito Temidoppio , gli fon permefTe- le votive ; ( ec- 
cetto Te Zìa Domenica , o altro giorno , in cui Tono 
vietate ) , e nel colore già fi uniforma . 

221. -TERZO GASÒ.. Chi Ja un officip doppio, 
■e celebra dove occorre lo fiefio rito , ma non vi -é * 
folennità, Te il colore è lo iVefib , come di fopra fi 
è detto, è in fuo arbitrio il celebrar^ fecondo Tof-^» 
fido Tuo, o di quella ChieTa. Se è diverlb il colp-* 
re, dee celebrare Ja Ai e fifa che ivi fi celebra , Ten- 
ia potervi aggiungere la commenfora/ione della Tua,* 
ancorché abbia il rito doppio tii prima ciaìTe . Se* 
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finalmente fi ufa ivi' la Pianeta di tutt’i colori, ce« 
Icbra o T una , o i’ altra Mcfia O • 

221. QUAKTO CASO. Celebrando un eilcro, 
dove fi fa lina fella folenne , o che egli faccia l’of- 
ficio di un femidoppio , o di un doppio , anche di 
prima clalfe , è Icmpre tenuto uniformarli a quella 
Chiela c nel colore , e nella Mefia, e nei Gloria , 
e Credo y e nel numero delle orazioni ; nè può ag- 
giungervi la commemorazione del fuo officio'^ 

22j. Q^UINTO CASO . Se nella Chiefa , in 
cui r ellero celebra , fi fa J’ officio delia Domenica, 
td egli fa ufl Santo di rito doppio , dee celebrare 
la Mefia della Domenica , qualora il colore qon è 
lo ficiro del fuo officio ; né può celebrar la Melfa 
^del Santo , fuorché nell’ unico calo che il di lui of- 
ficio efiga il colore bianco , e la Domenica fia dt 
quelle che richiedono il medefimo colore ; come ac- 
cade dopo Pai'qua . Se poi tanto dall’ ellero , quan- 
to da quella Chiefa fi fa 1 ’ officio della Domenica , 
ma vi è quella differenza , che nella Chiefa fuddet- 
ta é un giorno infra o&avam , e perciò fi dicono 
due fide orazioni, e fi celebra col colore dell’ otta- 


va ; 
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(^) Potrebbe farji il eontrario , foltanto per un » 
privilegio y fimile a quello Conceduto a" mino^ 
ri ‘Offervanti in Portogallo^ Fratres Provincix Coa- 
ceptionis ex Indulto Apollolico poffunt celebrare in 
fingulis Sabbatis,fcfio 2 . ci. non impedicis, Miiram 
de Conceptione B. M. V., & cum aliquando coii-- 
tingat ipfo die recitari de Sanfio Marryre ; quxrir 
tuf in cafu , quo colore utendum eli prò Mifiis vo- 
ti vis B. M. V. in illis Ecclefiis , ubi fit de Mar-*^ 
tyre ritus duplkis^ R. Adhibert deòec color albus . 
à R>, G, 18. Dee. 1779- In quejio decreto fono com- 
pre/i coloro , che a cagione della debolezza della u/- 
Jla c per fimiit fnofivo hanno il privilegio di’ tele^ 
hrare ogni mattina la Mfjfa votiva delia Santa Vee^ 
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va; a tuffo qucflo deve uniformarfi Tenero . II Ca- 
valieri nima , che circa il numero delle orazioni 
pofTa , ma non Cia tenuto uniformarfi / perché T uni- 
Jormità fudderra vien comandata foltanto quando la ^ 
MeflTa della Chiefa aliena difcorda dall’ officio dell’ 
eftero ; il che non accade nel cafo prefente , facen- 
doli dall* una , c dall’ altro l’officio della Domeni- * , 

.ca (j). A ciò rifpondiamo , che la detta Mefia del- ^ 

la Domenica fra l’ottava difcorda dall’ officio dell’ 
cfiero,che è della Domenica. fuori dell’ottava; e di 
più il colore di oueJla Chieìa non é lo llefifo di 
quello che efige l. officio dell’efiero ; e per confc- 
^uen?a fi verifica il cafo , in cui I* uniformità cfée ^ 
tfienderfi anche al numero delle orazioni . 

224. SESTO, ED ULTIMO-CASO , Quanto 
finora fi é detto , vale tanto per li Sacerdoti fecola- 
ri 9 quanto per li Regolari dell’ uno , e dell’altro 
fedo; e per le Chiefe ^gli uni,c degli altri. Ora 
rifpetto alle Chiefe de’ Regolari vi è d’ aggiungere^ 
che tre forte di Mefic fogliono ivi da’ Rcligiofi cc- 
lebrarfi ; cioè quelle che ad effi foli fono pcrmefife ^ 
come di alcuni fervi di Dio del loro Ordina foltan- ^ 
IO beatificati ; quelle che fi celebrano anche dagli 
altri, ma da effi Religiofi fi legge una Me/Ta difi^ 
rente da quella conceduta per la Chiefa univerfale ^ ^ 

e' quelle che fi celebrano da tutti , e la Melfa è la 
inedcfima . Ora gli elferi per quelle ultime debbono 
regolarli fecondo fi è detto nelle precedenti rifolu- 
zioni .• per le prime non è permelTo agii elleri il ce- 
lebrarle ,* onde fc il colore del loro officio fi unifor- , 
ma a quello della Chiefa de’ Regolari , debbono 
leggere gli efieri la MelTa del Santo , di cui fanno 
i’ officio , ancorché in detta Chiefa vi fia folennità • 

Se il colore non fi uniforma , nè fi può rimediare 
con una Pianeta di tutt’i colori ; "non debbono itt 
quella mattina celebrare ivi la MelTa ; non elTendo 

R 5 leci- ’ 

r • - 

(a) Te, 3. f. 12, J. ^ 
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lecito Tùfare altro colore, da quello cfce la Me/Ta 
éfigc; eccetto nel cafo di necefUtò ; come farebbe fe 
j’cliero aveffe una Cappellània giornafe nella Cbie- 
fa de’ Regolari ; o pure altra fimile, ; Per le fecon- 
de finalmente debbono gli eflèri regolarfj giufla I? 
già' efpolìe rifoluziòni ; é dovendo dire' la Me/fa di 
quella Chiefa , non è lecito leggere la particolare 
de’ Religiofì y ma debbono leggere la^Meffa univèr- 
lale ; e fe non vi ’è la propria i debbono prenderla 
dal comune • Gli altri decreti gli noteremo unita- 
mente appreffo ; ma. gIÌ appartenenti a quello cafo 
gli notiamo qui * currtntes ih honortYA aìtcu- 

'jns Bèùù ^on canori hai ì no>ì pbjfunt cdehtari fine 
fpecìali indulto Sedh Apoflolicx. S, Ri Ci 2^. Sept, 

"I Ò58. ih Fóro/ehìpfonien, {a) , Queflò decretò riguar- 
da le M effe della prima forteti feguenti quc'Ile del- 
ia Nliffd certis Re^ularibus cóhceffa hon pof» 

fiunt ab aliis dici ^ etiam in ipfùYUm Regularìum Ec- 
clefiis''» S. R, C. 29* lóti,, in una Convehtua* 
ìium Sicilia: , Così' lo riferifcé iì Merati (^) j ma 
Bened. XIV. Io tràfcrive nel modo feguehte .* Qui 
celebrai, Mi[fani in alt qua Ecclefia Regularium ^ aut 
etiam Monìalium y in qua fit de fefio duplici habente 
J^ijfàm^ propri ani , qua non fit concejja omnibus , 
fam qtiidem^ dìcat , de fefio yfed curn Mijfali Komanòè 
■£d avvifa il lodato Pontefice j che ciò fu conferma-* 
to dalla S, C. con uri decreto. generale dé’ac. No- 
vembre 1717. di cui Clem. Xr. ne comandò Pof- 
fervanza , e l’infer: nel fuo Bollàrio (c) • Vi fono 
iìondimeno alcune Religioni che hanno il privilegio 
di potere ; . ó anche dovere gli efieri in certe fefis 
dell’Ordine celebrare nelle Chiefe del medefimd la ■ 
tn'cdefima Mefia che celebrano i Religlofi. Là S;C. 
a’ 17, Luglio 1720Ì ha conceduto quefio privilegio 
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(b) In decr, Jnd'^ ipc, 
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ptt chi nel giorno cH S.'Terefa celebri nelle Chie- ' , 
fe de’ Carmelitani Scalzi (a) , e Bened. XIII. a io. 
Cennaro l’ ha ellefo per le Chicle ancora de Car, 

melitani dell’ antica offervariza W PJ'* ’ 

vileef vi è foltanto il permeffa di farlo , non già 
r obbligazione . Quella obbligazione vi e però per 
chi nel giorno della fella di S. ' *• 

tutta l’ottava celebra' nelle Chiede del fuddetto 
dine, per decr. della S. C. de’ zi- Marzo 1745. r» 
•Patavtna (c) . E t'econdo riferifce il piò volte loda- 
to P. M. del Monaco nel fine della fua Operetta , 
Clem. XI V. nel . e Pio ^VI... nel ' 774 - 

dero il privilegio , che chi celebra uel.a Ch efa de 
Minori Conventuali di S. France.co , ^ 

nache ibttopolle al medelìmo Ordine ; pollano o^ni 
giorno celeLare la Melfa medefinia , che celebrano 

* ^ 23 ; Ecco in fi'ne i decreti , /opra 1 quali 1°°® 
fondate leVifoIuzioni degli altri cinque cab . SMctrdcs 

fecularis , five Capelhmi , fìve non , 

officmm femìduptex ,vel fimplex\ tei feriale , ilio die. 

cfleórani in aliqua Ecdefia ReguUmm , in qua re^ 

àtatum efl ab ipfiì Regulaùb.eadem f 

de non pratepth , prout de aUquo Sondo ^ 

mn potejl dicere Miffont de Requie . S. f ' 

inni qfficlum de feflo duplici confluentes ad 
five Regularium , fite aliorUm , ubi dicitur officia^ 
'de femfduplUi i poffint ibi /icere Miffas 
funSórum? Refponfum fuit, ^Slegante . S.R. C. J- 
Mari 1746. in Varfav, (ri) , Avverte il Tetamo 
Hoc auiem decretum , licei maneat in fuo -vigore , fi 
mn celebr^ntuT folemnes^exequ! a: . ^ fecus 
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(a) yfp* Mfrati to. u pari. i. »/. I4- *• 

*" (b) LoCé cit.- ^ 

(c) Talù V. 117^ _ ^ ” 

,(d> Talù w, 4^7* ^ ^ 
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Itmnes aUbrentur (j) • In occaHone di folennità bi . 
difpoQo il decreto feguente ; Utrum Sacerdos Jecula* 
rii y vel Regutarìs habens officìum duplex , ( quid 
Ji duplex I. Vel 2. clajfis ) celebrans in aliena Ec» 
clefia ex devotione y ubi celebratur fejìum fdemne y de’^ 
bet celebrare Mijfam f conformando fé illi Ecclefix » 
ubi celebrai , etiam quoad folemnitatem , ^ colorem 
parahftentorum ? Utrum etiam Sacerdos feculàris , vel 
Kegularis habens offici um duplex , ( Ò* quid fi du^ 
plex !• vel 2* claffis ) y celebrans in aliena Ecclefìa, 
ex obligatione in fepultura Jolemni alicu 'jus cadaverisf 
Vel exequiis folemnibusy debet fé conformare il li Ec^ 
elefix y celebrando Mijfam de Requie ì Refp, Serven-^ 
tur decreta alia edita in una Tertii Ordinis S* • 
Erancifci ii. Junii 1701. Sacerdotes tam feculares y 
^uam Regalar es conformare fe debent rìtui Eccle/ìa y 
tn qua celebrant . S, R* C. in una Ord, Carmel. £jr- • 
aalc. '2^. Januar. 1752* {b) • II lodato Tetamo fog- 
Igiufìge,* Debent fe conforrttSre y fi quidem fit folem^ 
Zìitas 'y fecus autem y fi non fit folemnitas'{c). 

126, II decreto , a cui fi rimette y in una Tertii 
Ordinis , è il feguente : Sacerdotes etiam Regalar es y 
diebus y quibus propria officia recitane fub ritu da'- 
pii ci y celebrantes in alienis Ecileftis y quando pera^ 
gitur fefium cum folemnitate y,& concurfu populi , " 
debent celebrare Mifam y conformando f e ritui , ac 
colorì 'learumdém Ecclefiarum • In ^liis vero diebus 
pùjfùnt ; fed quando prohtbentur J^ijfce votiva y vel 
defunBorum , debent fe uniformate y faltem quoad ’ 
colorem . Sacerdotes. exteri confluentes ad Ecclefias , 
eli am Regni arium , & celebrantes de SanEiis , etiam 
Ordinis y quando fefium celebratur cum folemnitate y » 
concurfu populi* \ debent in miffis fe uniformare 
cum S acerdoùbus illius Ecchfia , etiam Regularibus , 

quoad 


(a) Die 2, ì^ùvembr, n, 
ih) j^p, T alia n* I2ÓI. 
(cj Die 2. Nov. n, loj 
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fMoad Credo ^ & numerum orattonum fnert dupl'f 
cium ; tn ali/s vero dìehus poffunt (a) . Si noti col 
Tetamo , che in queOo decreto non fi dà il per- 
mefiTò di celebrare la Mefia di Requi4(Ln^f^^ Chie- 
fé, in cui fi fa l’officio di rito doppio e/Tendo ciò 
conceduto dal decreto di fopra notato , fol tanto nel- 
le efequic fatte con ifiraordinaria folénnità ; ina Ib- 
Jo fi permette il celebrare la MefTa che ivi occor- 
re . Ex hoc non permìttìtur > nifi celebrare miffam ibi 
occurrentem (b) • E’ vero 9 che parlando delle Chic- 
Te 9 dove vi è laTefla di un Santo fenza folénnità , 
dice quello decreto , che gli efteri non debbono , ma 
poffono uniformarli y ed è vero ancora , che nel de- 
creto del 1752. riferito qui prima di quello, doman- 
data la S. C, circa le Mefie di Requie nelle Chié- 
fe dove vi è folénnità di efequie , rifpofe , che fi 
olfervalfe il decreto prefente- ; onde pare , che pOlfa 
ar^,omentarfi così. : Circa le MelTe de’ Santi vuole 
il decreto prefenre , che nelle folénnità gli elléri 
debbano uniformarli y nelle felle fenza fdlennirà pof- 
fano ; dunque rimettendoli la S. C, a quello mede- 
fimo decreto , circa' le Mefie di Requie ; ne deriva, 
che in occafionc delle efequie foicnni vi è T obbli- 
go di uniformarli , e che mancando tal folénnità 
^ofi’ano gli efieri celebrar dette MelTe . 

227. Ma fi rifponde , che nel decreto del I7 5?* 
non dille la S. C. , che fi oficr vallerò i decreti in 
una Teriii Ordini s \ anche circa le Mefie di Re- 
quie , tanto in rapporto a ciò che li comanda in 
detto decreto ^ei 1752. , quanto in rapporto a ciò 
che fi permette . Ma fpiegò qual era la cofa rifpet- 
fo alla Mefia di Requie , che vòlea fi regolafie , 
come nel decreto in una Tertii Ordinis li era pre- 
ferino circa le Mefie de’ Santi ; cioè quella fola 
parte che racchiudevi T obbligazione , e non - già 
> * quella 
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(a) ^ p . Talù n , 752. & 7J3. 

(b) 2« n » 204» 
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quella parte clie contenea la'permifTione ; onJe ad^ 
po il feYWìtuT decreta alias edita in una Tertii. 
Cr^nis ; acdò non fi fofie creduto ^ che anche ci^> 
ck"e in efii ^perméttevà per le Mefle fèlli ve , do- 
vefie efiende/fi alle Mefie di Requie / foggiunfe la 
S. C, Sacerdotes ec> conformar^ fe àebent ec*. e la- 
fciò rotto filentio il pojjunt \ ’ dando con ciò ad in- 
tendere j che folhrnente quando vi era folennità in ♦ 
Chiefa per l’efequie doveano o/Tervarfi i decreti 
fatti^per la folennità delle felle / non già quandi 
mancavano l’efequie folenrii dovedrio. pure ofler^rfi 
i decreti fatti per una fimile mancanza" driolennità 
nelle felle é Tanto piò che il decreto proibitivo 
dellsi Mefia di Requie agli elleri che facendo l’of- 
ficio doppio celebrano nelle Chiefe ^ dove il rito 
^ femidoppio y' é di grani lunga pofieriore al decreto 
In una Tertii Ordinis ; avendo quello la data del 
1701. e quello la data del 174^. < onde l^oflervan- 
2à che il decreto del 1752* preferì ve del decreto 
del 1701. è limitata al folo càfo delle efequie folen- 
ni ) di cui il decreto del 17^6, non àvea parlato • 
Quindi il Tetamo parlando di detto decreto del 
1746, ^ feri ve così ¥ Quod decretum non fuit revoca^ 
tum quoad exequìas non folemnes per aliud decretum 
àn, 175 29é Janùar» i quod proc/ejjlt folUrn de exe^ 
quiis folemnibu^ ia) • Il Cavalieri comeiTtando il 
prefato decreto del 174Ò. Qiwd autem ^ feri ve ^ «0- 
tatu ma^is dignum ejì , prohibitio procédh étiam da 
cafu i in quo mortitalis in Écclejia occurrit folemni- 
tas , in die nempe obitus , feu Anniver fario defun-» 
Borunà (b) * tl* Teramo lo cenfura j . perchè ellende 
la proibizione,© cenfurà , perchè ellende la proibizio- 
ne anche in occafione di folennità ; quando che al- 
lora è lecito il celebrare là Meflfa di Requie • Mi 
quando ciò fcrifle il Cavalieri , cioè nei 1748* nón 

fi era 






„(a) 2. Nov, ». 104. 

(b) T04 ^4 app. ad^Ct dem li 
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ancora; fòrmito^ a(f ctié ec^tt^ài^à ^ 

' ''tjetra Tolga , come di 
’ • biamo riferito / ' nel 1752Ì. y ed • è fiato aggTurito. n*el 
• -jfine del quinto Tomo delle Opere del medefimo dal 
fuo - continuatore' . Lo cenfura altresì ^ d)e in altro, 

. iuogo ha affermato efler lecito 'il celebrar, tali Mef- ^ 
fe di Requie , «ancorché- non .vi fia (blenni tà ,'ed in 
ciò realmente il Cavalieri prefe abbaglio’*, e fi con- . 
'iradi/re (a).- ; ^ i ‘ ’ ’i] ‘ 

V ^^ 228. Profeguiamo a riferire gii altri ‘decreti : Re-^ 

^''atantes ojjìcìum ' de Màrtyre .-^ Ò* celeòrantes jn Ec^ 

^ tlejiis y ubi dicitur de Copfejfdre , utrum fe ^debeant 
- ^fonf^tm^e in colore iìlis Ecclefii^ , etiamfi ibi nulla 
fòiemnìtas ? ^ffitmattvè , eùarn <^uoad JMìffam^'y 
non tòt erti celebrati de SanElo Confeffore yfi fò- 
hr fuerit i(MbeuS' p SI R. C. Mail i7^ól)in Far* . 

' fi color ' pffìcii \Celebrantis y è il co* i 

inenTo' (fél Cavalieri j diver/us fit ^ a colore offici i Ec* , 
clefià ; fune Celebrans rion potefi 'amplius cetehrarè 
. Mìjfam de fuo' officio fub colore Ecclefià 'ì f^d debeì - 
fe conformare Ecclefia in colore fimùl 5 ac mi[fa . (c) 
DelloMìèffo modo pàrU iLTetamo (d)* In Ècctefiif 
Regularium diebus Domìnicis ,• quthus tam Regula^ 
tee y quarti exteri celebtant .de Dominicà ypoffunt exte* 
\ft' liti coloTjbus paramentorum y quibus utiìntiir Regur^ 
làres r atiene alìcu/us oBa\)ÌZy & RegUlareS cetebran»' 
tei in alieni s Eccléfiis'^ uri eoloribus Juxtà ritum ea* 
fi^^m ; Ò* tam exteri in Ecclèfiìi Regulariutn 
^ Regulares in alieni s po[funt apponete comm'emo^ 

^ttitionem oEiaVéSy Ut fupra occurrentt's yf erbata RubrU 



* {i) Tet, %i Nov, ni '104% 

(b) : y^p. Talù », 1229. I 

(c) To. 5. c, 27. decr, 6 » , 

W) Tà. u*^Diar. fi* a. /i. J2> 








V 




Digitized by Gaogle 


9 


I 


/ 


2<58 


Frane, {a) . Ma ora dopo P ultimo dlecreto antece* • 
dente quel poffunt ha da cambiarfì in debent ; come 
fi è fpiegato ai n. 22^. Prohìbìtio faHa a S, R. C. 
in declaratione ^uod Sacerdote! feculares > etiam Cap- 
pellani y qui licei recitaverint officium femiduplex , vel 
fvnplex y vel feriale y non celebrent Miffam de Re- 
quie in Ecclefia Regularium y in quibus recitatum 
fit officium duplex de non pracepto y vel de aliquo 
Sanflo fui Ordinis y intelligi itiam debet prò Ecciti- 
. fiis Monialium , S. R. C. li> Febr, 1702. in Tar- 
viftna {b) . Non farebbe neceffario il far menzióne 
della facoltà data dalia S. C. a* Cappellani delie 
Monache di celebrar la MeHTa di quel Santo , di 
cui le medefime recitarono P officio , ma però col 
Mcflale Romano ; perché ne’ decreti piò moderni giè 
riferiti fi é data a tutti la medefima facoltà • Con* • 
tuttociò affinché nulla redi da faperfi circa la pre- 
dente materia , ne produciamo qui per ultimo i de- 
creti . Confe(farioy& Cappellanis tantàm quarumeum* 
que monialium ferviti 0 addici it , licitum e/l MilJas 
SanSlorum y de quibus ipf<e recitant officium y celebra^ 
te y fed cum Mìffali Romano ; de communi ; non 
Virò Mijfas propria! eorumdem SanElorum variìs Or-- 
dinib, conce/fa! . S* R. C. 20. Nov, 1727. in gene- 
rali decr. approb. Ciem. Xf. (r), Facultas celebrane 
di cum Miffali Romano concejfa a S. R* C* prò Cap^ 
fellanis Monialium ; intelligi debet prò omnìb. ^ fin- 
gulis y qui ex debito tenentur celebrare in Ecclefiia 
ipfarum Monialium ; dummodo celebrent cum Miffa- 
Ji Romano. S. R. C. ii. Febr. 1702. in Tarvtfi- ^ 
na (d). Averte il Talò ♦ che febbene nel fuddetto 
decreto generale fi diffe, Con^effario , & Cappella- 
ni! tanttim ; vi s’ intendono inclufi eziandio , qui ex 


debite^ 


(a) Talik n. 754.' 

(b) Ap. Talà n. 757, 

(c) Ap. Talà n. 89 

(d) Ap. Talà n. 758, 
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debito temntur ie, (j) . E Doi ripetutilo t oggi 
è permeffo a tutti ( w. 216. )>anzi quando ne’Mo- 
nalier; di Monache vi è folennitàjO pure il coloro 
dell’ officio doppio delle medefime è diverfo dai co- 
lore deir officio del Celebrante fèz tutti comanda- 
to ( n. 228. ) . ^ . 

229. Ora ci refta da riferire i giorni, ne’ quali è 
proibito il celebrare nell’ Oratorio privato . Premet- 
tiamo , che qui ii paria degli Oratori che fi dicono 
privati in fenfo flretto , e che di loro natura fono 
tali ; e fi trovano ne’ Palazzi , nelle Cafe de’ Nobili 
per privilegio Apoftolico • Ma vi Tòno degli altri 
Oratori che fono di loro natura pubblici , perché 
in ogni giorno dell’anno vi il podòno celebrare quan- 
te Mede fi vogliono , c tutti foddisfano al precetto 
afcoltando ivi la Meda ne’ giorni fedivi ; e contut- 
tociò fi dicono privati per didinguerli dalle Chie- 
fe . Tali fono le Cappelle erette dentro le Cafe Re- 
Jigiofe, o in virtù de’ loro privilegi , o colla facol- 
tà del Vefeovo. Tali fono le Cappelle erette coll» 
-fleda facoltà ne’ Seminar; , Confervatori , ed altri luo- 
ghi pii , come ancora negli Ofpedali , nelle carceri 
ccc.'Tàli finalmente fono le Cappelle che femprc 
fi trovano ne’ Palazzi de’ Vefeovi , le quali pofibno 
fervire per tutti i Sacerdoti , anche dopo morto il 
Vefeovo (b) . Or parlando degli Oratori privati di 
loro natura, o fia domedici , ne’ Brevi Appodolici 
^che li concedono, fi proibifee di celebrarvi la Mef- 
fa nelle due Palque,nel Natale del Signore; e nelle 
^hre fefle più folenni delP anno* Quali fieno quelle 
fede , fu dichiarato da più decreti delle S. C« 
de’ Riti , c del Concilio ; e finalmente tutte furono 
enunciate da Bcned. XI nella fua Codituzionc 
Magno de’i. Giugno 1.731. al Paragrafo’ 12. colle 

r " feguen- 

(a) Ibid. n. 893. 

^ (b) fagn/jn,.tn c, auEioritate 27. de anf* ]o,Bapt.Gat*>' 
ttto de Orai, domejì* r, 18, ó. & e* 17. «. 12. C?* 
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feguenti parole : quos in ter ettam en^merantur dtts 
Epjphanìa , & ^/cenfionìs Domini^ Annunci atìonìs^ 
& A(ftiJppt/on!r £. JA» V, , omnium SanElorum y nec 
non SanBvrum Apoflolorum^ Petri y Ù* Pauliy fc Ti^ 
lularis Ecclefia loci , A giieda Cofl, Ponti/icia ognu- 
no deve ubbidire fenza potere aggiungere altre fefìe, 
neppure colj’^argomentare /z minori ad majus , Un 
folo dubbio può /a rii circa le ultime parolp della det- 
ta Enciclica ; Titularif Ecclefut loci . E febbene 
prendendolef: alla lettera dinoterebbero la fella del 
Saprò Titolare della Ch^ela ( 191. ) i Dottori 

ncndimeno , .eJacòmupe p;atica T. ha con ragione 
interpretare pel .Protettore Principale , il quale al- 
tre volte è llarp cos| erpre/To.; .con ragióne » perchè 
non il Titolare , ma il detto Protettóre ha la feda 
di precetto ( ??. loj. ), Le altre quedioni circa gli 
Orator; appartengono alla Moral Teologia . 
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T>i alcune mutazioni da far fi alle volte nella JMeff'atr 
■ del colore de* /acri paramenti ; e dì tutto ciò che 
appartiene a mede fimi y ed vafi /acri), . ♦ 

2^c. Tf fono Alcune Me/Te prozie di Santi or- 
V dinate ,nel Melfale fecondo il rito del * 
tempo Pafguale , mentre per .ordinario Irai medefimo ' 
occorrono ; e ve ne fono .al contrario altre , nelle 
quali fi è podo P ordine dei rito extra tempus Pa^ * 

' Jchale y come 'Ordinariamente accadono . Or rjualora 
forrifee , che o le prime abbiano .a leggerli :extra 
tempus Pafchale , o le feconde fral detto tempo , è 
necdlario .farvi delle mutazioni , ed accomodarle iè- 
cGndo il tempo che , a fiora cori:e,> .e per-.non errare ' 
tono da oflervarfi le feguenti jìegole . 

251. REGOLA h ^JUiCp^UQ .air Introito vi. è i| 
legyenre decreto: Si transfer ai ut ad tempus Pafhal 
fejiun SS% Mart^rum , in - quorum, Imroitffe 
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ftt Gaudeamus omnes in Domino ec. > Jt ultra in* 
trohuot Gaudeamus ec, habeat etiam proprium vel £- 
van^elium y vet EpiJloUm ; tunc debet recitati idem 
Jntroitus ; fecus fi nìhtl aliud proprii haberet ; quia 
Àe er) cafu Jntr.cirus alter hcipiens , Protexi/ti mc 
y dì eh ur , S. R. C. ^o, *73^* Mna Cat^ 

'tagin, in Htfpan, (j) . 

232. RtGOLA ir. Dalla Settuage/ìma fino a 
Pafqua [ì toglie V all eluj a in quei luoghi della Mcf- 
fa , dove li trova \ ma nel tempo Pafquale fi ag- 
giungono due alleluja al primo yerfo dell’'Introito , 
non già al fecondo / ed uno folo così all’ Offertorio, 
come al Communio] ma fe nelle Meffe ordinate per 
Jo tempo non Pafquale vi lì trovstnqveiV /tllelu/a , 
non vi 'fi aggiunge l’altro . Dopo l’£pifiola fra 1 * 
anno vi fi leggeri! Graduale . Dopo la Settuagefima 
non fi lafcia il medefimo , ma fi legge fino all’ al- 
leluia exclufive ; e vi fi .aggiunge il Tratto . Nel 
tempo Paiquale non vi jfi legge nè il Graduale, nè 
il Tratto ; ma dopo due alleluja , C leggono due 
verfi, ognuno de’ quali termina zoW alleluja'. Quan- 
do manca a qualche Mefia taluna delle cofe già 
dette , come ordinata per un tempo diverfo,fi pren- 
de dal Comune, fe vi è , altrimente da una Mefi^ 
iimilc . 

235. REGOLA ni. Leggendoli fuori del tempo 
Pafquale una Mefia afiegnata per detto tempo , e 
vice ver fa yV orazione con la Secreta ec. non fi cam- 
biano mairi’ Hpifiola propria , e il Vangelo proprio 
neppure cambiano j ma quando fono comuni , cioè 
prefi dal comune; e per li SantKdi quellaGerarchia 
vi fono due Mefie comuni, uno ^ tempore Pafcha* 
li y e l’altro extra tempus FafchaU y fi .cambia allo- 
ra tutta la MéUa , eccetto l’orazione . Se poi la 
Me/fa è coVnpofi'a per es. pel tempo Pafquale col 
Vangelo prefo dal Comune , e fi dee leggere dopo 

der- 


^ • • 


ì ' 
e». 




(a) ^p, Talà n. lodo. 
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dctro tempo; e della Gerarchia di' quel Santo non 
vi fono due' comuni ; come accatfe per Ji Confe/Tori; 
allora il dice la medefima Me/Ta accomodata nel mo^ 

<io efpofìo nella Regola anrecedenre . i.’ HpiRoIa, e “ 
il Vangelo proprj , come li dilfc > non li mutano ; ' 
ma elTendovi due comuni , uno pel teinpo Pal'quale, .. 
r altro fuori di detto tempo/ , fi cambia tutto il 
^Té(ìo . ” ; • 

2^4. ECCEZIONE . Alle volle* il Vangelo è 
" prefo dal comune , onde gfuila. la Regola alfegnata ’ 

^ dovrebbe cambiarli ; ma perchètper un motivo par- 
ticolare è fiato afiegnato a quei Santo , come prò- r 
prio ; peteiò lo ritiene Tempre , in qualunque tempo r 
fi legga la ‘di lui MelTa j cambiandoli quefia • loia- ’ 
niente rrel^iefiante • r- 

'2^5. Ora riporteremo -i decreti ^ella S. C. che<> 
cogli elèmp; conlermano ia Regola , e l’Eccezione. . 
Il Vangelo per la fdfa di S. Pietro Martire , £^o • 
fum vìtts vera , è prefo dal comune mìus Martyrìs 
tempore Fafihali , perchè la MelTa pel tempo Pa- 
fquale c fiata compofia . Quando fejium S, Pe:rt \ 
Murtyris transfer tur extra tempus P afe hai e ^ ^Evan* 
gelturn ertt , fi tyuh veriit ad me • S, R, C, 5 . - 
Muti 17^6, in E'tnfidlen (a) * Quefio Vangelo è ' 

• dèi comune di un Martire fuor del tempo Pafqua- 
- le, e* la 'MelTa farà , In virtute , Per li Santi che 
ora nomineremo fi procede della llefia maniera , per- 
vché il Vangelo è prefo, fimil mente dal comune « 

,, Per li Santi Cleto > e Marcellino che nel tempo* • 
Palqoale hanno la Mefia , Sancii tui > fuori di det- 
to tempo fi leggerà la Mefià Imret ; e così per li > 
Santi Sotcro , e^Cajo » Per S. Fedele da Simarin- 
ga f per S. Venanzio , ^ Giorgio , per Ji 

quali nel tempo PaTquale è alfegnata la Mefia Pro- 
re.r»//r , fuori, di dettò tempo fi dirà la Meda , /» 
virtute col Vangelo f Si ^uis venit ad me prefo’ dal- 

" :la • 




(a) Tolù n» 974. 
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la McfTa . Per S. Stàrwslao Martire la Mcf- 
Cx hvk y Sacerdote^ y il Vangelo della Riddetta Mef» 
la , Statuti . 

/ 2 ^<5. Si fefìu^ alicujus SanBì Martyrìs haèens in 
M'ijfa proprhim Evanj^elium trarìsferatar ad tempus Fa» 
fchale , dici debet idem proprtum Evangelium , non vera 
unum ex affignatis prò tempore Fafchali . S, R. C* 
29. bJov. 1738. in una Qartag. Hìfp, {a). In vigore 
quello decreto, fopra di cui é fondata la Regola gè-* 
herale da noi aflegnata / msfereadofi la feda de* 
'Santi Martiri ,J>Jefeo , Achilleo ec. dopo il tempo 
P'aiquale , non G debbono mutare nè V introito , nè 
il Vangelo che fono propr; , avendo prelo abbaglio 
irTalu col dire, che il Vangelo. abbiaG a prence- 
JJe dai comune extra tempus Fafchale Lb) • Oa In- 
tfóito fi colgono gli alUluja : in vece dell’ Epiito- 
•Ja, S taluni jujìi che non è. propria, ma del comu- 
ne del tempo. Palquale fi dirà , Jujìi autem dalla 
.Mefla Sapiemiam\; e il Graduale che deve elferc 
di Martiri fratelli fi prenderà dalla Mefla de’ Santi 
,'Cervafio , e Protafìo a’ 19. Giugno {c). Così dovran- 
no regolarfi i cafi fomiglianti . 

237. Vi fono alcuni Santi che non hanno il 'co- 
mune*, onde la loro Mefla ordinata per un tempoi, 
fe ha da leggerli in altro, p deve cambiarli ^ o ac- 
.. ctmocjaffi fecondo un’ altra firn ile alfegnata al tenif 
pp che corre .. E lo fiefib fi deve fare , allorché la; 
: è compofe per due , ,0 più Santi unici in- 

sieme , e fi ha da. leggere, per un foto di elfi . Ne 
;^ddurremo var; efempi , che. ferviranrio di regola per 
li cafi fomiglianti . Celebrandoli la fella di S. Fi- 
' Jippo • e Ciacomo fuori del tempo .Pafqualc , 1 ’ 

; Épifiola , il Graduale , e 1 ’ 0 /fer torio fi prendono 
inaila votiva di S. Pietro ^ e Paolo, ed il retto dal- 
1. » S ' 1^ 




Talk tu 

(b) In not* ed w. 472. 


<cj Tetamo die 12. Maìi 


V • # 


« » 


^VV» . . . 

( « 

ti f . } . * 

4i-» 
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VXit ff. mronrU (<i\. Se nel tempo P^fquale C ce-i 

ia IVien» fi divida S. Giacomo 

Jebn I;? ., £pifiola 'non. fi, muterìì , il Vat>S®l®. 

f ■ ^pndèrà dalla fòpraddetta votiva , il redo, dall» 
fi prenderà • Evanselida : e. l’orazione « 

5^'‘Vfin%u5e . Per S.^FiVippó pw .fi dirà tutta 
^ rnme fi trova , C lòltanto, fi muterà U 
Jà ’ii» '■ -..ione (ó) . Trasferetidofi da <Ì* 

s. G IO vanni j,g ^ 4 

^ col Vangelo-, cd orazione 
« Tn cafó di una fimile traslazione delM 
Maga 'jyj. I Archangelo eKe fi celebra a^ 

s® r : dovili dirli la Meffa delt^ 






vVn^elo a e r Offertorio cùe U 

di' detta* Apparizione • Qw.alora fi 

’^USrare la votiva di S. Pietro,, e Paolo ;nd temM 

tafanale non dovrebbero^ mutali 1’ 

f doSRS 4.11. M.® il S. 

‘t reto ^ovreone Pa ;i^ ^ cambjamemo, deWe 

Sf il," X?*.””,“u*el,p, . 

varaménti; ci<3 del bianco,, roto,, verde, violacea 
7® ' JJo il bianco -fi adopera in tutte e felle 

eccetto nel Venerdì Santo; nella vigilia^ 

■?(fred mS?a d“la Penteco,fte ; nell’ Itfvent.bne , 

Vfaltazioiè dèlia Santa Crocè, come-^cora del 

^ tS 2* «li' <'»« *' p«"®r ^“‘"iiil 

. cJsl Crllio , tóle «.,1» . <UI* lane» , 



(a) Tetamo i. «‘ '“a 
<b) 14. a. tf. 
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ipron:» <3i fpinp > *IIa Sindone , e dèlia Commcmo^ 
fazione di lua.,Paffione , in tutte- lo qua^i come ap- 
preiio diremo, li richiede il colore roffo ( «. ajo.) • 
Wella feda del fup facrp-Cuore fi volea dà raiuai 
il colore rolTo. I Padri Agolliniani Scal'/i di MÌ- 
lano^domandaronp^erciò la S. C. , color fit 

adhibendus tn Mijja Cordts. Jesu , aikts né , an r»- 
èeus ? Kilpole a’17. Agollo 1771, Ucendum colore albo -, 
<iuedo medefimo cplore «fige la feda del SS. Redentore ‘ 
e cosi fu emendato per òpera del P. M. F. Giiifepps 
del l^donaco C* in un Oirettorìo, dove fi era alTè'^ 
gnato il rolfo.- 2. Si adopera il bianco in tutte le 
J^elTe che li dicono del la -Oomenica , o della feria ita 
futto il tempo Paiquale . 3. Nelle fede di Maria 
,Sò* j degli iVngioii 9 de Conftflorij delle Vergini) *€ 
delle non Vergini) che. non fieno- martiri. 4. Nella 
NativKa di Gio; Jiarriita , nella fella di S. Gio- 
vanni dopo Natale ) di S. Pietro adVincula \ delle 
due Catedre del medefimo , della ConverCone <S 
S. Paoio, e di/tutr’i 6’anti.. .5 Ne’ giorni , e negli 
gnniverrarj della Dedicazione delia .Chiefa , x)*^AÌt 

^ j ^ confecrazione 

dei Veico/o . ó. io tutt’i giorni deli’ ottava delle 
già meptovate Ielle ) (Quando la MclTa é della me? 
delima • 7 * Nellct Domeniche fra le medefiroe otta* 
•ve, ancorché l’officio non fi faccia dclì^injf'ra $an- 
, ma della Domenici- Si eccettuano ouelie Do- 
anemche ) in cui fi adopja il color violaceo ) nellfe 
^uali , ancorché occorrano fra le ottave ) ma non fi 
^ccia 1 officio dell’ottava-) il colóre dee clTer vio- 
laceo. 8. In f tutte le votive private, o folenhi dcl- 
|e riferite felle , cd anche in quella pro fponfoy & 
. guanto abbiamo detto , tutto fi preferive 
dall* Rubrica (a). Vi fu chi credente -do ver fi nfare 
ai colore bianco nella Mefia foienne avanti al SS. 
•ffponoi -quanumque la Mefid non fofiè votiva dtfi 

S 2 Sa- 

(a) ^idr. /#a. Mi/, tà. r8. n. 
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Sacramento , ma della Domenica, o 'altra fèdi, 
ja ò». C. decretò il contrario : /if e)cpoftti&^ 

SS. Sacramenti r attorie foUmnnat'ts ad populut^ in 
Dominius priytUgiatis ^ vti alils fejìh , in aha/i 
phé/ori , t 4 Ò,t ejt expjofitum publtce S'acramentum 9 Ji 
eelebtetut Mijja diei 9 ceUbrart debet cum paramenti^- 
r off}go^ conyeJìientibus ; fcilicet * non ejl ad^ 
'' htben ius color albus^ , uti competens Jolemnttau , ra- 
tjone exp/)JitÌQnisi , /ed etiam. violaceus . S, R. C, 29 * 
jan. iy^i, in una 0 )rd Difc. Catmel, Pòlon, (</) . ^ 
259.. colore roiro. fi adopera in tutte ie fe-fio 
di Gesù Cnlio, eccettuate nel numero antecedente -9 
coaie ancoja n.eiia vigilia , felta , ed Ottava di Pen- 
lecofie : pelle leiie degli Appofipli , fuorché nell® 
pominace nello. It^iTo numero : nelle' fede de’ marti^ 
ri vergini , o non vergini , iaclu.fa anche la. Decol-» 
fazione di S. .Gio; Battilia : nelle ottave , e nelle 
votive delle fuccennate felle f come ancora ‘nel folo 
giorno dell’ ottava degl’ Innocenti , non già nella 
Joro fella ed, anche in quella 9 Te occorre in giorno 
di Domenica t nella votiva de’ medefimi 9 * e nella 
votila p)'o eligendo Summo Fontifìce : nella fella di 
5. Giovanni ante porta/n latinàm : nella Comrne^ 
niorazione di S. Paolo Appollaio ; c nelle Dome«? 

■ niche che occorrono fra le ottave delle dette felle 5 
ancorché l’ofgcio fia della Donaenica; eccetto perS 
'^*e il colore della medefima fia violaceo (b) . Si di- 
sputò qual colore dovefie adoprarfi nella feda j che 
fi fa in qualche Ordine ReUgiolb di tutte le Reli- 
quie, che Tono in tutte le Chiefe del medefimo . Il 

Cavalieri dopo avere addotte le ragioni^pel bianco^ 

p pei rolTo, al prima égli aderifee (c) Mà^elleti- 

jdolì dagli Eremiti ' Scalzi di S. Agollino' propollq 

jilla S, C. il dubbio : In Mif/a officii commemora-- 

• • • • 

: r/Of 









(a) j^p. Talà «. 1254 .^ 
ih) Rubf, geni Mif, tU, iS. - 7 ^ 

(c) !• c, dteu ló, ex w* 
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itonìs omnium SanSlorum^ quorum Reliquia in prò-* 
prtis Ecchjifs ajjervantur ^ altqutbus Con^regationib» 
xoncejja j qu£tttur , quo cóloto uti debent > albo ne ^ 
^el rubto ì La ri l’po ira fu : Àdh'tbendum effe tolorem 
rubrum \ e porta la darà 17. Agoflo i 77 ^* 

240, li color verde (ì ufi nelle Mefle delle fe- 
rie > e delle Domeniche dopo P ottava delP Epifa- 
nia fino alla Setluagefima y e dopo l’ottava delia 
l^entecofie fino all’Avvento, eccetto le Domeniche 
fra qualche ottava fa). Il violaceo in tutte le Mef- 
fe delie ferie , c Domenfche , anche di quelle fra le ' 
ottave, da Settuagcliina fino a Paiqua , e nel tem- 
po dell’ Avvento . Le MefiTe di 'Giovedì e Sahbato 
€anto non fi computano fra quelle delle ferie y ma 
fra h Mefie delie fdìe di Noliro Signore ; onde , 
come fi difie , efigono il colore bianco. Nel Vener- 
dì Santo , come fi dirà , fi ufi il color nero . Di 
più fi adopera il violaceo in tutte le Mefie dell« 
<Vigil ie coi digiuno , delle Quattro Tempera , «e 
delie Kogazioni, fuori ^del tempo Pafquale y ( nel- 
l-a vigilia di Penrecollé, e nelle Quattro '•Tempora 
fèguenti , fecondo fu detto, fi adopera il rofifo ); nel 
. giorno degl’ Innocenti , quando rron c Domenica , 

' e in tutte le votive feguenti y cioè della Paffione , 
ìnclufe quelle delle Piaghe , del Sangue ec. per la 
remiffione de’ peccati, prò quacumque neceffuate ^ prò ^ 
gtinerantibus j prò vitanda mort alitate prò pnce^tem^' 
pare belli , prò mfirmis , ad ^btinendam ^ratiam be~ 
fie moriendi ^ ad tollenthm Jchifma , e ‘finalmente ' 
prò Fa^ams (b). Il decreto delia S. C. de’ 21. Giu- 
gno 1670. in Oritana (c) dice, che non pdTlbno ce- ♦ 
lebrarfi le Mefie di Requie , ni/i cum colore nÌ£ro^ 
vel faltem violaceo. Afferma il Cavalièri (d) , che 



con 


(a) ‘Ruùr, ^en. M/ff, tit. liL ». 4< 

(b) Rubr. cit. n* b. 

{c) 4 p, Talù n. 479. 

(d) Tq^ à 12« decr» ti »i "" 
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coti q del fahem.hsL voluto la Sr C* diliotÀre , tìott r 
éffcr permcfTo il detto colore ad arbitrio del Cele- 
brante > ma folainentie. fuòficlium ^ no 7 tmJi ali» 
qua urgente neceffitate^. A lui aderifce il Teta* 
mo (j) yed a norpare doverli aggiungere ^ che nel- 
le eìequic di un defunto, e nella Meffa di Requie 
del fecondo giorno di Novembre farebbe molto^inr 
conveniente il fcrvirli del color violaceo y e che il 
notato decreto debba inteadetf] per le. MefTe quo» c. 
ridiane . 

241. Il color nero dunque^ H adopera foltanto nel* 
le McfTe di Requie , c nel Veneri Santo , JLe Pia^ 
nere di ogni colore allora poflTono lecitamente ufar» 
fi , quando prevale in effe il colore che cfige 16 
Mefia che fi celebra y come fe eligendo il colore 
bianco, il fondo della Pianeta è di color bianco • 
IVIa fé ogni colore vi fa un egual comparfa , coti 
ragione dicono il Turtino (^), il Merati (c)j e il 
Cavalieri (^), che tal Pianeta non può fcrvir per 
Verun colore , fuorché ih cafo di necellità • II colo» 
re di oro Ifima Ìl detto Turrino , che poflTa ado^ 
prarfi loiranro in luogo del verde y ma il Quarti ^ *' 
il Merati col Cavalieri giudicano , che pofìà far le 
véci del bianco , e del roflb , Chi vuole nondimeno. 
olTervare con ela‘ rezza le Rubriche , non fi ferve di 
tal colore che fa comparfa di giallo ; e quello non 

è nominato in dette Rubriche . 

242. I Mirìori OlTervanii di S, Francefco propò- 
fero alla S. C* il cafo di una Domenica occorrente’’ > 
fra un* ottava , 'in cui l’officio fi fa della Domenica, 
ma in elfo fi fa ancora la commemorazione di un 
femidoppioa guifa di femplice per aceidens • E per- 
chè uiia tal commemorazione dee precedere quella • 

dell’ 


j. 



(a) 2. Nov, w. 6Z, 

(b) Part, I. 4* r. 4. ■> 

(^z) To, I. part^ I. m. 18. Tià r, 
id) T$t a, 12. deer^ u »• 7 * 




— •% 


, *7» 

fe tfovea adoprar- 

fi il color dell’ ottava, o pur« dei femidoppio* 

S, C. a’ 28. Mario 17^. rilrofe , doverli adoprarc. 
il colore conveniente a’Ii’otraVa. Avvertono poi nit- 
t’ i Rnbricilli > che tjuando là MeTTa privata noncon^ 
TOrda 'coirofficio, il colore, dei .Paliotto d^l’ Altare 
'deve imiformarfj a qucl^o dell’officio/ il colore delf 
le (acre velli del. Sacerdote dee efìer quale i efige là 
IVI ella che celebra . Ma nella Mefia foletine anche 
il colore del Faliotto dee unifortnarfi al colore della 
tnederiina ; e ciò anche nel .giorno della commeino- 
ta'zione de’ Fedeli de/ilnti ; fed ft in fo ( Aitati ) 
ndftt 'Tabernaculum SS, Saeràfntntt j hoc non 
Itti grò ^ fcà violàceo tegendutn erh in honorem ChrìJH 
^iventis , fteuti edocen't 'GavantuSj Bculdryus ^ mHÌ* 
*ìjue: (ono paròle del Cavalieri ; il quale loggiungc ^ 
iche nella prefata commemora7Ìone, , anche nelle Mef- 
Fe private debbono avere gli Altari il Pallio dicó- 
lòr nero , eccetto quello, dove da’ Canònici fi canta 

■la Meffa deU’oitava {a), ^ ^ ^ . 

245. La Rubrica dke, chetiti alcuni^ giorni 1 Mi- 
Wiflri utuntur Flaneùs plicatfs , però in Cathedrah^ 

• ^èus yiy pnecipuis EccUfiìs \ ma che in minottbus 
'Ecclefiis fi fervono del folo camice ik) • E di ciò 
*ne *fa menzione un decreto de’r^. Ciugnò 1684. r» 
'Jingelopolitana (t)« Ma il Merati r’.ferifce due altri 
'idcdreti , ne’ quali fi permette 1’ ufo di dette ristnetc 
•piegate alle Chiefe infigni de’ Regolari ; e 
pi dì Qùarefima , c dell’ Avvento anche alle Chie- 
fe Parrocchiali (d ) . La confuerudine di ufarfi acche 
' in altre Chiefe , ben pub ritenerfi; sì perchè la Rei** 
brica non ne fa efpreffo divieto , ma femplicemerite 
^afierifee , che nelle Chiefe principali utwitur di detr 

S 4 
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(a) To, c. 12. àéct, I. n, 8 . 

Xb) Rubr, Mif. fecundi ord» tit% l'P* 
<c) j^p. Talà h, 573* 

(d) In ind, duf» lìc ^ 
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te Planete^ c che nelle ' minori rnhiifirant tantuvà 
jiiba ; onde ii Quarti giudicò , che il motivo di tale 
' diUmzjone /^ofle la povertà di tali Chiefc minori x 
^Unorcs Ecclefix htc vocan nr ,y m quìbus v§l ,mìrjòr 
ejì nurner US Ieri cor uTn y vel rn\>ìor copia facrte fup^ 

cù paupertaiem: e sì perchè non fono ie 
Pj^ete piegare vedi più folenni >,ed onorevoli del- 
ia Dalmatica , e Toniceila permefTa in tutte leChie- 
je ; non etTendovi fra efìè altra differenza , fé non 
che cjue/ìe indicano feda, ed allegrezza j e quelle trii- 
^ezza, e penitenza , Quindi ficcome la citata Ru-. 
brica prefcrive , che bifognando il Piviale, ubi f^a- 
ben non potèfl , il Sacerdote nelle benedizioni chef! 
fanno nell Altare , fi ferva del camice j uay fcrivé 
Jl lodato Quarti , de Diacono y Subdia-^ 

cono, ut minijìrent cum Alba , in luogo delle Pia- 
pjfcafe che mancano {a). I giorni poi, ne’qua- 
Ji lì ufano le mentovate Pianere , fono i giorni di 
oigjuno , eccetto le vigilie de’ Santi ; le Domcnì*^ 
che, e ferie di Quareiima ,e dclP Avvepto .• la vi- 
gilia, di Penrecode prima della Meda,* la feda della 
Purificazione della SS. Vergine, ma Colo nella he-* 
nedizione delle candele , e nella procedìone y e. iì 
primo di Quarefima colla Domenica delie Palme 
celle benedizioni delle mcdelime, e delle ceneri. Si 
eccettuano le Domeniche Latore y e Gaudete y e que- 
lla^ va unita con tutti quei giorni della fettimana 5 • 
ce quali fe ne ripete la Meda; la vigilia diNatar 
^5 le quattro Tempora di Penrecode,e il Sabbato 
.Santo nella benedizione del Cereo, e nella Meffa* 
^ quedi giorni fi ufano la Dalmatica , e le 
Tonicene; e feno efprcflì nella lodata Rubrica ; e 
VI fj dee aggiungere, come riflette il ‘Merati , il 
pio vedi Santo. ■ 

44* Comandala Rubrica, che le vedi faer# da 
uiar/i per celebrare la Meda Ceno benedette; e que- 

‘ -fio 

<a) In dia. Rubt. n. V 

C . I ^ 
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i^b • pr«^ètto"'è ftam'fempFc .riptVtalO‘/f4tf ;^’ e giurta' 
ii fentimento di Benedetto XIV. W , «anche il cin»- * 
golo, e Piviale dcbbónò^'benedirfi , ed tóandio la** 
Dalmatica, e le TcniCéiic, come infegnanò il. Ca- 
valieri dopo il Quarti '{è) • E (ìcconie larebbe fenza' 
dùbbio, colpa’ mtoffàle il celebrare lenza la' Pianeta^ 
o il. camice, eO la llola , o il manipolo ; così laj me-^ 
defima colpa ii còmiDetterebbe celebrandòfi con al- 
cuna di tali velie non benedetta (r).Per vé/iinane- 
c^fTità é lecito celebrare fenza Je facre vefìi , o fenza ' 
che fieno benedette ; ma quando mancaflc ii folo ma- ' 
rtipoloi liima il CoHet , che Ha lecito , fe non cele- 
brandofi, il popolo fi fcandali^zi. Molti Probabili-'^^ 
fti dicono lo fielTo di cbì celebra fenza cingolo , o * 
coi cingolo non benedetto; ma ci fembra più ragio-: 
nevole il condannarlo Ibltanro di cólpa veniale ; e di- 
ciamo dello ftclTo modo di chi celebra fenza 4’amit- 
to, il quale non ha bifogno di efier benedetto . Fa^ 
feptimcnto di alcuni Moralifii , che fe colle vefiì] 
non benedette fiali già celebrato; non abbiano poi* 
bifiogno.di altra benedizioni; ma giufiamente viene 
jibuttata da Moni. Liguóri (d) quella opinióne ; e / 
foggiunge , xhe per artefiato del Card, de Logo vieti 
ributtata comunemente . La ragione li è , perché al- ^ 
lora è lecito ufar le dette velli , quando coll’ autori- 
tà della Chiefa fono fiate depurare al Sacrificio del- ^ 
MelTa. Or la Chiefa ha fiabilito , che quella de- ‘ 
pptazione lì faccia colla benedizione : dunque quan- 1-. 
do quella manca, ancorchè.^lìafi con efie celebrata ia ' 
INdella , non relìano mai deputate pel Santo Sacrili- ^ 
ciò, mentre la benedizione non fi fa colla celebra- 
2Ìone, ma colla formoia dalla Chiefa 'fiabilita per 
tal fine • La facoltà- di benedire le fuddecte velli é 
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Th, Mor, de Sacri Mìf, w. 
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Chiefe: aiciui , cfiendp cfiiaramente etpieflà ne’ Jortì 
privilegi , che abbiamo olTprV^to. La S.C colJ’an. 

■ * AJe/Tandro VII. prpfcriné ,che le-bcned». 

t Chiefe ; ma i PP. Caffineft 

Irdoilero , cht con taldecrero loro fi tonlievaJ’oA»' 

de privilegi AppblloJici che godevano;, e la S. C. 

« »li privilegi , e. /ra«nto fr 

V si /atta 'benediiione- (a) . Riflèrte- il' 

Va^licri , che non volle col primo decreló la dtfHà^ 

5. C. derc^are a ptivilegi de’Regolari, ma. foltanv 

to metterli m chiaro (^) . Gi fa fapere-Bened. XI V.i' 

«he imenzionàti Padri Cafllnefi lino a quel tempo noii- 
aveano prefentato il riferitoprivilegioW.Sel’abbia- - 

no poi fatto, noi fappiamo; fappiamo bensì dal Pi 
Fabio de Albeftis, che Benedetto XIV. a? ji. Marzo- 
*74^^■ qrdiDÒ alia s. C. de’ Riti , che faceffc di nuO- 
VD imprimere il decreto di ftìpra enunciato fatto (òt- • 
to Aleffandro VII. , e lo mandale a tutti eli Ordì- . 

’■ Io facefleró offervare, caftigando i tra- 

fgreffori (4), Vale a, dire , che il divieto di benedir- 
li tali vedi da’ Regolari per le altrui- Chiefe da lif 
tutto li fuo vigore. Si è podo lìmilmente in confro- 
„Veifna > ft il Vefcoim il quale à!é jure ba la faeoi* ^ 

• ta m benedire i facri paramenti poda, ad altri dele* 
parla. Vi fono valide ragioni. per la fehtenza affér* / 
mativa; e-eon fondamento lì dubita, fe da verouÉ- ^ 
taluno adduce a favore- della negativa 
. . ^ra I Vefeovi vi fono di coloro che fanno tal àele- 
Mzione , e ve ne fono., cné per cautela ottengono- 
la iacoirà'dl faria. 

245. Circa i vafi facri è da notarfi ,: che il Cali- * 
non refla confetto per cfferli eeJf medeìimo ce- 


/ '^P' Talh n. ^ 72 . & 402 

(b) To, c, il. decr, 5. , 

(c) Nottf, 21. 

(d) Dt Safris uttnfile a 6» 
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toriata’ la sV^ perché > cbhié (H fcpra abbia*' 

XBO detto- rifpetto alle vefti > quel che dipende dall* 
iflituz ione, della Chiefa, come fono le benedizioni» 
le confecrazioni ec, > non fi pofibno fare che col ri-»* 
to dalla inedefitna prefcritto .* e si perchè il Corpoj 
^ Sangue di Cesò Crifio , febbene fieno di valore 
infinito j producono nuHadimeho quei* Iblì effetti >pef . 
)tui il Divino. Figliuolo a noi gl! ha donati ; ira! 
quadi nob è quello di fare ^ che refii confecraro, 
deputato pel Sabto Sacrificio quel Calice che li ha^ 
contenuti; ma per veri fica rii una taL'depiitaiione , e 
neceflario , che fi offervi il rito della Chiefa , la qua* 
le ha prefcrìtto > che fi confacri dal Vcfcbro {a) ; 

È’ certo ancora » che non perdono* la confecrazio- 
nc > fe lònò- itfapiegati in ufi profani ;come neppure, 
fe fi confuoni fi indoràmento ; mentre coitìe fondarir 
«ente ragionano il Suarez » il CóHet ec. > febbenè, 
la facra unzione tocchi fificamente la fola fuperficie. 
del Calice » cioè il detto indoramento / refia ciò non 
‘ bllante tutta la itiole del Calice conlecrata . Dimo* 
ftra inoltre il lodato CoIItt , che fe il Calice indo- 
?afi di nuove, non ha bifogno di nuova c'onfecrazioi 
ine ; mentre. eflendo , come fi è detto, già confecrata 
tutta la mole del Calice , vien comunicata la con- 
iecrazióne a quella fuperficie di oro che vi fi aggiun- 
ge; ficcoroe per definizione d’ Innocenzo III. Tolio 
non confecrato mefcolato, ma in minor quantità » 
coll’ olio confecrato viene con ciò a conTecrarfi ; e , 
la Chiefa col biancheggiarfi , dipingerli* ec. non fo- 

10 non perde ia benedizione, ma il bianco , e 
pittura aggiùnti ricevono la behedizionc che hannò 
le mura . Atqùt ha fenttt , conchiude , vtr clarìjjt^ 
fnus , ^ in re Canonica verfatiffimus Pi Cìbett 

11 Cavalieri fiima, che almeno per miglior confi- 

..1 , ' e'*** 

ié»— — — Wi— Éa* iji •^èrnmmrnmm ìì \ t i i i f— » . 

(a) CavJ /. r. decr. 6» n. 

(b) Th» Mon dt fact* ^th 2i /rff. . 
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glio abbia t confecrarf^ di nuovo ^ avendogli tattà 
. qualche forza la (eguente ragione.- Conjecratìo pne* 
étpuc Jit cb contacium Corports y (D" ò^angumìs Chr$* 
j unde curri Juperjicies illa auri , r]ua aithigh Chrì^ 
/li corpus y non adfuerit con/ecrationts tempore y eie hoò 
eapiie conjecrata e/je non poteji (a) . Ma il Lettore 
fubito conoicerà , che quell’ argomento è fiato Iciol- 
' to dalla dottrina di lopra eipolla , che nei far/i la 
facra unzione non rimane conlecrato il lòlo indora^ 
mento, ma rutto il 'Calice , e che la benedizione 
dei tutto il comunica a quella piccola particella del» 
nuovo indoramento ; onde ella è confecrata , tuttoché 
non vi era nell’atto della confecrazione . ii’ noto, 
poi, che refìa diUacrato il Calice , fe notabilinen^e*’ 
2 rompe , o cambia ; come fe nel fondo vi fi Tàatia 
un buco , anche piccoli ffimo ; o pure fi divida la 
coppa dal. Calice per una frattura ; fecus vero fi fe^ 
par atto contingat fine fratiione ; eo ijuod fcìlìcet calìx * 
tornatil'is efi ^b ) . 

246. JSon v’ ha dubbio, che la Piffide , ed ogni 
altro vafo che ha da contenere i’ olHa confecrata , . 
deve elTer benedetto. Fyrùs y OJlenforium y ^ Cor-^ ■ 
por ali a , qua immediate infervi unt SS. Sacramento , 
debent benedici juxta formam ^ qua habetur in Mi/-- 
/ali propria . S. R. C. 16. Nov. 1Ó49* in J anueUé (f)* . 
Vogliono alcuni , che anche i Purificatori abbiano 
a benedirli, giacché è comandato , che fi benedicano 
lino le tovaglie dell’Altare, che pure non fervono 
così da vicino al facrificio, come i detti Purificato- 
ri* . Che fia cofa molto decente il benedirli , non 
può negarli; ma di ciò fare ion vi è obbligazione , 
alcuna j tum quia^ fcrive il Coliet , td nullo jure , 
imo nec Rubri cis praferiptum efi \ tum quia nuli am 
ejus beneditlionem propriam habent libri Rituales ; 
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lÉi* 


(a) toc. cit. n. il. 

(b) Ctfr. to. Ci Hi decrr ói 

(c) Talà ftk jU* 
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& ita doeeni Theologì fanìores cum > 

Silvio y Coilat, j^ndeg. y variis hujufce Re^ 

•pni Dmceftb. ufurpatum vidi W y come noi ^ncor^ 
fn quelli luoghi oflferviamo , É Io con fer ma fieri. 
XIV'., dicendo: Et pofi Suarez ohfervavn Macrus 
iti Vocabulario Eccleftalìico , Purificato^ , 

-haud ita vetus ufus fit ^ non (^) . La bmia, 

nella quale fi metre il corporale , e il velo coji cui 
•fi copre il Calice, non fi benèdicorióv Le tovaglie , 
corrie fi accennò , vuole la Rubrica (r)^, che fieno 
benedette; e che fieno tre; o purè una più lunga 
di Ib'pra , e lotto di efia un’altra che fia duplicar^. 
^Preferive, che la fuperipre arrivi fino a terra ,*;mf 
-cucii’ obbligazione fi ‘è tolta dalla còrp^qn^* copluemj 
^ine. I Corporali' fi bènédiconò i nfie me ^ colla pajl?| 
c debbono efiere di .lino , febbene 
•nelle l'ole eflremità fieno ornati^^i e m 

•eflendo Ibitanio' proibito , che turfa, » J .4 
Viore dellapalla abbia un tale ornatnento :/« 
fido MijTa non adhibe\ida e fi palla a parte fupertfirf 

drappo ferioo cooperi a . dT. R. C. 

una Camalvi Montis Caronte (^).f Sapra i Altare 

dove ha da celebrarfivla Rubrica' vaple^,c^^ 

'la Croce, e almeno duè candelieri cp 1 le candele 
«efe, ed appiedi della Croce la Tabelfi^ delle 
tzioni beerete : <m cufeino nel corno dell ?, 

per collocarvi il Mè/TaleVe che pulla' fi ^ 
.»AIrare, chc al di lui prnamentp , 9 

*^^47! Circa la. Croce fofto 

Qrux parva cum imdgif^e*^r(<dftxi pofi fa fuper^ E ^ 
i,ernaculum , in 

y/Lltari y non' ejl fiifficìent-h Mìfff , fed ^ont 


' ' " . _ . •-.VuV .i-rt Ót 

(3) Th. Mor. 

(b) De Syì 

(c) Rute. gen. Mìf. ‘ ^ (.H 

{à) Tali n. ■- • « . 
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-^lìa Cra» in iuedh eandel^irormi . S. R. C. rt. 
3un. i6p. in Ro/Tanea {a). Incitati', in gye ade/i 
^agna Jìatua SS. CruMxi , non ojl neceff!" pi 

Tn J Ml^a . Eod. decr. S) . 

J anche badare una eranite ' 

immagine ;. laMn vef 

pumum Ivtunt obttneat prjt ute- t 

io exprmuLr,. fi», ’fe 

Srv i’,1 di Beneij, • ^ 

Si. r/ comanda 

|he la Croce lia grande, e co.'.’-ocata ia alto .• 

■^byp^xf>pmu,, park a’ V.-icovi , ut nullo mod^, ' 

fn^te 

” -rs 

tale ^ouanrlr» ^ co/pa mor- 

loculi a^neceiCtà di cosi celebu- 
^ \fT *'* y viaticq,- d, perché il po^ 

J» affiti 1 ^ Mèda nel giorno di feda. Secondo aU 

CìTS' rr' ^ 

non ’ ° 5 ™ opinione 

J ’ ' j'to indecentiflimo 

cS? dall VOW verfa/e tonfnetudine ' della' 

rrave^l^/^/n” P“^ flimarlì cauf» 
fj coJp» mortale, il voler celebra- 

#e.per .divpst(Me, e «oa aver candela di ^era (d) , 

-;' ^ • ; Pet 

*^' «• 427 !. 

\% ?r* A 3, c, .7®. 

(d) Sàer. ÌK^Ì-J». .sctì. 
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fer aecreto poi aélIa'S. C. neppure V .Vicari ge-. 
ierali, nè a’ Protonotarj è peraieflb il celebrare^ 
màttro candele accefe . 4d MÌJffam Vicari) generi^ 
Aon debent accendi quatuor candelx in Altari , n» 
mi aÒlflere debent duo Cappellani cum toitit .,i^ 
due. Vicarih geìteralibus , etiamfi fini Ptetonottr» 
a«o Minijlri cuni coita consedantur . j.Attg», X627.W, 
•Ari?l la rnedèfiraa proibizione iu &ttaj »’:Drel«ti ai* 
Serióri : ' Ùnico iantt^m 'contenti .fint . dt^ 

tfq. tanmm candelas fpper .'Altare adhtbtre - coAeant\ 
S. R. C. -27. Sept: lój?. in deer. geper.'eoram 
lex. VITI {b)‘. Ouak)r% però le -quattro. càndcl-e 
Ài’tare fi accendano' par .qualche fo4noità che io«- 
'Éorre; allora è àd ognpno, lecito, il 'celebram .• « 

■ 248. 'E qui per -fine i;\oti^mo, x:fier,Vi,^to^^^^ 

iebrare colla parrucU . -?>o» petejl 

iturn cafarie'ficla . S- RyC- . 3‘^S’.‘ ^ 

Can.. Nullur de con/, dijì. i. ordina . che neppure 
il Vefepvo prefunja velato capite ajjtjtere i ne 

può il Vefeovo concedere fopra ciò alcuna <ijO>en^ 
fecondo.il decreto del Poucefìce innclq. *XI. (c) .Va 
è anche la proibizione di celebrare coi berrettino 
fenza ii perineffo della Sede Appofiolica ; eccetto, 
in qualche cafò di necèlfità ; come fe un Sacerdote 
gra.vmmoaffl.iaut morbo, foflfe aftratto ad -uftrac^. 
lA:««i\fW»riI detto berrettino , col tenerlo fino al- 
la Prefazione, e poi deponendolo ntoetser^o dopo 
la comunione {d). E per 1’ anello che », Canonia 
pòflono. tenere, meptre celebra.no, vi; è il feguente 
decreto: Canonici quandt Mijfam celeprant- -, 
bere uri pójfunt armula-^auxeo , fe'd J't»a gett^a , Co 
^tne aliqua effigie , S. R. C, Aug. 
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f (a) Jileratì in. Ind* depc* ai 5? è* i* ^ - 

tiu 3* - . * - V' ‘ ' 

nS) T'./i 37S. - . o - 

ic) LÌ£oru^ ìocu àu n, 398 . ^ ^ ’ a • 

(^) jB/hi Sech VA X* f* ?• ^ 
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itrk ÌTT\/' '( colla gcninia \ corns da BenedcN ' 

r a’ Canonici di UrbiaoSH, 

f^es & C^- ^ 7," Celebrante dS;Ì! 

/* / • ^ I cum unica gem^a . Afì'Ttc 

j SS 
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mmenintì atta 'Mbnii' 
,. ,G.> /e;>r4 , d,fem eh, poffbno occorrere neìu 

" . •/ /"»•««'?« detta MejJ'a, 

■ S» « Celebrante phJI 

■' «fr»r!^tn <=o«/«razione o fe ne muoia , q fi, 

■ la £/r? "" "'"'■'f '='’® S^’ impe<iifca di pròfegu r 

,. «^Meffa ,• non v’ ha bifogno , che da altri d 

. . , medefitna cantinuata. Ma ciò accadendo dòpo ‘fatta 

Ir confecraztone, è precetta Divino grave . rbe uj 

' li J®ì“’ ® '1 Sacrificio. Se fe 

rfrW f confecrate , il nuovò 

- commeerà dalla confecrazione del vino • “« 

■ > anche quefto fa già confecr«tp • cofiincerà'^ da 

^ quel. 




(a) jipa Talk n. 42^, 
(^) U, n» I2dj, 
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quelle pafole » dove cefsò il primo di leggere ; e 
ciò non rapendoli, òdXVU'ìde merhores ec^ Tro- . 
vandofì Sacerdote digiuno , egli è tenuto a fup* . \ 
plire il detto Sacrificio ,• e fra molti che fono di- " . 
giuni, è tenuto prima il prefente, e poi rafiente, 
t^ualora neifuno fé ne trovi digiuno , è tenuto chi . “ . 
non è digiuno ; fe chi è tenuto , fi conofca reo di 
colpa mortale > le ha il Confefibre , deve confe/Farfi/ 
fe non 1’ ha > deve fare un atto di contrizione y U 
qual cofa non riqfcendogli , non gli è lecito il fìip- 
plire (^) E che fi deve fare i. quando non vi fia 
' verun Sacerdote , o quello folo , che non ha la con- 
trizione de’ fuoi gravi peccati ì Ecco la rifpofia dì 
^ Bened. XI V^- q^ts alìus ' reperiatur Saterdos , 

* qui ante mrridiem pojjit Miffam pirficere , putamus 
pojfe -Hojìiam i & Qalicem condi in Tabetn acido 
pojìero die Sacerdosy qui Mi[fam celebrat , ea Jumat 

' *ant§ ablutionem (c) , Quell* meridiem vuol di- 
notare , che fino al mezzo giorno vi é l’ obbligazio- 
" ne di l'upplire al prefato Sacrifìcio j ma quello ha 
pilogno di Ipiega . Imperciocché refifer pafiafa l’ora 

• di mezzo giorno , non toglie per fe JleJfo una sì fat- 

. ta obbligazione ; mentre ellendo precetto ecclefiafii- , * . 
■eo il non celebrare dopò mezzo giorno cede al 
precetto Divino di perfezionare i 1 Sacrifìcio ; e que- . ' 
fia è la -ragione , per cui deve perfezionarli anche 
da un Sacerdote non digiuno y come fi è detto di 
viòpra. Porrebbe celFare l* obbligo fuccennato , giun- 
ta 1’ ora di mezzo giorno , fui riflefib , che pafl'ato 
un tempo molto lungo dopo T interruzione fatta noti ' ' ' 

/ . vi farebbe più l’ unione morale , e non potrebbe fii- 
imarfi più il medefimo Sacrificio . Or quell’ appunto 
ha voluto intendere il lodato Pontefice col dire , 

Tom.L T che 


(a) Jiubr^ de dèfeR, ih, io, n, Ben, XlV» d§ 

Sacr, Mi/, /, f, 14. .. . - .7 

(b) Rubr, ciu & Bsn^ ibicL * ' ^ 

(c) Loc, ài, n, é, ' I 
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che^il Sacerdote phe fuppHfca , fi)ja da 

S .no.rf/1 i “r# ?■ inm” 

' “”^:/;:?s;Sgf/g;o8lin.ó, nijn J nbl^ 

Jiiiento' che l’ obbligazione fi ettenda a due Qre(.«/. 

> SECOI^DO CASO . Qualora G avyede il 

Sii; :■ 

colla mente , Se di ciò 

, Sione ,"o' anche -dopo V affunzione J^dma < 

'.dee- prendere , offerire , e co^lecrare ■ ’ 

* buòna cominciando dalle parole - jg'nl 

Finalmente- le ’l’; avvede dopo l’- 

ìiiPrr.i» “”'o4 ivSfev 

Vipeterf altro f E ' ne ' porta la - 
ni -- cioè r^ Sacrarnint^ 

di più , la 

fola 1* "ed“ xTv: • di nbh aver 

«nento.. Ma è contrario- ad - 

coraggio di abbracciarla P „on ' G ólferve: 
una Rubrica efprelTa/ e si \ • ^‘nière nri- 

/ebbe il do v utQ ordine di confecra ^ . verò'* ' che 

ma il Corpo, e poi il Sangue W- 
- avveVtendorGla cola prima di affuinere ij Gngue , ? 
conlecrando U fola Oll a , come vuole la » . 

*. • t- ^ *. .• ' V •A'-'*, 

■ ■ * • *•••.* 

' Ha) Jp. Ugor:Tk' MS^- 35 5 « 

' CompJà. Hai, Mtoìne de ‘l®*- . . ^ ' 

- (b) LoCi eh. Ut. J. m 4. 5’ ^."t , 

(c).Cap,ut,tt,2. V • '. 
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> # noi abbiamo detto di fopra ; peppir?e fi onb*rS 
F ordine dovuto nella confecrazione j ma almeno fi 
olierva nell aflunzione. 

251 - TERZO CASO. Può fortire; ed è fortito, 
che m vece di, vino Cafi polto ne{ Calice aceto, ó 
acqua. Avvertendoli l’errore prima, odopo la con- 
fccrazione , deve il Sacerdote, come fi d detto deli’ 

polare il vjno, offerirlo, e confecrar- 
lo. Ma avvertendofi dopo la comunione o del folo- 
Corpo , o anche di quella materia inetta che è nel 

• a cui fece l’aggiunta 

Clemente VIU che fe il Sacerdote celebra Tn luo- 
go privato , confacri di nuovo un’altra Olila , e il 
nno, e fubito faccia l’affunzione ,, e profiegua la 
Meffa ,• ma fe celebra m luogo pubblico , confacrl 
al folo ^no , lo beva , e palli avanti (a ) . 

252. Q.0ARTO CASO. Che farà il Sacerdote, 
fe avverte 1 enunciato errore o circa il .pane . o cir- 
ca il vino dopo finita la Meffa ; o pure 1’ avvertì 
prima , ma non feppe allora qual partito doveffe 
prendere ? II Suarez è di fentimento , ebe non deve, 
nè può fare nuova confecrazione; Si Sacer4os non 
ftutptat defecium, donec Mìffam iam omnino abfol- 
vera, non pojjo con/ecrare fokm /anguhem ad ime- 
£tandHm pr,ar S^crlfidun, ; quja jam aBio effet o- 
mntno dijiincìa morahur , nec conj unger etur cum prie- 
Ti aa unum Sacrtfictum integrandum • Et eadem ra- 
itone non tenetur in eo cafu utramque fpctiem iterum 
^onjecrare '^ quia, per hoc ttiam non redintegrat priuf 
òacrtj^mrn , fod novum omnino dìJlinSium offerret. • 
é(d hoc aiitem non tenetur ,imo nec potejì iUud offer- 
quia ut fupponimus > jàm non e fi ieiunus • emn 
' (ahcem fumpfem {b) . Il (Quarti concorda coi 
• ;>uarez, e yi aggiunge un’altro argomento, Confir- 
^pjatuif , egli feri ve , quh in his Kubricis notatur , 

—t— .1^ ^ 

(a) Tit. 4. w, Ben, XIF, ex n, q, ad ‘ 

{by p$ Eueb.^di/p, S5. i, n. . ^ 
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{/uod fi èxpeBandò aìi^uamd/u , haberì pojfit tnaUrtlf^ 
fipta ^ expeti andum er'it\ ne Sacrtficìum remaneat 'tm^ 
perfetium \ ergo fi ejfet nimìs expeèìandum , non pofi 
■ jet perfici ' S acrficium certe non alla rati ohe , ntfi^ 
, ^quià non ejfet unica a^io moraltter (*;) . 

23^. Ognuno, ved^ , che tanto il Suare^: j quanto, 
il Quarti dichiarano, che allora fi può , e fi‘ devft 
'conlecrare il vino,, acciò fi perfezioni il Sacrificiofi 
^quando quella azione fi unifca moral mence col [acri- 
ficio già celebrato imperfettamenre . Quella moralè 
./unione non vi è chi non la giudichi q' neceffarta , t. 
fujficteme j e la Rubrica illefia T i'nfegna efpreffa^ 
mente. InTegnajChe fia nec'ejfariay perchè noti per^ 
mette , che fi’ afpetti H vino lungo tempo r 'inicgna, 
che fia /ufficiente ; mentre permccre , "che fi arpctti 
aliquamdiu , Quando dunque ed Ì 1 Suarez., ed- il Quar^ 
■^ti, ed altri ancora che fi uniformanb* aIi^ loro opi- 
nione, foggiungono, che fie è finita la Mc/fa, non, 
.,^più lecito di cónlbcrare , fanno una rifoluzione to^ 
talmente contraria al principio infegnaro dalla Ru^- 
brica , e da elfi medefimi .'Quello principio, è , co- 
me abbiamo veduto, che balli !’< unione morale,. ed 
*cÌTi richiedono nella pratica l’ unione fifica , pretei\4 
dendo, che non vi fia ipterrorapimento fra la Mef- 
ifa , e la nuova confccrazione , coririe le la Rubrica 
pre feri velie , ' che niente òshbuL afpettarfi . Là loro o- 
pinione per confeguenza non può abbracctarfi . Ma 
deve ubbidirli alla Rubrica che ammette T interrooir 
pimento; il che è anche, uniforme al loro fentimen- 
To , che baffi T unione morale . . 

254. N^fKvprimo calò da- noi propollo del Sacri-, 
ficio iàfcrato imperfetto dal Sacerdote die è- morto, 

. o è fiafo afTarito' cla un accidente prima della con- 
'fecrazione di ambedue le Ipecie , b. prima deir afiuri- 
'^ione/'pèr pbterfi, e doverfi, l'upplire da. u(i altra 
*^Sà'cerdore , pure vi c neceliària quella llefTa unione. 

‘ mo- 


^ ' ;(a) In Rfibr/dt- de fi tiu 


« 
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‘ iftòràle che nel cafo prefehfe fi rìcMecle ctì fe vi 
pa/Ta un troppo Ijungo inrerrompimento fra l’azione 
'<!el primo Sacerdote, e l’azione del secóndo, man- 
•càndo già* la detta iVnbhe morale , non fi pub jdù 
’Jpel'fez/onare il Sacrificio . Non efifendovi dittq^'e dif»« 
ferenza fra 1 ’ unione moralt richieda in quel primo 
stafò , e l’ tmione morale richieda nel prefenre;"per 
’'iegittima , ed innegabile cofifeguenza ^ qusìnt'Q 

fi giudica , che polla palTare iti quel primo càlò 
‘’lènza che fi perda la detta mòral'e unione ; tantò 
^^treora dee gindiiarfì , che pofiTa pafTarne ‘he! cafo > 
•J)*refènte‘; « piuttofio iti quedo avrcKhefi da amplia- 
'fe , che da redringere; mentre qui è ìo defib Sacet- 
idóte che^ ha da perfeZion’arè il fuo Sacrificio /.'e nel 
^ìmo cafo è un altro Sacerdote che ha da per fez ió- | 
'•naré il Sacrificio non còminefaro dà lui medefimO.* 
Ora fenz^ partirci dall’ in degna mento dèi citàm QùàV- 
^t'i , Vediamo , xOme rifolve in ìquel càfo che è Io 
iieflb col predente . 

f ^ 55 . Egli riburta rópinione di cEì' vòIe'a , pótèrfi 

• "dal nuovo Sacerdòte perfezionare il Sacrificiò , anche 
^el giorfto feguente ^ fe prima non "fi fròvava . E 
we addiK:e la ragio'he : IQ'eque enìm 'vi'àefur^yert/ìmi'^ 
ie Y fpatìuin vigiliti quatuor Ijcr'ariiin non eJTe nótaèi* 

4e nec -fufflciens nd tolìendam unitatém 'fnotaleSn x 
ter duìrS'a6iiotiét explicatiis y cioè dèi primo Sacerdò- 
te, e del fecondò . Siegue a dire , che néppdrè nèl 
tgiorno medefimo fi debba troppo aTpettàrè^) ' utìqhi 
'rie 'pcreat "Unitas y Ù* cóntìnuatio 'requifita àa hot , ht 
^erjìci póffit idem Sàcrificium , Conchiude 'fihalfneó- 
Ve •; haque ante m'erìdierh probabile videtux 'femper 
'foffe y ’Ó* debete pAfici Mijfam inihoata)n , de 'qhà 

-'ioqu\mur'\ E queiló che è più da riotàrfi ; in -tal còri-*- 
-’^biuffone egli fi appoggiat ane paròle foprallegatè -, 

• aliquamdfu expeSiàfidum y che dice là* Rubrica , Yr 6 n ... 
.Jier lo cado, in cui il Sacrificio fia rìtedo.imper- , 
-fetto per la morte del C‘elebrantc-rina perdo cado 
<h€’Ron abbia potnto perfezion arti por Io ‘difetto di uria 
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delie due fpecle. Sicché quella fpiega cte da à tali 
parole in un qafo fìmiley molto più dee valere per 
quel cafo medefìmo, per cui la Rubrica le’ dice (j)- 
Dunque V aliquamdiu expeEìandum n^\ cafona cui 

egli r applica , fignitìca fino a mezzo giorno / noni 
può negarli , che lignifichi Io (lefTo per quel cafa 
medefimo , per lo quale lo dice la Rubrica. DurJque 
fe VI è tempo fino a mezzo giorno per poterli , e 
doverli fu p pi f re da un fecondo Sacerdoteil Sacrificio 
.jimallo imperfetto dal brimo ; perché con un tale 
infcrrompimento non fi perde la continuazione 
rale, lo fielTo tempo vi é per fypnlirfi dal medeli- 
mo Sacerdote il Sacrificio da lui lanciato imperfetto 
;per la mancanza di una delle due fpecie- Si ofl’ervi 
però la dichiarazione da noi fatta al fi^e del n. 249. 
fopra il detto fenrimento di poterli, e . doverli afpeN 
lare fino a mezzo giorno . 

356, QUINTO CASO • Se nel Càlice primi 
. deli’ alfunzione cade uria mofea , e il Celebrante nort 
,,può per la naufea inghiottirla infieme col Sangue;- 
extrahai , dice. Ja Rubrica , & lavet cum vino: 
^ ( o pure coll’acqua) finita comburati & com^ 

bufilo y ac dotto e.ufmodi in S aerar tum pro/ic/atur 


fe coll efiràrne la mofea , neppure celTi la naufea, 




fila il Sacerdote nel pericolo di vomitare il Sangue^ 
fe lo beve; vinum confecratum y fono altresì parole 
éQÌlaKy^hxìza y teponendurn efi in alto Calice ^ & a* 
• liud vinum cum aqud apponenàum y denuo confecran^ 
4Ìum /. & finita fiUjfa , Sanguìs repojitus y in pantto 
lineo , vel fluppa tnmdiu fervetut f donec fpecies vini 
fuerìnt deficcata ; ^ tunc fiùppa comburatuie , 
combuflio in Sacrarium projiciamr (^). Si avvertano 
più cofe. I. Non é necelTario , thè fi riponga’ il vi- 
no* confecrato in un Calice , ma bada riporlo in’ un 
■'fafo mondp , 2., Lo ilelTo dee farli , fe l’animale ca- 


duto 


' « 


i^) In di^>^ Rubr. tit, io. ». fili* I. dtib. 5»^ 
, jf- (b^ Titt lOi »r 5* ^ \ 
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àuto 'nel 'Calici? Gi velenofó /ó pnré Tappi aG > che 
.H&i vinO'è ’Gato poGo ìlivclèno r, ‘Dsief ' 

• jf» alìqtio va/culo ad hoc apta cum 'VelijuUs 'confery 
>è,> €( coofecraré. il nuovo Vicbi fono parole di S#^ 

jornmafóTtf) • .E lo rtcfTo prefcri've ;la» Rubrica, 

i-* Offerta -io tali caìi .prinaà.JdeIJa co’nfècnaiione’, ba- 
tlà; farla '^llà’ hicb'te; ^- 4 /'*^ leciro .brug^- 

té le fpécià tonfecra'ie y è perdiÒ rv’uolé^Ia. Rubrf^ 

fehe s’iniùppi 'dèl Sangue’ la floppà c '‘che-non fi 
brùgi àllorà tìià 'dopo che fono leccate le fpécit 
àel yjno :V. E quelÌQ !deè ih ten derli ah&ra liel cafo> 
ih tui fi lavi nel vino -y o acqua i la :mbfcà L'cadùta 
nel Sangue : 'quel vino \ o acqua p'erebé vvj .é qual- 
iché i^òrzioriè 'del Sangue dee conlervarfi fino che 
(difiecchiho. le fpécie, e poi, burrarfi nél Sacrario. i 5 » 
Se là/ detta. ìhòlca y o. qualche mofeherino fi . trovi 
nei Xfiàlrioèi f)rirna dell’ afiunziohé nei giorno -di Nar 
'tale', àhcorchè ’fi poteffe aGuraere Tenia naulea , hòm 
*dee Tàffi ^da chi dopò detta affunziofie ha da 'celebr^ 
le più JVIéfie j giacché vérrebbè a rompèrfi il digiùr 
no ‘bàtur'alè‘',^b hon farebbe lècifò il celebrare 'poi 
iluà Mefia^k b.^Quàndò là mofeà bagnata col vSat^ 
gùè efeè !d^àltàlice ye fi pofa Ti^ra* 4^'^ure fi ‘déé 

'Oàùtai^eflté' p'rèhdèVe ’*• e poi lavarli , come iopra '> 
'hik Te vói k per r.afia> fi. laTci .pure andar via : ‘Sé 
^énim'JC'iteùraiis: mufc4m 'aucupati y & 
ékry cùuptt epptt ’WriffoniS & fy't y &. /acri 
lieliriquhur jgutem divìna'próviden cura de^ 'sangut^. 
nè édharente’ anima pradiSo. cosi feri ve il. Quar* 

ti Ma Te ‘cèièbràlfe privata min te *; dovrebbe 
fere quahehe diligenza per prenderla >• ;c pòi , fe non 
rlèfce giovévole^ lafchrlà'i y> . . 

Z57-. SESTO *0450 . Ricordahdbfi il Celebr'afice 
ài non efler, digiuno ,0 di aver comm efia una colpà 
tóòrtàlè^ nel primo cafo nòh avendo 'ancor confe- 
.. — ^ ' JT 4 
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*craro,e non temendo di ^ave ft:a^daIO','d•VfJafc^2t^ 
Me/fà j ma fé ha già confterato; o pure non ha . 
confeqraro ma /I teme Icandalo grave y dee profeguhr 
,Ia Me/ra . Nel fecondo cafo, non avendo aiicor «on- 
•fecrato, e non effendovi fcanda/o, farebbe edà mi- 
■^More il partirn dall! Altare ; come accade ‘qoando-fi 
•celebra priva amenre > c fi fa , che il fervente noir 
•fofpetta di male'. E’ lecito nondimeno j dicono alcu* ' 
ni , fare un atto di contrizione , e profeguir la MeA 
,fa;e Io dicono fupponendo , che fempre vi fìa fcani- 
dalo; Ma quando il Sacerdote da certo che .tìon vi 
•éjceffa la detta foppofizione , e non è piè i lecito 11 
-celebrare fenza premetter la confeflfipne . Ricordane ‘ 
dofì poi della colpa mortale dopo la confecrazionci . 
non gli è lecito il lafciar la Meffa; »ia. dee pentirà 
li colla coitrizione , c feguitarla U) . E dato il ca- *' 
fo, che per l’attacco alla colpa, non arriva i'con- 
cepire* la contrizione 1 allora non .gli è Jecuo^nè il 
eomunicard, nè il defilìere dalla Meffa ; e facendo 
l’uno, o l’altro, peccherebbe mortalmente ; e (Ten- 
do intrinfecamente male tanto il dare fcandalo , 
guanto il comunicarfi indegnamenta , come ancora il 
lafc are imperfetto il Sarificio • E in fua potefìà 
il deteliare i peccati coll’ajuto della Divina grazia^ 

• fare l’atto di contriziane. Se noi fa^ manca folo 
per lui ^ e perciò è reo dcllp fcandalo ., d’irreligio- 
ne, di. facriiegio, fecondo le accennatè” confeguenze 
che^ ne provengono (/>) . Necejfuas , gua ejì ex fuppo-^ 
Jttìone alìsjujus qiioà fubjacet voluntati , non tollit 
fationem Peccati mortali s : fono parole di S. Tòm- 
inafo nella quedionc terza De malo al decimo arti- • 
colo. . ‘ 

•'.258. SETYIMO CASO . Per li frammenti che 
£ trovano dal Celebrante dopo I’ abluzione vien 

• pre- 

^^ Rubr. eh. th. 4 . ^ 5 * Bened. do-SafU • 
//• 3f c. Il, n, . > 

Ben^ Xjl^, y. .. w .i 4 ^ y > 
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■ "dàHà Rubrl^ o 

ltìò'‘Tgi^indi*' quelle reir^ufe , il' S'acerdore ie afifuma^^ 
j dice.i ^ idtm facrificìumT fptEìant ; ed aggiu'n- 

■ il Silv^io: tota^ S-ttcerdoth a&io ^haòetut tàiiiqiiam 
''tnttgtd (tf) . ^•'tro^aftdo -poi un’ Oftla intiera , ancoN 
*<thè ^Ja de^te piccola' fornte ehé fi dicobò ^jmW^ ^ 
ìa Rubrica parla tosi: Si yerir reii^la-pt HoJUaità*^ 
tegra , toni i» T ahernocula cum oiih teponàt Si hc6 
'^ttT Ynquit ^ ftqutntì Stehtàoti ibi cthbYOtufQ ih 

^ tarì'fupet Cqrpdrali dtctnttr opertam fuiherìdam uno 
tum altera j quom e/i confectaturas y teltitqunt * Vel Ji 
rteutrum éórum fieri pojjity h ipfo Csltce ,* fen Paté- 
, àtciniet "cmfe)nHt > quousqut vtt in Tafmnàcuh 
^P§natwTy veh ab altero Jfumatur. Quoà /i non ha beat 
quoìTÌode honejit confefvttUr ^ poiefì enm ipfe fnrÀe- 
fr'W. Opinò taluno, che dicendo la Ruoricà , fi 
telila fix Hoflta^y intendefie parlare deil’*Oftia*graà- 
de , non delle ; e che qbefic'fi potefleró con- 
siderare , come frammenti . Ma con ogni ' ragione» 

‘ Bened. XIV. approva il fentimenro contrario . Irt 
fatti fe alle volte accade , che il Sacerdote confacri 
due Ofiie che fiando firetrarnente unite infieme , gli 
parvero una fola-pii -piò tardi che può avvederferlef 
d quando fa la funzione ,* onde noti può rimanete 
i’Ófiia graade’fìno dopo l’abluzione jr e per confe^. 
gucHza la Rubrica fi ha da intendete- delle partico» 
io. Sortifce ancora, che il Sacerdote vede.ilram- 
menti dopo entrato in Sacrefiia finita la Mefih ,-e 
di ciò la Rubrica non parla . Allora giuda la fclb- 
lozione del Clero di Padova approvata da Ben* 
XIV. (c) , fe il Sacerdote non fi è fpogliato delle 
^ fiacre velli ^ può altresì afiumerle ; mentre tale aflutì-* 
%ione ejì complernentum ip/ius aEìionts , & Saertficìi^ 
fUod motaliter cenfetut durare • Q\iq fe già fi èfpo-* 
* ' * élia» 


•i, -(a) p^ q* 8q. a» 8. 

.(b) Tit. 7. de def. ». 3. 

^0 *7' »• 5^ 
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‘ i if /V fVirrii- Abbonò i frathmentì; WH- 
lliatp éftlle veftì T cohfuiìii cjii celè%c^ 

fervarfi decéntcnicntc , ' " cuò il Sàcéi^diptó 

là appreso ; ^ vi è T unione mòrjt* 

àffumérlii mentre. da una parte vi c j 

kcTsa^ificio ■ 

gho rende J>*!v'”a*Ì tÀn^cH^ fè fi pu^ fedii 

tamenH; Vogano B> ^baftdò vi fi| 

^ li pritic4 comuné ;è cont^, 
in quella Chiela , ma i» ^ « ammirazione, o4 

ria : c quello . ' i^frammenti . fóhq dì V.àltfO 

. popolò; Finalmente fe , f,iricbìo di 'elfer ,tràt- 

fcriScioi foltantoqw^ 

per celebrare fi ..^ebbòno ;, giudicare 

■frammenti di altro oac p., •jj diVerlidà quella» 

■ fi- 3f if ssSi'v^igtHiSSi; . 

fo fub c'4sÒ. Òcebrte in molte : óc* 

, Z59, OTW^Hòfe ne celebrar là Mella, ab^ 
cafion i che .il Sacejdo e • .* ^onfecrati; .-O..Ie 


t 

4 


ma lurono a- , L _,i,irr>le die li trovano v 

Vi Dèr r Efpblìzione » le partlc9le cne . 

, funiiòné rompa il digiuno lè OlUè 

pofla fumèfe >•,. ?f"|^ ’ « StuhzibnS . dèi Sangue F 
fcònfecrate da altri dopo • , di.Nata-.^ 

non roffà celebrare altra .Mella df . 

fall OftiV?C^SrSangW^^ " 

‘ / • • •'• .i' ' ^ ^ 
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(là pratica tomsné ci rende picnamènté ificun , dhè 
ÉoIP EucarHìia non fi rompe il digiuno naturale inte* 
fo nella maniera » cori cui T efìge là Chièfà prima 
della comunione • Il Fagurìdez . jcriffe , che fi rorhpe 
il detto digiuno coir Otìia conlecrata , ànàhe da fé 
fteffo; e che 'fe nel Nàtale è lecito il celebrare tné 
Ivi effe , noti òftànce che (T è rotto il • digiuno fuddet- 
tà , ciò avvieni perché la Chiefà ha conceduto 'tal 
privilegio. Dovèà pure aggiùngete j che é anche pri- 
vilegio di aflumeré il.,lEaiice in ogni MelTì dopio 
avere roito il digiuno naturale coli^ afturitiohe deli’ 
Oliia. Ma l’opinione di quelF Autóre ivieii da tat- 
ti riprovata ; Il Suàrez infegnà erpiéflaménte > cb« 
noci fi rompe il detto digiuno (tf) , Ì 1 TetamO fcfi- 
ve J T amquam 9mnmo' ctrtum mthì efl^ hòjìiam oo^ 
fgcratam non frangcté fejm'tum nsturale ^ 

U db Ealtfih^exlgUur (b)-. Ed aggiunge di noti ripoi^ 
tarrié le ragioni , perchè è quello uri càfò che non 
èccorrè in pratica j' Ma noi fappiamò che. è accadu- 
to, e vi fu qualche Fagùndez , il quale diceva ,non 
poterfi dà un Sacerdote celebrar la feconda , e terzi 
Mefla di Nàtale , perché nella prima avea corifuma- 
ta l’ OfHà fervita per 1 ’ Efppfizione . La ragióne dun- 
que èi che noti il cibò foprannaturalè'i-cioè T Eu*- 
carifiia^ rompe il detto digiunò ; ma ii; foló cibo 
ilaturale . Non ògtli cibo impedifce la cdmuriiorie , 
rtia foiràntó quello che per fc fielTo nutrifce il cor- 
po ; L’ Eucarifiià per fe llefla riori dà tal nutriméri^ 
to, pcrcnè vi è la fola apparenza del pane , la qua- 
le non puh nutrire ; ondò il nutrì menro corporali 
che ne deriva é miracolofò; e perciò non impedii» 
là comunione.* , , , ^ . . 

260. NONO GASÒ. Che deve fare il Celebratw 
té, fé le candele fi efiiriguono , fe parte il fcrvcrité^* 
fé entra in Chiefà un interdetto , o fcomiuri'icaco ^ fc & 


De Sacri Eucb* d}fp»6%ì feBi 4 * fccUddo 4 
(b) Ngtandé 25, Dcambft rii 36, 
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*t 8 hiamato ad a/Toivere un thbribohdò , fe màhcst Ì| 
vino > o r acqua > gli fon porrate le particole dà 
confecrarfì dopo l’oblazione dell’OlHa, le nell’ atto 
della celebrazione la Chiefa rimane poliuta j o é 
inondata dall’ acqua , o vi ehtra ua iuo nemico per 
ucciderlo ? Rilpondiamo per ordine a tutti quelli ca- 
. I. Se ambedue le candele fi eftibgubno prima della 
-confecrazione , nè vi è modo di pib accenderle ; o 
#orle fono con fu ma re 5 nè pofìbno averfene altre; il 
^Sacrifìcio dee Jalciarfi ; e rnalaracnre alcuhi furono 
’ difentimeftto , che quando detto 1* Offertorio j deh-" 
ba continuarli. Se neppure per dare il viatico è le- 
cito il celebrare fenzaiume^ coinè potrà effet leci- 
to in detta ócca/ìone? Ma deve continuarli la Mef- 
ia,. qualora vi relii un folo lume, ancorché di olio. 
Mancando poi amendue , e potendoli riaceendefe fti- 
bitO) è lecito continuare il Sacrificio ; ma fe nolt 
può farli fubito^fi deve afpertare anche un ora;mà 
non più j perchè con maggior incomodo non vi è 
.obbligazione di profeguire laMeffa^ in cui non an- 
cora fi confecrato . Fatta poi la cori fecra? ione, lè 
manca ogni lume ili può, fe fi vuole, afpettare po- 
chi minuti ; ma poi dee profeguirG la Meffa fino al 
fine, ancorché fenza veruno lume . IL Se parte il 
fervente j profiegua il Sacerdote, o fià prima , o fia 
dopo la conlècraz'ione, rjfpondendo egli a fe inedefi- 
tno , eprendendofì egli fielfo le caraffine ; effendo mi- 
normale quello dell’ interruzione della Melf%. E feb- 
bene non fia lecito il celebrar la MelTa , quando noli 
fi., ha il fervente, fuorché, in giorno di feda , o iii ’ 
<i^.celfifà di doverli dare il . Viatico (j); nondimeno 
efìèndofi cominciata, fi può, e fi deve continuare ; 
111. Entrando ih Gh'iefa ùn interdetto , fi deè pro-^ 
curare di fario ufeire, ma fe non vuole, può conti- 
nuarli la Melfa, ancorché non fia fatta la confecra- 

zio- 


(a) £e?9, iOF; Sacr, Mi/. Uh» 5 ; 7* 3* 
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aione ’ì perchè , come fcrive il Suarez (a) mila efi 
■frcbibmo , ata cogens ratio . Ma fe enna uno co- 
manicato vitando, e non vuole ufcire,' deve lafciarli 
il Sacrificio, quando non fia già fa»a la confecra- 
iione ; ma le è fatta, dee continuarli fino alla furi, 
zione, e il refio fupplirfi nella Sacrifiia, fe » 
-altrimenti fi dee lafciare / Continuandoli la Melfa 
-Collo leoraunicato prefente , tutti debbont^ partirU 
T>er non cotnùnicarc collo fcomunicato • ; 

c 261. Proleguiamo a rirpond^re a dubbj propo- 
•fti . IV. Può, e deve il Sacerdote interromper U 
Meda per afiplvere un moribondo , a cui manc^ 
’óeni altro Sacerdo|e*; ma fe ha eohfecrato , e a 
cfufeflione è sì lunga, che fi perderebbe 1 
morale di quella parte del Sacrificio già celebrata 
con quella che reità da celebrarfi , opde poi non 
potrebbe perfezionarlo ( ». 249*) , iri tal ca o en- 
za udire altri peccati , faccia accufare generai men e 
il moribondo , e raffolva; dicendogli che 
Melfa ripiglierà la confeflione , fe fara in vita, ed 
in ifiato di continuarla . Se poi non ha confecrato , 
può, e deve compire la confelfione ; e, perdendofi 
la continuazione morale , dee incominciare *J-®P 
, la Meflà , fe vuol celebrarla . Per dare poi 1 tfir^ 
ma Unzione , allora foltanto è lecito , e fi 
tcrrorapere il Sacrificio, nel modo già ° ’irpuor» 
do il moribondo non ha ricevuto , nè 
.il Sacramento della Penitenza per elfer defiituto 
fentimemi'i acciò vi fia fperanza di ricevere la pri- 
■ ma, grazia , le ne ha bifogno , quando Ca ^ 
opinione de’ Teologi che filmano conferirfi al «et- 
to Sacramento {ù) . Sempre peto fi deve . 

Chiela chi fiia in cuilodia dell’Oflia, e del Cal ce, 
•eonfectati , che reflaqo. fop^ l’Altare; o pure fe m 


- (a) De cenfuT. difp. 94. 2- • ^ 

t (b) -Ben. Xir, /. f. ìib. 3. «. H- »• *5* 
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Jì^ il Tabem^Io, bifogna riporli nel medcfimo ^ 
§Ìnora ,fi i parlato del calò , in cui ii‘ moribon4.Q 
'-flià fuori deii)a Cbiefa, e il Sacerdote fia agretto a 
fpogliarlì delie facre veiH per andarvi . Ma quando 
ila nella niedeflma Chiefa jpuò dargli anche il Via- 
tico, febbene abbia confecrato ; mentre V interru- 
zione è breve , e P* utile del moribondo ^ 
grande. Quanto finalmente abbiamo detto iq rap- 
porto alla confeffione un adulto moribondo , fi 
deve praticare altresì in rapporto ad un fanciullo 
che fia per morire lenza battefimo . V. Se manoii 
il vino y o V acqua, prima., della Confecrazione , 
dee lafciar la M^lfa , quando- non yi Ila Iperanza 
di avere Punp, e l’altra; raà potendoli avere dopo 
«qualche tempo , (i deve afpertare fecondo fi è dect 9 
per li lumi • Sortendo ciò dopo Ja confecrazione ^ 
onde non fi pofia fare la purificazione , e P abiq-r 
^ xione , e yi è P acqua, fi facciano colla medefitpa i 
ma fe pur Pftequa rnanchi ; dopo di ellerlj afpetta- 
to , come fopra , fi termini la Mefia j e dopo U 
roedefima fupplilca il Sacerdote alrq^no colla fola 
acqua, continuando fratanto il digiuno naturale , 
mentre nel Calice vi fono le reliquie dèi langue • 
E non potendoli neppure (Jopo la Mefia avere nè 
vino ,• pè acqua ; fi deve cqn decenZia coqfervare ,iÌ 
. Calice ; acciò in altro giorno fi purifichi da qualche 
Sacerdote , bevendoli la purificazione dopo la fun^ 
2Ìone del fangue . ^ 

2 Ó 2 . Rifppndiamo per VI. al dubbio di ciò, che 
j deve fare il Sacerdote , quando fe gli portino 1^ 
particole da confecrare dopo che ha già fatta P obla^ 
^ione.delP Ofiia col Sujcipe SanBe Pater ec, Bened,^ 
XIV- aderendo alla Rifoiuzione del Clero di Pa- 
dova, fiima cfiTergli lecito offerir quelle particolf 
colla fola mente, ancorché abbja detto il Proifatio^ 
purché vi fia la caufa legittima y cioè che non coii- 
’ lecrandófi dette particole , /molta gente refierebbe 
(enza fa-comunione , ma che fe poi è cominciato 
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fl Canone eoi Te i/siuir'fc. \ pon gli ^ p\h le^ 
i! offerirle per veruna caula;ed pccorrendp un Via- 
tico', deye ■ prendere 'una 'partjcella dell Oftia ^ap-. 
de , e con quella epmunicarfi 1 lafermo U) . VAI. 
"Óualor'a rélti "polluta la Chieia nell’ attp che fi cc 
iebrà , 'fé npn ■ è cominciato jf Canone , 
naffarfi più avanti} ma lalciarfi tutto il rpito e- 
Ve al contrario compirli' tutta la Meffa , ^1 Canon?^ 
fi’ èttirainciatp . Così la Rubrica (^). Vili- Se per 
r inondazióne', p pel' nemico 'che Ila per venire epl 
pericolo della morte , il Sacerdote non ha a tro PJP - 
• do "di'ripararfi’ che col fuggirei può farlo, col fu-' 
roste futi w 'il Sacrapento fr) ; ancorché abbia coni?-. 

cràta una fola fpecie. ^ . ... 

26?'. Tralafciamo que} pafi phe 9 fono facili » 

. fciòeliérfi, o'quafi inai non accadpno ; §d aggiui\- 
tùmó [n’brevVWhe pitre cofe Chi ha intenzjo, 
:Sle ili conlecr^re, f C dimentica di fcoprir 1? •Pil|i^ 
de che Ila fulla Pietra facra , e fui Corporale , $ 
valida la "confecrazione . Ma fe il Cherico per e^ 
ha 'pólla li' Piffide fuori della Pietra facra , len * 

' che 'il Celebrante 1’ abbia avvertito ,quantunqu? 
iapea antecedentemente , che il detto Chcrico ,oy 
portir'ia Piflide ;'ed pbbe allora P intenzione di 
fónfecrar l'e' particole che in efla fi troverebbero 
contóttÓcii> è cofa dubbia, come, dice Ben. XIV. , 
fe reainó confecrate Imperciocchd, eflendo colp? 
rooriii'le'ii ‘voler confecrare la materia che/i tr^^ 
fuori della detta Pietra } non fi può prefutnere , eh? 
il Sacerdòte nell’ inteniione di confeerfte tptte 1? 
. Óftie prefenti ", "abbia comprefo ancora ^ gialle cn.e 
■nér poca accortenza del Chericq ff il 

Allocate (opra la Pietra facra , Coqctnide (^) ^ H 
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lodato Potitefic?? feiitimcnto del roptannominat^ 

Clero di Padova i debbano tali parjicole con» 
fccrarfi di nuQvo in altra M[efTa . L’ intenzione però 
■deve efler condizionata , vale a dir? -fi tengono ayantif 
‘e nei voler confecrare r Ollia, fi fa rlptenwone di 
confecrare tutta la materia ivi prefente .j che non .è 
^onfecrata E’ certo pqi , come dice il- m^defirnoi 
e come efpreframente dichiara la Rubrica (<?)j » che 
chi tiene pr?fenri per ef. undipi particole, c creden- 
do, cheTieno dieci, di?ci intende confecrarne , len- 
2a determinar? quali fieno , non viene a confecrar-e 
ce alcuna . Ma fe intende confecrarle tutte , non 
oflante che ftiml elTcf dieci, tutte refiauo coiilccra- 
' te # 


-i < ‘ • ’ * - • 

. (*) P^rla dunque il detto Pontefice del c^fo i en 
■^uì il Sacerdote jfapeva. dover confecrare le particolo^ 
ed Mvea Pìnteyizìe.ne dì confecrarle j ma , 

della con fecr azione J\ trovano fuori dèlia Pietra 
era . Ma che diremo, , fe il Sacerdote fenpea faperh 
tiene avanti dì fe /opra la Pietra facra , e /opra il 
Corporale , le Particole , ma non le ha vedute , ^ 
7Ton fi i accorto quando vi fono fiate pofie l. dvec^^,, 
do egli P intenzione di consecrare ti^ta\ l^ 

^ )-/* Ti* ' 


C4-V » 9fiiCfK,9ur^e »! tO'iy^trutiC •■“v ^ 

^refente ^ reflano le me de finte conféerateì Si deve r^^ 
fpondere , che no ; imperciocché fapendo: ft certo^ ip 

Sacerdote f che avanti a lui non vi sona, Particùle ^ 

\ • • 


"non pub certamente avere inte^izione di confecrarle.^ 

9 P intenzione di confecrare tutta la Tefhringe a csu^ 
che^ tiene neUfe mani» Voi un ras non f?rtur tn. ioca-^ ^ 
jjnitum . Se db che ha nelle mani fono due. OjiU , 
iipn una X come e^li <;rede ^ relìana,^ come oca diremo % 
ambedue conf aerate , quanturiqt\e noi Jfappia perch^ , 
C intenzione comprende tutto db che ha nelle mani ; 
fna nel cafo addotto P intenzione non pub compren^^ 
dere db che fi trova fiil Corporale ; e perciò le det^ 
4e Particole non reflano conf cerate \0^e centutteM^ 
effumerlo dopo il Calice ^ ^ 


ix^)L oc, eh, du 7\ n% I# ^ 
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re. Soggiunge il càfo di un Sacerdote > che nel epa- 
lècrare .l’QiHa grande y crede , che ha una , c in- 
tende coniecrarne una, ma ibno due j e dice , che, ' 
reità conlecrata iolranro quell’ mia che vede cogli 
occhi j ma fe avelie avuta l’ intenzione , come do- , 
vea averla, di cónlècr^re tutto ciò che feneya nel- 
le mani ^ ambedue^ i'arebb^ro llate^coni'ecrate (<j) • 

264. Potendo accadere il calo y che 1 ’ Olila con- ' 
fecrata, o un framinento di .ella > o pure qualche 
parte del Sangue cada in terra, o in altro luogo ; 
ci vÀene infegnato dalla Rubrica (ó) il regolamento 
che dobbiamo tenere y ed é il feguente . Cadendo 
r pitia Ippra la terra , o fopra la tavola y focus , 
cectdit mundetHT , & alìquantulum abradatur y 
0" pulv'/s^ feu af?raJÌ9 hujufmodì in Sacrarium *im~ 
mmatHt . Se cade lòpra. la tovaglia , 0 qualche pan- 
no , o velie y difi^enter Uvetut , 0 lotto ipf/s in 
Sacrarium effundatur . Qualora poj cada il Sangue , 
(e ciò è fulla terra , .0 tavola , lingua lambatur y 
( qua.gdo vi fìa qualche goccia che polla lambirli ) 
0 focus ipfe radatur , quantum fatis ejt , 0 qbra-* 
fio (omburatur^y cinis ycro in Sacrarium recondatur * 
Se cad^ Ib qualche tovaglia^ p panno j o fui Cor^ 

J ioral.e o ibpra le velti lacre y linteamina ter ab^ 
mrMur y ubi Jìillq ceciderh , .Calice /uppofiio , 0 ' 
^qua ablutionis in Sacrarium prftjìciatur . E pene- 
|:rando il Sangue fino alla Pietra lapra , foltanto fi 
lambilce, eli iaya^ ma non fi radei perché , come 
riflette il Quarti filila detta Rubrica , eflendo luo- 
go facro, non è efpollo al pericolo di éfler concul- 
cato, o trattato con altra irriverenza . Nora poi U 
medelìmo, che dee eller digiuno il «Sacerdote , do- 
vendo lambire il Sangue j vale a dire dopo 1 ’ aflbn- 
che ha fatta dei fangue del Calice ; e che 
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^on avendolo iatto. allora , pub farlo anche dopo 
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l’abluzione, come lic detto deiraffuozlone de’ fram- 
menti , E dato il cafo , che neppure allora i]afi ciò 
facto, e vi fia ancora la ftilla da lambirfi , può , 
non effendovi Sacerdote digiuno, farli da chi non I. 
€ digiuno", propter revere 7 ìtjam Sacramenti j ne ibi ') 
cwn dedecore relinquatur . 

' 265. .Averte inoltre . i. Che una fimile dili* 

genza dee ufarfi, fe cade il vino della puri^cazio- • 
ne del Calice, in cui fpmpre vi è mescolata gual- 
che porzione del Sangue; lavando la tovaglia al- 
meno una volta, « radendo la terra y ma le cadde 
fui Corporale, o luila tovaglia dejl’ Aliare i c poi 
fono già dilTeccate le Ipccic, non .e piò necellària 
la lavanda . 2. che cadendo T Olila fulle veiii de** 
fecolari ,* le non pofìbno lenza indecenza , o turba- 
2Ìone lavarli dal Sacerdote 5 fi facciano lavare dj ■ 
effi^^medefimi y il che lenza dubbiò fi dee praticare ^ 
fc Tono donne j le cjBrali colie loro mani debbono 
prendere 1’ Eucariliia caduta nel loro lerjo ed o 
■'eomunicarfi/, o riporla nella Pillide, cd indi Javarfi ' 

. le dita , porgendo V acqua dóve fi Tòno lavate at 
Sacreliano, acciò la but^ti nel Sacralo • Che fe 
foltanto irsWrdote fi è. avveduto , efier calcato un 
frammento fopra* qualche donna; & probabiliter adm- 
•vertft y jore yìotabtìem mulierts turbationern , vei ad’^ 
-Jiantium offenfionem , Ji de tali cafu femina monca'* 
tur; riihil dicat' Sacerdos ec, (j) Finalmente lo ileflo 
Quarti* (Z») domanda , di qual peccato fia reo’ chi 
omette di fare, le furriferire diligenze nel cadere"^ H 
Sacramento ? E rifponde , che fi fa reo di colpa 
anortale, fe. nojabiimente manchi nella dovuta’ dili- 
genza ; e porta per elempio , ft non radatur terra y * 
vel tabula , fuper quam cecidh fah^uis Ghrijii , vii 
nulla modo lave tur linteion ec. Cioè neppure una 
volta. Concordano anche gli altri Teologi rifperto 

; alle 




(a).Izr. fit, tìt, IO. w. dub, l* 
<(h) Ib, n,^ 12. duè. 1.. ^ 
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jkflé dette ^ fecondo nel préfitò^. 

tempio (i'^^'^ttoj ma -le la' terra, o la tavola & 


è ra!a, e la ral'ura li butta i’en/a brugiarlì ’ nel Sa^ 
jcrario^n,on Io Itimano cólpa grave; coitìc- neppùfe. 
(e non fi rada', o lavi il , luogo , 'cioves.ibRo .cadùi« 

, ie ipecie dei pane •* v <wi«' // - 
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,* le lìa il giorno dellaNnortè, quanto ^ 

fjà il ter/b, fettimo, trigefjmo , o r, anniverlario 
il Rituale RoiTiaqo pr.ercrive che .fi .dicano tre 
Notturni,,, vel faltern unmìi' l^oÈltirnu^^ trìèM^j. 
'fecì/o/ziliis y & laudi bus . Per 

pr'£fi*nte , dice cosj ; Si vero ab fatf onabìlern caufy)^^ , 
^idelfcet ob 'tempori s artj^tijliam , vel aliorum 
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r . 



mci mN yvLT i'depofm ;« pcjgHx 
cum torpore y^ die atur. faliem.primurn urof ' 

blandi bus y^vél etiam fine MaudièuSy maxime ut} è ju/- 
. modi vivet cmfuetudo ; invitatorio * 

cui jet» ' Indi foggiunge , 
fiia. dei' tempo , o per.’ altra, urgenì^ 

folo l^otturno puóv^dirfi ^ 
fi ideino rnai le altre p;e,ci , e gli JlTri^fii 
tati ‘nel dcj:to Rituale.* nptmqmm pmittahAf^^^^^ 
il fuhtenhe y e T orazione, Libera .me 

che fiegue^. Il Ra ruffa Idi in.^eifee centra 
Parochi ', che ìroppo v’oleqtieri fi prendono la , 

.decantare .un folo Ish)r turno, (ebbene ,non y’J 
yeìfgà, f^a necclìlrà. Ma\ciò ha'bifogno . di fpiega . 

■ .imp^rciÒpchè o i Sacerdoti ricevono là lolita limo- . 
iwa^CT’'cad^^ Notturni-, ed airóra lono*ob- ' .. 

V/:. ' . vv:2.‘ .»bii- , ,’ 
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-biigati a cantarli tutti e tre ; e fé non pofTono pei ^ 
qualche caufa ragionevole cantarne altroché uno ia 
quella mattina , o debbono relHtuire la limofina , ò 
fupplire in altri giorni . O la limofina che ricevo- 
no è per un folo Notturno , e quello è iufSciente 
motivò per non cantare gli altri. 0 finalmente. non 
j ricevono affatto liniofina per detto officio y ed. in 
quello cafo non fono tenuti a dirlo. Comanda perb 
il ilituale, che i poveri gratis ommn» /epeUantur ^ 
t che i dovuti lumi fi accendano propriis ìmpeafis 
de’ Sacerdoti , ad quos defiozBi cura per ti ne at , o pu- 
re di qualche pia Confraternità che iva iia , giufiij ’ 
la conluetudine del luogo. li Cavalieri è di lènti- 
mento , che detti Sacerdoti fieno tenuti dire almeno 
il primo Notturno per li mentovati poveri ; ( ma 
non per li ricchi ) ancorché niente dieno di limo- 
fina {a) , A noi non fembra , che vi lia* ballante 
fondamento per provare una sì fatta obbligazione ^ 
generalmente parlando; ma che la cofa abbia a re-^ 
golarfi fecondo la confuetudinc , e fecondo le leggi 
delia carità Criftiana . Per poveri pi^i ij Rituale . 
non intende i niendici y vm quìbus mortuis nihil ^ 
ùut ita parum fupsrefly ut propriis impenfis humaro 

^ i6y. Quante volte nelle fuddette occafioni del 
giorno delia morte del 7. yo. , o anniverfario fi 
canta un folo Notturno ; fempre fi dee dire il pri- 
''mo,e fempre dee precedere i’fDvitatQrjo- É’ vcro^ 
che il Rituale ciò l’erprirne fplamente quando parla 
delle Efequie corpore praefente^ conruttociò-, non ef- 
fendo il motivo di tal determinazione la preienza 
del corpo, mala folennità' dell’ officio che 'richiede^ 
rebbe tre Notturni , 'e folo per necelfità fe ne can- 
ta un folo ; perciò la detta determinazione coni- « 
prende qualunque officilo folcnne , p fia prefente ^ o' 

allea- 
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aflente 51 corpo; come riflette* il Cavalieri C^) . Di 
fatto la Rubrica del Breviario pofla avanti il Ma- 
tutino dell’officio de’ Defunti , nel determinare in 
^ual giorno della fettimana abbiafi à dire il primo, 
il fecondo, o il terzo Nptturno fenza 1 ’ Invitato- 
rio, dichiara, che ciò fi dee fare ne’ tempi , in cui 
non efiendovi folennità , é folito dirfi un folo Not- 
turno , e perciò cita foltantq ie antifone prima de* 
Salmi , e non le mette intiere , vale addire il rito à 
femidoppio. Nel giorno poi della morte del defun- 
to, perchè è folennità, e le antifone .fi raddoppia-. . 
no , e r officio richiede tre Notturni ; vuole , che 
'fi dica r Invitatorio f Or efiendovi , come or ora 
vedremo, la fieffa folennità nel 7. 50. , ed an- 
niverfario, vi dee aver luogo 1 ’ Invitatorio ; e dl- 
' cendofi un folo Notturno , per indicare , che la fo. 
leunità nc richiederebbe tre, non fi canta quello che" 
per gli offici non folenni , e di rito femidoppio ila 
defiinato in quel giorno, ma il primo. 

268. Nell’officio de’ mentovati giorni fi raddop- . 
piano le antifone . In dìe vero depofuìonìs , & 3# 
7. 30. , & anmverfario duplìcamur antìphonx : fono 
parole del Rituale (/>) . Lo ripete la S. C. agli 8. 
Marzo 1738. in Ultxìh. Occid, preffio il TaIò:D/t- 
plicatio anttphonarum pr^eter dìem commemoratìon}^ 
omnium fidelium defunSàrum , diem depofittonis 
'defunElì fiat in àiebus tertio , feptìmo , trigefimo > 
annìverfario (c). Lo fiefib dee farfi , come avvi- 
fa il Cavalieri, dopo li Gujeto, in ogni officio fo- 
lenne; come nel giorno , in cui fi riceve la noti- 
zia della morte di taluno, o pure fi canta la Meffa 
di Requie per difpofizione fattane dal Teilatore , o 
finalmente vi è pompa efieriore, o concorfo di po- 
• polo all’ officio y e ciò o che fi cantino tre Notrur- 

V 3 ni , 


(a) To, 3. c. 2. decr. 9, 7;. 3, CS?' 5. 
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ni» o che fé ne 'canti un folo imperciocché noa 
s’inferifce la fòlennità daih recitazione di tre Not- 
turni , ma dal doverfi leggere’ una fola orazione 
nella Mefl'a il che h avvera io rutté ie dette oc- 
Calioni ( o* 285. ) . Ecco^ ie parole dei Cavalieri : 
In enù'/neratis ìtaque dtebus , tri quoììbet qfi^io 
fohmn) àupl'tcantur anùphariLt j ttft unnm Aumtaxat 
dìcarur NoSurnuyn^ Et rifu ftmplici pr-ocedatur hi 
éfficio non folemni ^ et fi noijem lecVones in eo legarti 
tur ; non enim NoÉlui'riorum tripUcìtas . ritUm in firt 
dupli ce\t; i alias in exeqnìis prjcfinte 'corpore , quando 
itmvn tantum dicìtur N acìurnum j ritu ftmplici dici, 
.deber tt ec. (^)* ^ . # • ' ^ 

2Ó9. Circa I De profundis ^ e Lauda che' 

alle volte' fi debbono dire, e alle' volte no nel Ve- 
fpro ,e nelle La'udi- delT officio de’ defunti y era chia- 
ra la dirpolizione deliai Rubrica polla nel Breviafrioy- 
ma perché non mancò* chi vi trai' affé qualche ofcu-„ 
'r^rà,' la S;C< vi ag^iunle Turca quella chiarezza che 
fi poteà defiderafe con un decreto de’ 5. Agofló’ 17.57. 
in ISjoland che é del tenore le’^ente : Pfalmi , £««- 
da anima mea Doniinum Ue profundis omittukr 
tur in prxcibus pofl off cium i» die^ corrimernchrationìs 
Ómntum fidelium dèfunt{oruyft i.&* hi diè obitus yfeii 
depofittònis defuntii dumtaxat : cetéris aitteha dieliu^ 
fempeiy & orrinincf^dicaìur (b) .* Si fece in appreffo' 
il dubbio, fe in die obitus doveano' ornine tre rii y fé 
il corpo erà àffente . I Riformati di S. Fra'nceicc) 
c/òmandardno perciò la’' C,' «^->2 in officio defungo*, 
rum qUod ex confuetiidine recitatur in quolibei Gdn- 
ventu àlìtu'jttsPròvìncfje ritti duplici pofl ha bit arri no^ 
iif/ani de ohitu alicujus Religìofi ejufdem Provinci\ei 
dicendi fini Pfalmi ^ Lauda rei ad Vefp^ras y & De 
profundis ad Laudes } Fu rirpoi^o • ./^ffirmative^^LQ 
preci che cammeiano dàì Pater no fier y e fieguono* 

dopo 


.X 


• I . 

(i) To. 5. r. 5. decr. 8. n, 2.* 

(b) Cavai, to. c. 2, dicr, io, n^'ti 


4' 




'* m 


r 


/ 




/ 


V \ 


ft "««r > — '« 


7 . 




^ - 


' Itt 

dopo I fuddetti Salmi calV poirta ìnferi ec,^femprf 
. ■ /] debbono dire, e fempre flexìs geyìiòus , Avverte il 
Kiruafe) che nel Requiem iZtùrnam dopo ciafcun Sal- 
mo, ed altrove j lì dee dire y riona els requiem 
nei numero plurale, etiamft prò uno tantum fiat of^ 
ficium; e dello* f le ITo modo quanto fi trova nel det- 
to numero plurale neli’ officio; nella Melfa , e nel 
Refponforio, Non coli’ Orazione , Libera me 

Domine y non fi dee mai cambiare in lìngolare, al- 
lorché fi celebra per un fplo defunto ; e Iblo fi cam- 
. bia nell’Orazione che fi dice ai fine, e nelle preci 
avanti di efifa , ente Domine animam eju$ , Requiefcat 
in pjceec. , quando fi celebra per uno. Nel portarfì 
poi il defunto alla fcpoltura , tutto fi dice nel fin- 
golare, anche il Requiem y e così è notato nel Ri- 
tuale . 

270. I verficoli che fono oqI fine deli’ófHcio , Re- 
qtitem aternam ee, Requiefcant in pace ee* , fc riffe il 
'Cavalieri (4), non doverfi dire, quando immediata- 
mente dopo l’officio fiegua la Melfa, o ralfoluzione 
al Tumolo ,* -primo , perché , com’egli dicet, tutte 
quétfè cofe fono una fol^ azione continuata, e fecon- 
do , perché il Rituale che confiderà il detto officio, 
eome feguito d^l la Mefia,non vi nota i detti verfi- 
coli ; onde fe ve li nota il Breviario, ciò è , giullo* 
il fuo fentimento, perché confiderà 1’ officio, come 
folo , e non accompagnato dalla Meffa ec. Ma il 
detto Autore fi é ingannato . L’ officio , la Meffa ^ 
e i’ affoluzione fono trediverfe azioni, non già una 
fòla; ed alle volte fi fanno' una dopo l’ altra fe.nza 
interruzione , cd alle volte feparataraente* IKRituav 
le in tutte e tre rnctte la conchigfione , Requiem ec. ‘ 
Requiefcant ec, yfemà dir parola che indicaffe dover- 
fi ommettere tal conchiufione-, qualora una di dette 

azioni fia feguira immediatamente dall’ altra . Se poi 

nelle ZW/‘ non yi nota i prefati verficoli alia difie- 

V 4 fa. 
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fa, prefcrive nondimeno, che vi fi dicano , mentre 

vuole, che fi legga , come nel vefpro , dove gli ha- 
notati . Detnde Pater nojìer , Pf, De profundis cum 
prectb, & oratìonìlf. officio congruentìbus ; ut fnpra in 
vefperis , Dicendo ut fupra j ha voi gto comprendere 
anche i verficoli, altrimenti, come è’ foiiro di ogni 
. Rubrica, avrebbe aggiunto, fed fine ver ficulis 
' giunge il Cavallari : Noi vediamo , che quando nel 
^ giorno della Commemora2Ìone de’ fedeli defunti fi 
' unifce Tofficio de’ mede fi mi a quello del giorno, ti 
comincia dopo le Laudi , nelle quali non fi dice il 
Tidelium anima ec.y ma folo il Benedicamus Domi- 
no y dunque perchè non fi- ha da lafciar la conchiu- 
fione , quando fi unifee i’ officio deMefiinti colia Mef- 
fa » e coir afibfu'zione ; tutti e tre offic; attinenti a’ 
medefimi defunti ? Rifpondiamo , che appunto per- 
chè Ja Rubrica nel primo cafo preferivo, che fi la- 
ici il Fideìiimy e noi prelcrive nel fecondo, ivi fi 
dee lafciare, c qui no. Di più neirofficio del gior- 
no, quantunque Terza, Sella, Nona fi dicano con- 
tinuatàmenre , e fieno offic; attinenti al medefimo 
Santo , la Rubrica ciò non ofiante vuole che fi ri- 
peta fempre il Fidelium ec. Finalmente fe dopo le 
Laudi a’z. Novembre fi Jafeia il Fidelium ec. , ciò 
è y perchè non è a propofito ii fare quella breve 
. preghiera per li defunti, quando immediatamente fi 
dice 1’ officio intero per li medefimi . 

271. Non iiT tutti i giorni è permefib di cantare 
l’officio de’ defunti, e perciò avendo i Padri Barna- 
biti propofto alla S.^C. il dubbio, iis in locisy 
uhi /ape non ad funi dies non impedita Juxta Rubri- 
cas , recitari nihilominus licite pojjìt , officium defun- 
Fiorumy recurrente officio novem leBionum ? Fu loro 
Tifpofio agli II. Maggio 1765. Non pcjfe • Anzi ef- 
fendo obbligate ex teff amento alcune Religiofedi can- 
tare ogni giorno, non tutto l’officio , ma un folo 
Refponforio per detti defunti, la S. C* agli 8. Lu- 
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glio 1741. in Lantacen (a) ^ permire che Io can- f 
tafTero, excepùs d'teb, prim.e , ^ fecundtc claffisy 0- 1 
6 iavis emmdem feftorkm prtvìle^^ìatìs / me non tota 
heùdomada ma/ort ; h quìbus dieù. , ns pia T eflnto^ 
rìs voluntas defraudetur , recttetur privatìm in choro 
o Moni ali b^ praditlis , abfnluùs koris canonie fs .Ed 
eflendo proibito di celebrare la commernorazione di 
tutti i fedeli defunti a’2. Novembre, fé cade in giefr- 
no di Domenica ;ne deriva^ che molto più i proi- 
bito di cantare in tal giorno , o in altra feda dì ’ - - 
precetto l’officio de’ morti per defunti particolari (b)^ 

La ragione è, che non conviene nelle fede maggio- 
ri , come fono le foprammenrovate , inferire il can- 
to luftuofo, e di medi zi a ; onde per quello medefi- •. 
mo motivo non fi può cantare , mentre fi trova il 
Venerabile efpoflo per caufa pubblica ; nè quando in \ 
Chiefa vi è qualche fefia con iblennità ellrinfeca (r) . ’ 
Nella fettiinana maggiore poi è vietato y perchè in 
’dfa fi dee ilare applicato alla meditazione de’ pati- 
menti del Figliuolo di Dio , fenza diilraerfi in altri: 
canti ; fpeci al mente nel fecondo triduo . In fecundo 
■triduo majoris hebdomadje non poffunt celebrar i exe- 
quix defunliomm ; & officium , & preces recitentuir 
privatìm, S, R. C. 11 , 17 i^ FlacentU 

na id) . • ' ' ‘ ^ 

272. Ma per non confonderli in quella materia 9 
e per faper tutto in breve , fi apprenda la Regola 
^feguente . Né! giorno della morte di tal uno, o delia 
notizia di elfo; e nel 5. , o anniverlario ^ e 

ne’ giorni , ne’ quali dee efeguirfi la volontà del ,Te- 
llatore , o di qualche divoto ; quante volte è per- 
melfo il cantar la Melfa di Requie, o il celebrarla 
foiennemente j è permefib altresì il cantare i’ officio . 
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(b) Ap, Cavai, to, 5. c, 7, décr, , 6 , n, 8# * VsT* ^ 

(c) Cavai, to: 2, c, t , decr, ^ 

(d) Ap, Talk n, 1050, ^ 


■ / 


. A ' 

■ » 


f 


. % 




I 






1 . - 




< . 


de’ defunti- Fuori poi delle dette cIrco(?an7e‘ d per- 
mdTo il cantare il mcdefimo officio , quando non fia 
nè doppio di i. o 2, clafìè , nè ottava privilegiata,' 
( ?7, 40. ) nè giorno feiHvo di precetto; nè vi fia 
in Chiefa o foiennità efirinfeca^ o FEfpofi/j’one del 
Santiìììaio . Fra detti giorni ve ne fono di quelli , 
ne’ quali fi può cantare Pofficio' verfo la fera; cioè 
in tutti i menzionati eccetto nel fecondo^ triduo 
della morte di Crifio , ( febbene il Cavalieri lo fii- 
ma lecito nel Sabbato Santo dopo il mezzo giorno ) 
cd eccetto- il giorno di Palqua , e di Natale (a) • 
Diremo al 309. che la fepolrura non è proibita, 
in verun giorno deiranna; e circa il rito da ofTer- .. 
varfì nella medefima , ne tratteremo al 48/. 

■ 275. Abbiamo terminato di parlate dell’officio t 

'cominciamo ora a far parola della MefTa di Requie», 
c primieramente della MefTa privata . Quefia è proi- 
bito il dirla, ancorché fia prefente il cadavere’, r* 
Nelle Domeniche.- 2. Ne’ giorni , in cui fi fa i’ of- 
ficio di un* doppio occorrente', o- trasferito’ . 3. Nef 
dì , in cui- non ha luogo i’officio’di una fella di rito 
'doppio ; come fono il primo di Qiiarefima , la fet- 
timana^maggiore*, le vigilie di Natale , c di' Pente- 
, code, e turt’ i giorni fra le ottave' deli’ Epifania , e, 
delle due Pafque.4, Nella* vigilia- dell’Epifania, e 
fra le ottave del Corpus Domini , è del Natale'. 5'.- • 
Nel tempo, in cui fia efpofio- il Santi/fimo per caiv» 
fa pubblica . Mt[fx auttm privata pYo defungi s quo • 
cumque die dici poffunt , praterquam tn feftis duplr^' 
clbus , & Dominici^ dUbus (b) . Mìffa privata' de' 
Requiem ^ corpore prafente Ù* Infepulto , dici non 
pofjunt dieùus y quibus fìt de officio duplhi y vtl aliis 
a Rubrica vetiris y &* guameumque eonjuetuàinem' , 
tamquam abufitm abolendam juxta difpoftt,- Kubrm^ 
MiJ^ Rom, • ^ decr^-S^C,y & fignanter generale 

5 . 


(a) Cav. to, 15, decr. 15. - 

, (b) R^bj^i gen. Mif^ tit, n, z. 
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5. i 6 ét. fervanìla effe m Andava S. R. C. io, 

Januar. 1693. in unaCaiiar (a)-, hi iis duLus ^ gaU \ 
hiis fieri non potè fi de fefio duplici ^ prohiùsniur 
/(£ votiVdi privatiti de Re/juiem • S. R. zR’,' 
i^ug. 1627. in una Urbis Dubtorom C^) . Infra ofil- 
vsm Nativìiatis Domini prohiùentur M/file vftivjd 
privatuc prò, defuJìCÌis , S. R. C. J5. Sept. 17 i 4. 
approb. CL XI. (c) . Lifra oflaVam SS> Corpoìis, 
Chrìjii prohiùentur Mifftè votiva quxcumque y vet prj 
defunciis R. C. 21, Jan. lójo, appr. CL X. (d), , 
In Vigilia Epiphani a non poffunt celebrati Mifix pri- l 
Vata de Requiem y & votiva » S* R. C. 16.. Sepf. 
1730. iri una Melitcn ie) . Durante expofitiouè SS. 
Sacramenti bccafione Qtudrajinta Horarum regulari- • 
tér celebrati non potefi Mijfa privata de Requiem > . 
ìicet occutrat offici u,n huiufntodi Miffas admittens >. 
’^neqUe cantari potè fi Mi(fa defunclotum prò adimpfen- 
da mente Tefiatoris ^ fine anniverfarìo fati sf adendo • 

Sj. R* C. 2i Dèe. 1Ó84. in una Cler, Regul. La- 
tér. (/). Cìpli Regulàrher j come riflette il Cava-, ‘ 
libri ig) fi verifica a’ 2* Novembre y nel qual gior- 
no eflendo la Mefla di Requie Mefla occorrente .• 
bfficium faciendmn efi de SanBo y Mifte vero cele- 
brando funt de Rèquiem. S. R.'C. 19. Jun. l7po« 
in Cuden {h) ; è perciò lecito il celebrare allora, v 
detta Mefla di Requie, mentre Ila efpoflo il Sacra- 
mento; e quella, aggiunge , è la pratica di Roma. 
Avverte il medefimo,e gli àderifee il Tetamo , die 
ftegli* altri giorni, ne’ quali è vietatoti! dire la Mef- 
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(!) >Ap, Talà n. Ó42. 

(b) jlp, Talà n, 207* 

' (c) Ib, w* 88d, ^ . 

(d) Ib, ^ ^ 

te) Jb. n. 932. 

‘ CO Ib. n. <^42, 

^0. %. c. 7. decr. 43* n* ti , 
(n) '^P* lalu w. 732. , ,, .V ^ 
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fa di Requie nel- tempo delP Efponzione puSblica.i 

Don fi può dire j ancorché non fia delle Quarant’Ore/ 
come fi rilega dal decreto feguen te, Mijfa de Requiem 
extra Alitare , ubi ejl expofitum SS, Sacramentum , 
/ eùam in Plxide , potuerunt celebrar) ; dummodo tamen 
eratio coram SS. Sacramento non fit prò publica eatt» 
fa. S. R. C, 7, Mail 1746, in Varfav. (.a), 

274. Chi fi trova obbligato di celebrare una Mef- 
fa di Requie privata, qualora fia un giorno, in cui 
I feconck) ora fi è dichiarato, la medefima non‘é per- 
jnefiay vuole la S. C. , che non la trasferifea, per 
non ritardarfì il fuffragio alle anime del Purgatorio^ 
ma che celebri per quel defunto la Meffa della fe- 
fia che occorre. Il decreto è generale, e fu appro- 
vato da Alefiandro VII. e da Clem. XI. (b) • E 
perchè dovendo/! lucrare J’ indulgenza dall’ Altare pri- 
vilegiato , erafi preferitto, che ir celebrafie la Me/la 
dì Requie, fenza la quale non fi lucrerebbe; la fief- 
faS. C. coll’approvazione dei lodato Clem. XI. di- 
chiarò , che quando fono giorni impediti , fi guada- 
gna la detta indulgenza col celebrare la Meffa del 
giorno (c) , E la S. t. delle Indulgenze ciò efiefe 
al tempo, in cui fia efpofio il Venerabile . M/Jfa de 
ferm dupli ci ^ vel voto ^ vel de feri a, celebrata in Al^ 
tari privilegiato , in quo efl expofitum SS, Euchari^ 
fiite Sacramentum^ ftve in OJìenfqrio j Jive in Cibo^ 
ria y fuffragatur defioiEiis y ac ft de Requiem_ àicere^ 
tur. 20 . JuL 1751. {d) . La S. C. nomina folamen- 
^ ' te^I’ Altare deli’ efpofizione, perchè parla dell’ cfpo- 
fivjone che fi fà per caufa privata; ( w. 184. ) nel- 
’ la quale giufia il decreto riferito nel firre del nurrt. 
antecedente, è lecito il celebrare le Mcfie di Re- 
quie negli altri Altari , Ma quando T efpofizione è 

per 




(a) Ap. Trìti n, 122^, 

(b) Jb. n. 422. 

(c) Ib. n. 882. 885. & 884. 

(d) Ap. Cav.\to. 5. r, i 6 . decr. 7. ‘ 
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per caufa pubblica , non permefTo il celèWarr 

la in veruQ Altare j col celebrarli la MelTa occor- 
rènte il lucra l’indulgenza dell’ Aitare privilegiato^ 
c così iniègnano il Cavalieri (a) .ed il Tcfaaio(^); 

quale làviamenre aggiunge, che lo {ìeffo avviene^ 
.qualora jiotrebbeli celebrare la inelTa di Requje fe- 
condo* l’ officio che in quei giorno fi recita, ma per- 
chè f] celebra in Chieìà aliena, dove /i fa un offi- 
cio diverfo, non fi può CO* 

275. Vi è un eccezione alia Regola generale efpo- 
fla di fopra di non poterli dire la MelTa privata di 
Requie, neppure corpore prxfeme ne’ giorni di rito 
doppio ec. («. 27 ^.)' Ella li Comprende nel depre- 
co che fiegue; In EccUfiis Parochìalìòus ruralibus ^ 
in quiìbus per annum plerumque unus tantum Sacer- 
dos cdebrat ^ & fine canta ^ potcfi dici Mijfa de Rer 
qutem , quando Anniverfatia ex T ejìatorum dìfpofitio^ 
he j occurrente obitus die y incidunt in fejium duplex 
tnajus . Non idem tamen dicendum ejl de diebus 
7. ^ 50,, fed fervetur decrstum generale 5. Aug* 
1^02. S* K, C. iq.Junii 1700. in Curien. (d) • 
Quando dunque è vero jgiorno , anniverfario , ed è lia^ 
to lafciato dal Tellatore l’obbligo di cantar la Mcf- 
fa , fé non può cantarli 0 per mancanza di Minillri,’ 
o per I.a povertà degli eredi, .0 per limile cagione, 
é lecito il dire la MelTa-di Requie privata , anche 
ne’ giorni di rito doppio maggiore; e.d è ciò lecito, 
come foniaramente aggiunge ii Cavalieri (r) , non 
folo ne’ luoghi rurali, per cui lì era fatta la doman- 
da , e perciò fono fpecificati nel decreto , ma in ogni > 
altro luogo^; e non folamente nel verp anniverfario, 
con più ragióne nel ^giorno della rnorte , o ip 

cui. 


(a) T,o. 4. p. 7. depTé 44. w. 5. ^ 

(b) Die 2. Nov, n, 104. cirfa fin, 

(c) Ibid. - ‘ , ; 

(d) Ap, Tali «.755. 

Tq, 5. r, 4, deer, 4 
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cui fi riceve fa notizia di efia ; volendo il Rituale 
Romano rifpetro al giorno della mprre , ,cbe per 
quanto fi può /non fi fepp.cnirca il defonto lenza la 
IVleffa di Requie, e rifpetto al giorno,' pel quale fi 
ha la notizia’ delia morte , effencfo il Tnecief;mo', co- 
xue ognun vcde,jnplro piò privi];?giato dell’ anni- 
’ verfario. Anzi nel gipruò della morte, ficconfe po- 
T ebbe dirli la Mefia iclenne di Requie anche ne’ 
doppi di. 'prima dalle feq, ); cosi qualora vi Ila 
impedimento di celebrar la lòlenne anche .in tali 
doppi é lecito dir la priyata . E le il decreto lo per- 
mette foltanto ne’ doppi maggiori , quello proviene, 
perchè la menzione del Iblo anniyerlario y nel quale 
iafiefi'a MelTa folenne non fi può dire, che ne’ dop- 
pi maggiori , quando /pno Jafeiati dal Tellatore . Dal 
che può ricavarli una regola generale in riguaido al 
giorno della morte, o della nodzif di efia, p deli’ 
aniiiverfario , che in rutre quelle circofianze , in cui 
è perrhefla’ la lòlenne di K^uie/ pon potendofi dire 
nè loienne, nè cantata, è perrpefìò dirla privata. ' 
27^. Le Mefie di Requie folorini préejentc 
pofiòno cantarli anche ne’ dppp; di prima dalie fe- 
stivi di precetto, e foj.o fi .eccettuano dal Rituale le 
felle più celebri , e più fplenni : nifi oùfiet magna 
diet folemnhas : magnarjue dieì ceUùritas non objìet 
Delio fiefio modo parlano i decreti .delta S.'.C. Ln 
Aquenfi à 21. Settembre 1 74 r. dille f ùteri t 

fènte in Ecclefia cadàvere mica Mijfa foiemnis de 
Requiem celebrari feria feciin da Rafchx^ aiit Rente* 
cofìes't che forvp di prima dafie, ,e di moit^ loienr 
iiirà , ma non fi annoverano fra le fefie più folen- 
‘HÌ {b) . In una Ord. QatìfieL Excalc. Pficn, a’ 29. 
Gennaro 1752. parlò generalmente, dicendo ; In /e- 
Jìis dupVtcibus prtma ciajfis , non tarnen celebribas , 
potefi cantari Mi(Ja unica foìemnìs de Requiem pi 

^ • fef 


’ (a) De exequ, pojl inìù & m fin* 

■ cb) Ap» Qav. to* 3. c, 3. decr, 4. 
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‘ - fepultur/t ^adaverts (j) . E domandatt da’ Riformari di . 
S. Francefco : jùn in feJl.oS* Qlarx-, qux apud Fran^ 
àjcanos celebratur fub rhu .duplici pcìmx can^ 

tari pojflt Mijfa de Requiem preferite còrpors ì rì(po* 
le a’ 2^7- Iv^arzo 1779» ^jjirmncive , except^ tantum 
Ecclefia Tjìtulari , ubi celtùratur fejlum S* Clarx . 
^ Non vi ha dubbio duociue, che anche ne’ doppi dì 
prima clafTe, e ledivi di precccLO è permedo il di- 
re la Meda Iblenne di ffequie, eden do il cadave.re 
>*. prelente , eccetto nelle maggiori Solennità. E da c]ue- 
iFoltinK) decreto apprendiamo , poterli ancor dire la 
.femplice Meffa panrara giacché la S. C. rilpofe > 
yfffirmatlve alia domanda , cantari poJfit ; e ve- 
. ,dremo appre/To, che così vengono intele dai Cava- 
lieri tali parole ( 277.). Quali poi fieno le det- 

te maggiori folennità , nelle quali non è lecito cele- 
irare la prefata Meffa folenne , c> cantata di Re- 
^ quie corpore prafente^ nè la Rubrica , nè i decreti 

10 fpecifìcano . Turt’ i RubricifH phe hanno ferirlo 
dopo i .riferiti decreti , come Talù il Qayaiieri (c), 

11 Ferraris nelle addizioni (^/)jed il Teumdt^) 3 con- 
corda!!io ;iel dire, che tali maggiori foIennTtà ibnp 

. il Natale, 1 ’ Epifania , le due Pafque , il Corpus 
Domini, l’ Afeenzione , I’ i\fiunzione di .iViaria, il 
; giorno del Santo Padrone principale , e il giorno di 
' qualche fella che fi celebra con folennità eliriniect 
grande ( n, io. ) . Il "citato Ferraris vi aggiunge la 
"* 7 efta di S* Pietro, e Paolo, e il Teramo non con- 

■ traddice;ed ilCavalierj annovera fra dette maggio- 
i ri folennità eziandio la fella di un Fondatore deli’ 

Ordine Religiofo, e il Triduo delia morte di Gri- 
llo; ed anche il Titolare; nel fplo cafo però che le 

■ * ^ ne 

• (a) Ib. to, 5. in. fin. Coliti, decr* recent. 

(^h) N, 1262. dr noi. 

(c) To. c. decr. 4. 

(d) V. Mijfa in 1. /tippl. rt. 80. 8r, 

,(e) ^pperìd.pojl to.Of. Not.per a», vane 8. ^7* 
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ne celebri la feda con gran fole.nnità, come fuppo*. 
ne il furriferito, decreto .che fi celebraffe la feda di^ 
S. Chiara nelle Chiefe de’.Francelcani , dove era 
Titolare . In' un Direttorio da coi veduto fi mette ' 
fra tali folennità la Circonci/ione del Signore'. ; ma . 
è un errore che deve emendprfi ; ai.-nrre la detta fe- 
lla è di feconda clafTe , c dà verun decreto, o Au- * 
tore viene eccettuata nò quella , nè altra fella di 
eguale rito. In quell' anno 17^6, .ora cominciato p 
nel mentovato Dij-etrorio fi è aggiunto di nuovo p 
«he fia eccettuata parimente la fella della Purifica- 
zione • Quello nuovo errore deve anche emendarli . 
Ex Rituali , così ivi fi nota . Ma il Rituale nota 
nomina fella alcuna. Le lue parole lè abbiamo di 
fopra riferite colla /piega della S.‘ C, 

277. Quando il cadavere non è prefente , p che 
fia il giorno della morte , e fi celebri nella Chiefa, 
dove poco prima fi è fepel.lito; o che fia il giorno p 
nel quale fi è avuta la notizia della morte / non è 
lecito il dire la Mefla folenne di jRequie ne’ doppi 
di prima, o feconda .clalTe^, ancorché non fedivi di 
precetto*; ma è lecito il dire tanto la folenne , quan- 
to la cantata ne’ doppi minori, t maggiori; purché 
con fieno fedivi di precetto ; e purché no.n cadano 
fra qualche ottava privilegiata ( v. 40. ) H($c ta* 
fnen Mi [fa non decantabitjar in dupL i. c(, , etìanf 
non fejìtvis de pracepto^ Ji corpus prafens in Eccle-- 
fia non fuerit^atit fi fuerit pridie fcpidtum • §. R. G. 
21. Sept. 174.1. in Aquen. W . Cum primum accU 
pitur nuiìtium de cbit» alicujus in loco dijjìto , potefi 
cantari Mijja de Requiem ut in die obiiuf prò e/us 
anima in feflo duplici ìpajori y veì minori ^ non ta» 
men de pracepto , S. R. C. 4. Mail ió8ó, in una 
Ci. Reg. Later. Infra oElavas privilegiatas non 
potefi cantari Mifjg d,efunciorum in anniverfarìo , ^ 
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(a) Cav. *to, c, 3. decr, 4. 

4Ò) decTf Ò* ap* Tatù lì, éoo. 
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cj^cio /olemni . S,K*C, 5 - JuL 169S. Jn Colien. 

Afijfée cantata mortuorum infra oHavam CorpoHs 
Chrijli non Junt celebranda ^ nifi prafente corpore 9 
S, R, C. 12. Sept^ i 57 “* Nufcana (^) . Dicen- 
do il fecondò degli enunciati ógctqiì ^ potejì cantari; 
foggiunge il Cavalieri (r) ; Indubiunì autem ejl ^ 
quod prafens induìtum procedit de fl'Iiifa cantata ; 
(oàtoq^ etiam de ea , qua in cantu habetur fine Sa- 
tris Minijhis • La parola quamprimum diffe il hie- 
defimo poterli -intendere per Io fpazio di tre giorni; 
ma avendo poi i Riformati di S, Francefeo propo- 
irto alla S. C. il dubbio : ^n Miffa de Requiem 9 
■qua cantatuf ^ cum primum accipìtur nuntium de obi- 
tu Reii^iofi in loco dijfuoy differri poffìt ad triduum ? 
la rifpolia fu; In prima die non impedita, S,R,C» 
27. Martii 1779. Relìa perciò riprovata la detta 
opinione del Cavalieri id) , ma è ragionevole il dr 
lui fentimentp , che può averli per giorno impedi- 
ate , non fola quello, in cui è vietato il cantaro det- 
ta Mefiia di Requie , rna ben anche quello , in cui . 
farebbe lecito il cantarla > ma il Clero fi trova in 
altro occupato (e), fra le ottave poi , in cui noa 
può la prCfata Me/fa cantarli, vuole aggiungervi if 
medefimo l’ottava di Natale; ed afierifee, che nep- 
'pure' fi può nella vigilia dell’ Epifania . Ma perchè 
i decreti non eccettuano tali giorni ; nè egli adduce 
altra ragione, fuorché 1’ elTer fimili a’ giorni fra 1’ 
ottava del Corpus Domini j perchè non perdono mai 
la commemorazione in qualunque fella (/); perciò 
non può approvarli una sì fatta ellenlione {n.XVL), 
Anzi rifpetto enunciata vigilia, elTendofi propo- 
Tom,L X fio 




' (a) j^p, Taiù n, 6 qx, & Cav. to, c. 5 * decr, 
ì j 4 p. Talli’ n, 48'). Cav. ih, decr, .^, 

(c) ' l ' 0* c, d» ó, Yt , 4* 

deer: S, w. 3* ' ~ ' 

(e) C. 3. decr, 6 , n, g, ■ 

0 )Tp. 3,c, 5. decr, 3. n, 3. & r. pi dar* n. 


4 ‘ 

\ 




P I 

* 


V»' 




Digltlzed by Google 


. X 


■ L alla S. C. il queCto da’ Riformati di S. Francq- 
fco : Art dìEhi Miffa ( cm prìmum accìphur tmn- 
ùum ec. ) cantari pojjìt in vigìlia Epipbantjt , O* 
hi[Ta oSiavas prìvHèsiatas l Fu nlppito . AffìfmttVf 
t}U‘jaà primam parttm j negative auoad ftcundarn • 
S. R. C. 27. Martii 1779. Decilipjpe. coairaria. al 

parere del Cavalieri . ^ in * 

278. Nel terzo, fcttnijo, trentèlimo , e nell- aor 
niverfarip, le la Mefla di .Requie fu pre/critta dal 
Tef^atore , fi può .cantare ne’ doppi maggiori non le«r 
flìvi di precetto, .eccetto. fra le ottave privilegiate 
ina fe non fu .oiedefimo ordinata^ è lecito can» 
tarla ne’ foli doppi' minori- non felUvi fuori delle 

idette ottave; e il gior'nò ^. 7. e 50. fi numeranp 
fecondo la confuetuditte , o dal giorno della morte .# 
b‘da quell9 delia fepol tura ; giuda il decreto dell^ 
$* C. che ora .produrrenaò ; e dove non vi è , 0 
pon fi la la conluetudine, fi c®mpiuano dal giorno 
deTia morte , fe nel detto giorno fi cintò la Mellà j 
altrimenti dal giorno della, lepplcura ; giulia il fen- 
limemo def Cavalieri ia) ; il qualie ^ (lima doverti 
oell’ anniverfario computar Tempre dal* giorno (della 
fepoltura (^j. Sebbene poi J 1 priitiiegio 
niverferio di poterli celebrare ne’ doppi minori # p 
maggióri, fecondo la fopraddetta dilUnzioac Ija- 
conceduto in alcuni decréti colla condizione**, xhe fia 
verh giorno anniverfario*; con tutto ciò con alttl 
decreti piò recenti fi conferma tal concefiioae per 
quelli lafciati dal Tefiatore , .coli’a.P>P.ltazione , a^ 
.corchi non fitno veri snniverfarj , cioè nop ilkbiliti 
Del giorno proprio ideila morte del defontò , 45 an- 
corchè fieno fiflati prima de’ dodici mefi . 'Anzi go- 
.4Ìono il privilegio dell’ anniverfario le IVIelfe catHa- 
•.tf. preferitte dal Tefiatore in qualunque tempo dopo 

la fua morte purché' abbia prefiiTi. i giorpi . ' 

. > ' fe- 
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numero tr^^fcriveFcmo i Secrjttl , dove fi 

fpfitie^e .quanto in quefto abbiamo e’fpoilq . 

a7<p. Aarnverf irtit , <& Mijfa cantatx <iè Reqiftm 
ex d'tfpo fittone T^ef}at^um , ^ifotannls in dia 
ip/oTH^ì} obtt^f ^ i^ dtiplicì majori contirf^entis^y 

poff^nt celebrar} \ & proinde in 4eer, d^ei J. ' Aug. 
1^61* edito non comprehendùntnt . S. C. az.Nov. 

Ì “^ó4.. in i^oyar. & 20. Julii 1^99. annuente CI'. 

in decr. gen. (^) . Ex privata Farqchìanorjim pe^ 
Untium /api US per annym Anniverfarto prò defunSlis^ 
potè fi fin ruraliò. Ecclefiis cantari' Mijfa J’olernnis d^.. 
fRequiem in fefio duplici minori ... dumntod’o ferma 
fit de die vere annìverfaria a die obitus S, R, C. 
i^^. Jun, Ì70Q, in Curien. Qò) La domanda fu' per 
rurali ^ perciò fi nominano nel decreto, 
lue cpnae nof> il Cavalieri , la ’ jconcefiione è"' per 
ipitte. le Chìefe ; c il detto Autore per una benigog 
intcrpretaz.ÌQne non ifiirna ‘necefiaria la Mefia fòlen- 
. Di fatto negli altri decreti nòr^ vi fono tali 
jiniitaziohi . In Ecclefiis , quibus anniverfaria celebrane 
tur uudecimo rqenfe a die abitus fi diie illa occurrat^ 
Ofifif iun^ dùplex non fifiivum , potefi ( fi noti ) can- 
tari Miffd de Requiem , dummedo dies iUà , vel if 
U^QtUm confuetiidint y vel ex Tefiatorùm di/pafitiont, 
fiotti^ fixa fii pr<ì eefebrandis diSits'anniverfariis\ 
S. R. C.;^. Marti! ijéi, in ‘Aquenfi. In dieèus re^ 
Jidis a Tefiatore 3/ 7. ^o. Mifafolemnis de Re- 
jqutem pqtefi cantari , .etiqm in duplici majori y dum- 
^odo rum fit fefium de praceptoy & non fit duplex 
I. vel a. clafiìs . S. R. C. 27. Sept. 16^9. (c) • An 
dhbus,S^7^ p* ^ depofitione defungi y in quibus 
ieecurrit offici um duplex per annum^ non tamen fefiì- 
vis de prxuplo y celebrar} pojfint offici um y Mi(fq 
dtfmtùrum ? Et an prxdkii dies humèrari debeant 

■ X 2 V • a die 


rr 


Ap* *Talu n» 4 ' 54 * 

(b) Ib. n. 

(c) Ap. Cavai, U>, 3. #. 4. decr. 5. 
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a die cbhus , •liti a die depofitionls ? R^fp* 

Uve ad prìmam pattern y dummodo fermo Jlt de Mif>, 
(a cantata : ad fecundam pattern ptJtdìElos dies ?. 7. 
Cy 30. numerari 4 die obhuf , five a die fepuìiura 
jutta diverfam Eeclefiarum confuetudinem . S. K. C» 
25. Aug. i 7<56 , ìq Carthaginen. Ntm anniverfarlay 
cux ex à'iver forum Teflatorum voluntate funi a Qor 
‘pittilo , prafertitn circa Quatuot anni Tempora 9 in 
cantu celebranda , ahfolvì pojfint in fefio duplici mof 
jori per etnnum , non tamen de pracepto ; etiamft diés . 
ella nm ftt vere dies anniverfarius defunta? RcfpiT 
‘j^ffirmative , S. R» C, 22, Dee, Vilnen, m 

jiithuan, ia). Il Cavalieri le parole , in die ipfó^. 
rum obitus del decreto primo di quello numero , ha 
creduto voler dinotare, che gli anniverfarj debbano 
edere per fuffragio ‘dell’ anima dei . Te datore , pet 
poterfi celebrare ne’”doppi maggiori , e non già ia- 
feiati dal medefimò per fufìfragio delle anime altrui. 
Ma nell’ultimo decreto qui notato non vi è la -det- 
ta claufola/e oltre a ciò efTendo appoggiata tal con- 
celTionc , come egli dedb afferma {b) , ai motivo , 
che ulùmis voi untati bus. multum honoris omnia )uri 
• deferunp ; ed eflendo quello motivo comune ad ogni 
dirpolìzione 9 per confeguenza gode lo deflTo privile- 
gio r anniverfario lafciato dal Tedatore per fe, che 
quello lafclato a beneficio di altri , Miffig cantata 
de Requiem a defuncUs yelitìa fine pr£fixione die* 
rum y debent celebrati diebus a Rubrica praferiptis j 
come fodero Mede private • S, C. 25. 
lyàé. in Carthaginen. * / . 

280. Vediamo ora che deve fard, quando il gior- 
no, in cui cade il reno , fettimo, trigefimo, o aiv 
niverfario , è impedirò ? Può , e deve celebrarli 
nel primo giorno non impedito, o pure, anticiparli 
dello dedb mpdo . Il Cavalieri vuol ciò redringere 

' a’ fo- 




(a) ‘Ap. Cavai, tou $. in' Collabi, fecenu de^é 

(b) Tom ciecr,* 'n, • ì . . 
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a’Toir'anniVerfarJ lafciati dal Tedatore o per fé , o 
per altri y e fìmilmente alle MefTe che per difpo-, 
dizione del medefimo iì han da cantare nel terzo 
ec. (4) . Ma febbene in alcuni decreci vi fi legge 
quella rellrizione , in altri però fi parla generalmen- 
te ; « per ogni anniverlario , o altra MelTa cantata 
fiflata ad un certo giorno fra 1’ anno in fuffragio 
de’ defonti, la S. C; proibifce eipreframenre , che fi 
foddisfì col celebrare la MefTa occorrente ne’ giorni 
impediti, come prefcrive che filaccia j)er le Mef- 
fe private ( w. 274. ) ; onde è in libertà anticipar- 
ne, o pofporne la foddisfazione col cantare la Mef- 
fa di Requie , non già in qualunque giorno , ma 
nel primo antecedente , o fulfeguente che non ila 
- impedito • E fecondo fi è dichiarato di fopra , il 
giorno di rito doppio maggiore che non accada fra 
qualche ottava privilegiata , non é impedito per le 
Melfe cantate che fi dicono per difpofizione fattane 
dal Tellatore: il giorno poi di. rito doppio minore 
fuori di dette ottave , non è impedito per quelle de- 
terminate da’ vivi. Se però il Tellatore che ha pre- 
fcritta alcuna MefTa di Requie da cantarli , non ha 
prefifTo il giorno ; le medcfime non godono il detto ' 
privile gio di anticiparfi, o pofporfi in giorno non 
impedito, come* fopra Vuole di piò la S. C. ,che 
quante volte fi anticipano , o pofpongono j niente 
il muti, nella MefTa , ma fi canti nel modo i ile fio , 
come fi farebbe cantata nel giorno proprio . Vuole 
finalmente , che per l’officio, quando è giorno im- 
pedito, fi ofiervi lo fiefio regolamento , Tutto fi ri- 
leverà da’ feguenti decreti - 

281. Obìtus die impedirò ^ non potefl prò defun^ 
Eìorum amiiverf arto cantari Mi [fa de ' occarrenti feflo , 
vel feria privile qiata per applicatìonem , S, R. C. 22* 

Dee. i75y. in Vilnen. inLithuan. {b)k Ojzcium an* 

‘ ’ X 3 ' ' , , 

■a. h ■ ‘ aifc 

V à 

(a) lù, decr» 4. . 

(b) Talli n* .1280, ^ 
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Tiìverfaftu^^ vel feptenarmm j ve! trtgenarTum . {ìkfun» 
^orum pojì obli am ^ fi cadat die Domìmco y vel fe» 
Jìivo , trarjsfertur m dìem fecjuemem cum eadem fó* 
lemnitate . S. R. C, 29. Mali 1603. in Egiranien. ia)» 
jinniverfaria , five Miff<e quotidiana carnata de Ré- 
fuiem i reliRa ex difpofitione Teflatorum pfo certtx 
diebus y iifque impediti ^ die Dominico y feu alio fefÌ 9 
de pracépto y cantari pojfiwt in diebus fubfequentib, p 
feu antecedentibus , *in qui bus otcurrunt offitia de du- 
plici majori non tamen dé pracépto . S. R. C. 4* 
Maii 1686. in una Can. Reg. -Later. ^dniver- 
faria > Ù* Miffa de Requiem ( cantata ) , qua certoi 
die dici debeni y eo impedito trans ferri p<fiunt..in/§- 
^uentem y proui tranfiulit S. R, C. tg: Maip' róit^à 
in Turritana (c) ; Vi fono alcuni anftiverfarj: thè fi 
debbono celebrare fra 1’ anno in qualunque giorno 
lì voglia. Ora i medelìmi da lina parte non fono 
cotn prefi ne’ riferiti decreti che rutti parlano di quel** 
li fìfTatr in giorni certi y e dall’altra alle volte per 
efler molti , non vi fono fra 1’ anno ferie ballantf 
per poterli celebrare, né altri giorni , in cui dalle 
Kubriche è permefTo il dire ia Meffà privata , ò 
Cantata di Requie. Per tali anniverfarj ha prò vedu- 
to il decreto che fiegue . A/on valentes fatitfacere an^ 
niverfariis defunElotum ivi dieb. ferialib, , pojfunt ipfd 
àdimplere in fefìis dupli db * , non tamen de praceptoy 
& cum obligatione audandi jatrum . S* R* C. 
Martìi i 6 ig, in Fàpién*{d). IJ Talb l’intende per 
li foli doppi minóri ; il CaValieri anche per li mag- 
giori ; febbene infìiìna , che quelli fi rifparmino, pò- 
tendófi in quelli foddisfare . Ed aggiunge , poterli- 
ciò elfendére, anche agli annivèrfarj tìon perpetui , 
i quali pure fono cpmprcfi fotto il nome di anni-ì 

ver- 




(a*l Ib. n. 1 9. 

(b) * 4 p, T alU n* ^9. 

(c) Jb. n, 144. 

-t^p. Tali n. ijié 
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rerfarj U) . 3 '/ anmvtTfarmm aiutici pmr , Muipofpo- 
ìfiatur per aliquot dies j poterìt dici Mtjfa ^ prout i^ an^ 
nrver fario » S- R* C« 5 * CoIIen, (^) • 

in anniver fario translato ob feflum de prjecepto ( O 
per altro impedimenro ) non variari debet orano 
cujus anniver farium diem commemoramus \ f^d re^ci- ^ 
tonda prout in Alijjali, S, R» C. 4. Maii lóSó, in 
una Con, Reg. Later* (c) y & 22, Dee. 

Vilnen. (d) . 

. 282. Abbiamo nel Meflalc quattro MefTe di Re- 
quie che non fono fra loro in altro differenti , fe noti 
ie nell’orazione * nell’ Epiliola , e nel Vangelo .• La 
Rubrica polla dopo le fuJdette Meffe.dice : E- 
pi /loia y & Evangelia fuperius pofita in untt Mijfn 
prò defunfìisy dici poffunt etiam in alia Mi(fa fijni^ 
iher prò defunBis . Ne deriva per confeguenza', che 
quante volte fi celebra Meffa di Requie > o che fia 
quotidiana con rito femidoppio, o che fia con rit» 
doppio *per lo giorno della morte, o o 7. 0 ^o. , 
o anniverfario; e tanto fe fi celebri per un Vefeo- 
vo, per un Sacerdote,© per un fecolare j fempre è 
ìti*arbitrio del Sacerdote il leggere qualunque vuole . 
dèlie fuddette quattro Me/Te , purché dica quell’ora- 
zione che fi dee in tale occafipn^. ^uindT la S*C. 
domandata da’ Carmelitani Scalzi di Polonia , qual 
Mefifa fi doveffe celebrare per un Sacerdote defunto, 
a’ 29. Gennaro t/52. rifpofe : In die obitus , vel de- 
pofttionis alicujus defuncii Sacerdotis , dici poteri e 
vel Mi (fa prima , qua' prò Epifeopis affienata y ut 
in Commemor ottone omnium fidelìum dsfun^orum ; vel 
ea j qua ejl^fecundo loco pofita , ejì in die obitus 
fru depofitienis'; dummodo oratio qua prò eo defignatOy 
£)eus , qui .inter Apollolicos Sacerdotes. ec. omnina 

^ ^ X 4,- adht- 


(а) To, Cé 6^ dtcr. 6. , , 

(б) >/Ip. Tatù n. 697. . 

(c) Ih. n. 6 o\. I . r U. ' x - 

(d; «. 1279. • 
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adhibeatur • Smiltter ifgendum erìt in anniverfari^ 
proSacerdote defunElo, II Talti noia quello decreto; 
cd alle parole > Or Deus ec, , foggiunge: veì al/a^ 
Praflla qu^fumus , la in Ruhr, Mtf. {a) . E’ altresì 
in libertà il dire per detto Sacerdote defunto 1 ’ altr® 
Mefì'a poI 3 a nel terzo luogo , e quella polla nel 
quarto 5 fecondo la furriferita Rubrica / ed intanto 
non lo dice il decreto, perchè la petizione , a cu! 
lifponde , non faceva menzione , che di detto due 
Mefle .Nel giorno di turt’i defunti a 2. Novembre 
non vi è il detto arbitrio , ma è di obbligazione ’il 
leggere la MefTa che è nel primo luogo. Nelle al- 
tre occafioni , febbene vi iìa 1’ arbitrio , è meglio 
nondimeno regolarli fecondo l’ aflegnamento partico- 
lare che fa il Meffale,il quale è feguito dalla pra- 
tica comune . Prima della quarta , nota : In MiJJi^ 
^UBtidiants defun 8 orum. Prima della terza .• In an^ 

' viver/ario defunElorum. ,Vnma della feconda : die • 

cbitiis y feu. depofitionis defungi \ e dopo di effa met- 
te l’orazione in dìe tertioy feptimo , & trigeflmo ,* * 
ed aggiunge •: Mtffa , ut Jupra , ( come in die cb't- 
lus ) exceptis orationìb, . E nel notare le Orazioni 
diverfe , dice : In die depojltionis , & anniverf ario 
Summi Pontificis dìcitur prima Mijfa . Pro defungo 
Epifeopo dicitur prima Mijfa y ut fupr a* Pet li Sa- 
cerdoti abbiamo traferitro il decreto . 

28^," Circa il numero delle orazioni per le MefTe 
-di Requie, la Rubrica p^referive così ; In die com- 
memoraùonis omnium defunBorum y& in die depofi-^ 
rioni 9 y Ù* in annreer fario defunSorum , dica tur una 
tantum oratio ; 6^ fimiliter in die tento , feptimo , 
tri ge fimo y & guandocumque prò defun^ìis folemnitet 
xelebretur ; in altis Mìjfis plures , ut de fer/is ; & 
ftmplicibus dicetur infra {b). Ai detti giorni fpecifì- ‘ 
cari dalla Rubrica fi deve aggiungere il giorno , in 

cui 


. (a) V. 12Ó4. » 

(b) Rubn gen. Mif tiu 5. 7;. 5, 
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CUI fi lia la notizia della morte di taluno : Il giorno, 

. nel > quale fi' canta qualche' Mefia di Requie per di- 
(pofizione fattane dal Tefiatore ; e il giorno della" 

. Commemorazione di tutc’i defunti di una Religio- 
ne,ò Congregazione y mentre le Mefie che fi cele- 
brano in tali occafioni , godono il privilegio di po- 
terfene fare la celebrazione ne’doppjy e fono com- 
prele fra le Mefie per V anniverfario , pel giorno 
della -morte y e per la commemorazione di tutt’ i 
fedeli defunti. In lutt’i giorni efprefn dalla fòpra- 
fcritra Rubrica , ed in quelli da noi accennati, fi di- 
'c€ una fola orazione nella Melfa , o che fia canta- 

thè fia privata ,(j) ; ed o che fi celebri folen- ' ^ 

nemente, o che fi celebri lenza folennità ,* mentre, ^ 
come ben riflette il Cavalieri' iù) le parole quando'- 
cumque ec» fanno un altra difpofizione ; cioè che fuo- 
ri degli enunciati giorni , pur fi dice una' fola ora- 
zione , qualora fi celebri la Mefla di Requie con 
folennità ellrinfeca grande , che confifle o nel con- 
corfo del popolo , o nell’ apparato,; il quale fi milu- 
ra relativamente al luogo ; dummoào , dice il lodato 
Autore , etft magnus non fit , faltem congruens exijìatg 
congritens autem non abfolutty fed relative \ quìa in Ec- 
clejiis pauperib,\^ ab homimim commercio dijjìtis y 
iiam modicus concurfus popuìiy vel apparatuSy ad effetlum 
fortaffe refert{c ) . Ma fi noti bene , che il concorfo , e l* 
apparato non rendono lecito ij dire la Mefla privata di 
Requie ne’ giorni proibiti ; anzi neppure la Mèda can-: 
tata , Fanno folo , che eflendo giorno , in cui é permeflb 
dire la privata ; o elfendovi titolo che rende lecita la 
cantata; e nell’ una e nell’altra fi dee dire una fola 
ojazione. Sono due privilegi diflinti , e che noa* ' 

■ Hanno fempre infieme il poterfi dire la Mefla di Re- 
quie*, privata, o cantata j o il poterfi dire in tal 

Mef- 


c* XI, decr •• n» • 

(b) Ibid. n, 2 , • . ; 

Cc) Te, ^.'c. II. dttr, 7. 4. ' . - ' 
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MefTa ma fola orazione, I giornr , in cui fi gode 
il. primo di detti privilegi , fi fono già dififulamente 
enunciati . Nei prefente numero abbiamo noiari- i 
giorni y ne’qiì^’i fi gode il fecondo ;e il primo noti 
può. goderli fen/a il lecondoyma il goderfi il iecoa- 
do non fa, che anche if primo fi goda. 

2ÌJ4. Siegue a dire la tralcritra Rubrica,, che nel- 
le altre Mefie di Requie fi debbono dire piò ora- 
55Ìoni, come nelle ferie , e neM'emplici / cioè non 
meno di tre , e non piò df-fette ( 17^. ) i’ la 

luogo -delia feconda che (fa notata nel Mcfiale 
' Mìjjìs quoti diams ^ che è Deus venire ec. j può furro- 
garfi altra orazione fecondo la divozione dcl',CeIe- 
branre. La terza dee efler fempre Fidelìùm ee, che 
in detta MefTa fia* nel terzo luogo . In Miffis quo^ 
tìdìants , qua prò defunRIs celehrttntur , poffunt qui* 
der» plures dici orationes , quam tres ; fedr curandi/tmy 
ut fini numero impares ; Ù* aìiquando prò illa \ Deu? 
veniae largitor, impune /uSro^aòi tur alia y v'^ 
patre^ pro matte ec, y dummodo ultimo loco dicatut illa 
Fideiiurn , S» R, C. 2, Sept, 1741» in Aquen^ W» 
Le parole > etsrandum y ut fint numerò impares non 
importano precetto', ma un mero • configlio , eiofi* 
il fentimenro del Cavalieri ( 3 ). Dine fequìtur ^ dU 
ce , O' di /par numerus , quem San&io non quidem itt 
pracepto eoìlocat y fed per veràum cmanduxn confuHK 
E per co-.ferma aggiunge queft’a-rgòme;ifo. Ir Riti 
bnea prèferivendo piu orazioni nelle Me/Te di Re- 
quie che fi celebrano fuori' di quei giorni che* nomi- 
na , foggiunge, ut de feriisy ^ Jxmplicibus dicetur ^ 
yuole dunque, che fi prenda daqirelii il regolamen. 
to . Or la S. C< ha dichiarato , che nella Mefia' 
del lem pi ice non fint net.e(fario dicenda collega ini* 
parer ( n, lyó. ); dunque neppure vi è quella 'ob- 
bligazionc nelle Meffe de’ defunti'. Il Talli ne par- 
la « 


(a) ^p. Talli 1102. 
(h) Lqc, cit. m 7. 

\ j. 'v » 
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la ^ come còfa. dti precetto ; mentre fitìertfc la no- 
m ad un decreto: , il quale in una Mefìa di vivi , 
dove erano quattro orazioni > dice ^ quinta it'tt ad 
l\bkur»\ foggiunge il' detto Au.ore non eie prace^ 
'/ed ex congruentiu ; fecus aUiem in Mfjjis de^ 
fun^orum (a), Queiìk fentcnza\è la vera, ed è po- 
ih univerfalmente in pratica ; mentre torti nelle 
JVleire quotidiane di Requie dicono tre orazioni i II 
fkpandieìn importa più che un fcmplice coniglio ; e 
quando, folle una mera direzione , già fi Ifabilì, che 
Je Rubriche .direttive trafgredendofi lenza morivo 
ragionevole, vi è .fempre colpa veniale ( n. vii. ) • 
Nelle Mefle de’ vivi la S. C. ha dichiarato non ef-^ 
fer neceflairio il numero difuguale delie orazioni 
perchè come riflette il Ferraris (^) , IpefTo avviene,' 
che un ugual numerp eflgono le commemorazioni d<- 
farfi fecondo la. Rubrica, e quelle, prelcritre dal^Ve- 
febvo y la qual cofa.non avviene nelle Mefle de de- 
fonti . Nè. vale la ragione del Cavalieri , che la 
Rubrica per le prazioui delle MeflTe di Requie fi 
rimette all* altra per le orazioni delle McfTe della 
feria, e del femplice ; giacché appunto per dichia- 
rare dette Rubriche , la S. C. ha difpoflo , che iti' 
ouefle non fi richieda il numero difuguale , ed m 

quelle si . . * 

285. Quando la Meflia quotidiana è per tutti i 

defunti , lì legge per prima orazione quella che è 
notala neLMeflale >• non così quali do è per un folo, 
o permeiti , ma allora dee leggerli i’ orazione 
adattati al defunto , per cui fi celebra ,* ed quello 
fine nel. meflàlc fi notano varie orazioni ; come per 
* tm folo ìièfunto , per chi era Sacerdote , per li gè-' 
nitori del Ce.Iebrànte ec. Per la feconda vi è 1 ar-j 
bitrio o di legger la notata.. hella Mcflà , o altra 

diverfa per qualche particolar defunto . Laterza poi 

- . - e fem- 



(a) N. 837. 

(b) V, Mijlx Sétr/f* arr. 
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è fempre Fidehnm^ come fi difie» La fequenza y 
Dies ira nelle Mcffe quotidiane è in libertà del 
Celebrante il dirla y o no y ma è obbligazione' il 
recitarla nelle Melfe , nelle quali fi dice una foia 
orazione ; come prefcrive la Rubrica : Sequenttn prò 
defun^is dici tur in die commemorstionis omnium 
deltum defunBorum , ^ depofitionh defungi y & 
^uandocumque in lìdiffa dicitur una tantum ùiuttia • 
In aliis autem Miffis prò defungi fs dicitur ad \arbi- 
tftum Sacerdoti^ (a) . Terminiamo il Capitolò , e 
la ^rcfente mareria con poche altre importanti no- 
^zie 9 febbene^ fra loro difparate • Nel giorno della 
Corri memorazione de’ fedeli defunfi, come ancora di 
tutt i defunti alicujus Ordinis ^ feu Communitatfs 
occorrendo un doppip minore , fi fa 1’ officio del 
me^limo , omnes LlilTa privat.^ dicuntur prò de- 
funats in paramenti ni^ris . S. R, C. rp. Jun. 1700. 

in Einfidlen. {b) . 
JVIa è in arbitrio del Sacerdote nella Commemora- 
zione di rutt i fedeli defunti , il celebrare per un 
folo,o per più defunti; deve per^ leggere, la Mef- 
w di quel giorno, i'. R, C. 4. 166^4 in una 

Dalmattarum & in una Ord. Cappuc, 9. Dee, I7®9- 

j ^ 74 ^* (0 Finaimeofe quan- 

do fi e promefib di celebrare la Melfa di Requie , 
cd é giorno y in cui la Rubrica , ed i decreti Io per- 
rnecfono ^ vi è rigorofa obbligazione di celebrarla , 
altrimenti , come dichiari la S. C ( 206, ) il 

Sacerdote non foddisfa all’ obbligo contratto col di- * 
vero che diede la limofina. E’ijnt male maggiore il 
dire la Melfa di Requie percolili che 1 ’ ha doman- 
data per fé llefib , o per altri vivi . Mi(fà- de Re- 
quiem prò adhuc vìvis. dìci nequemt y qiù duì?r fiiper>t 

1 ero- 


(a) Ru 6 r, £en, Mif» tit, 5^ »»~4* 

(b) ^p. Talk n, 732* & Q\ 6 ^ 

(c; Ib. n, 44tv ... , 
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^Yogant y nedum ìnUndunt fruSum faùsJaBìoms > fed 
ptiam imponaft\ni7^indubiU^ , & partìcularem , che 
non fi trova nella Mefia di Requie' , come fi trova 
in quella de! SànTò'. Così fcriye .H Ca'\>alieri (<7)»*; 

^ da ciò che dice ne rifulra la confeguenza innega- 
()ile, che celebrandofi la Mefia di Requie per un 
vivo, fé gii deve reftituire parte dello fiipendio per 
detto frutto dell’ impetrazione , di cui, fi è privato. 

non:iÌciifi il non aver dichiarato , che non vo- 
leva Meffa di Requie, ma del Santo ; mentre ba- 
’fiàntf*iì)eriTe vi'fu quefia dichiarazione mella fieffà 
Tua domanda che fu di una MefiFa per un vivò y t 
tìon’ per un' morto'. Vi è poi di pib > che un tal 
telebranieS colme 'avvifa il TurriTio- , h re gryvi 
farii conm rìtus Eccleft£ , ut notai ^ Tamburrinus 
hic , in quù' qui s ttirphudinem non videi {b) ? Ed 
ppnqnendofi , che predo i Caflinefi , e i Gamaldo» 
•ielr il Novhio dopo fSttfla profèflione fi fiende a 
terra j come morto, e Te gli cahtli' il De profundis ^ 
Tifpotide ,vctie''quello è fiata loro'^ cbpeeduro dal Fon-; 
tefìce, quando *ha approvate le Cofiituzioni di tali 
*'Ordin‘Ì 5* Mi(fa\vero de Requiem p/o foiis defùnBH 
•efl^ìnjììiuia y »ee'}^rd vhii^ toriceditut , Il Monacai* 
‘lì irìveifee* contra 1’ abufo di celebrar fempre .fa 
di' Requie ne’ femidoppj y t nelle ^ftie y ed 
"infinua al Veììcovo, 'che ricordi. a’ Sacerdoti- ciò cl^ 
dilponc la Rubrica , ad' hoc , ut qui prxctfam cbli- 
^ gatiòhem non habent cehbrandi Mìffas votivas- y fe(4 
-'^efun^oruln y fen/ui ^EcciefìiS eonfomari pracurent 
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fi.Z 6 . “p’ oetifSi^fi , cip vi ,ClinQOÌci.,'r 
- i" dejlV QjttpdraU-, quànro ^elk^Cdrllegiatf 
jlbno t^àuii«co 9 obbligazione di'icei.ebrafp,ogiip^ 
imt^ioii; U ,Mefla <he fi dice Convtì%tf44^-',% e dev^ 
im^lfolenney 000 baiìaodo che* .fia y .f debr' 

ib#Q applicarla .<per Ji beoe fat tori generale 
j|òpl}a.£hrera ; né punto fcufa .d^ obbii^ 

ftiònr la coofuetudine che. mai , vi. ft>/fe bo . contrario ^ 
JlÉ quale dalla S. dai! (Sommo ^Pònitèfijpe p flar 
dichiarata abufo . [MiJJth'i&mve^tuaih de . Vp 
ÙathedmUlmf y*'&^Ù(Jté^^^ onfninù ’ffiii dic^n 4 f 
Mitra M)(f am feflivam ^ & .oóu/iiT ./uph^fpf^id^i.* 
fOJf Mfffam w t\fea prò àefun^l'tx'nm tfl^ 
ìèé^^ 'M't^ neque ’'potejix 

comtàrìam ,\S. :R* X2t'>i.6f 

A» /iwjìte^ ’B citea< J’appiicar|aurj#er.^iivblfi|lr 
iXlttórir:j|| generale in quella Chie&-<'^>^>irtp/À > <fir 
ttfe- Vi , Siquidtm titantu iùahariaìx,P9ftfypT 

’ettam. fip in jpraprhf 'AEgf le • 

W^th^\fe ah hùjufmodi onere, e^inl^ poffe Jihi^ ^er* 

>)am plarìes r<ryj^iwa 7 i^ ^ 

paodi confuetuà'memyVtcet immémorabiiem % QUiepoitut 
pbufus , & corruptelà di penda efì , nemini suffra^àrf* 

‘ Segue poi a dire / che 'non può n^ancarfi a tale ap« 
Dlif azione per la fearfezza delle rendite | quando If 
[pr'Q, del Coocilio noo abbia percoeffo > che per 
detto motivo fi applichi iielìe fo!i^.)ct]e; j| che j>.re- 

■ V. feri- 


v.s 


<a) ^p, Talà n. 195 - ^ ^ 
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fcrivcndofi dalle Rubriche,’ che In 'alcuni giorni U , 
cantino due, e anche tre MelTe Cotiventuaii y 
tc, dove così è in ufo, debbano applicarfi per li ' 

benefattori in generale della cnedefjma Chiefe ; .ma 
dove» non fi trova qnefio cofiume., baiie^'à applicaT- 
ne in tal modo una fola, e neUe'.aI,tre pregare pe^f 
tali benefattori nel Memento per li defunti U) • i 
287. Ne’ giorni , in cui è preferitta una loia Mef» 
la Conventuale , or dee cantarli quella che 
concorda coir officio . Abbiamo detto psr ordinario'^ 

’pjerchè la" Rubrica alle ivpUe comanda , che fi cele- 
bri -una Mefia che difeorda dairofficio , ed alle vol- 
te. lo permette foltanto . Ecco i giorni, ue’ quali lo . 
comanda//?? vigili Is ^ & ftrììs ì^uatuar .Temporum 
Vii fèria fuunda Ro^ationum , ^na. v^riiunt infr^ 
chavam , Mijfa dìcitur df vigìlia , vel ferih /uprar 
éUEÌis cum commen^or adone oBav^ y pneterquar^ infrf 
èfiavamCorporis CJjriJli {b) • In ' Adventu ^ licei effir 
cium non fiat de S, Maria in Sabbato , dicitur 
tnen Miffa principalis ( jo fia la Coijiventuale ) de 
àa cum commornor adone de Adventu , nifi fuerinf f 
{^uatuor Tempora y vel vigilia y ut fupra (r) . Primp, 
die cujufq. menfis ( extra Adventum , Qiiadragefir 
mam , Ò’ ternpus Fafcbale ) non impedita officio dièr 
^ici y veffemi duplici y dìcitur Miffa principalis ge^ 
neraliteir prò defungi is Sacerdotibus , benefatìoribus ^ 

^ aids (d)* Ecco i giorni, in cui io permette fa- 
lamente, end’ è in arbitrio il celebrare o la Melia 

. che concorda coir officio , o qu 3 la che difeorda , èd ^ 

è affeenara dalla Rubrica. Aliis diebus infra hebeio- 
màdam ( fuori del Sabbato ) .quando officium fit de 
feria y & nqn ejl tefumenda Mffa Dominici' pr£ce^ 


den 


(a) 19» ^ ^ 3 *. 

(b) Riibr. gen, Mif. th» J. w 

(c) Tit> 4. ■ 
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(d) Tft. j. n. i. 
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denVts 9 qujs fuerit impedita ( exceptìs ferìh Aàven^ 
pus , Quadragefimx 9 Quatuor Temporum , Rogatio^ 
num , ^ Virgilìarum ) dici pntefl ali qua ex Miffìs 
votivis ; etiam in principali JMijfa , qua vocatur Co«- 
ventualis > Jeeundum oràinem dierwn in fine Miffalis 
Mjjignatum (a) ^ cioè nel Lunedì della SS. Trinità y 
nel Martedì degli Angioli, nel Mercordì degli Ap? 
poftcli , nel Giovedì del SS. Sacramento ^ o ' dello 
Spirito Santo, nel Venerdì delia Pafllone , o della 
Croce. Mei Sabbaro poi , foltanto nell’ Avvento 
può fortire, che dicendofi la Me/Ta della SS. Ver- 
gine , difeordi dall’ officio ; mentre in altro' tempo o 
non è impedito, ed anche I’ officio è di* Maria; o 
è impedito, e neppur la Mefla Conventuale fi dice 
della medefima. Feria fecunda cujufque hebdomada ^^ 
an qua officium fit de feria , Miffa principalis dicf . 
foteft prò defuntlis { 6 ) . Si eccettuano quelle ferie 
che hanno la Meflfa propria , e quelle che occorrQr 
no nel tempo Pafquale . ^ 

288. Sino qui ci fianio jrin retti a quei giórni che - 
richiedono una fola Meffa Conventuale.. Notiamo 
ora quelli che ne richieggono due ; In feriis Q^a^ - 
dragefima , Quatuor Temporum , Rngotionum , & ^ 
Vigiliarum^ ( ma non in quelle dell’Avvento ( 0 ) 
ttiamfi duplex ( fia pure di prima clafTe ) vel^ feml^ v 
duplex fejium , vel oliava occurrat^ in Eccfe/iis C4- 
thedraliùus Collegiatis cantentur dux I]/li(fjey una 
de fefio poflTertiam , alia de feria pofl Nonam (^. 
La parola oliava ^ fecondo il Gavanto , il Quarti y 
il Merati , il Cavalieri ec. , s’intende il folo gior- 
no dell’ ottava, non già quelli infra oBavam.. Ac- 
cadendo Ja vigilia fra Lottava dei Corpus omini y 

in 
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(a) T/r, 4. 

(h) Tit, 5. it 
(c) Turrtn. part, 2. fe^. 2, r,* 4. 
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in Eccle/lts Cathedralìbuf 9 ^ Collegiattf céntentur 
dua | una de odiava p<ìji Tertìam , alia de 

" Vigilia po/i Nonam (j) . Il Cavalieri vorrebbe, che 
io lleflo fi efeguifle fra P ottava dell’ Epifania , c 
dagli Agofiiniani fra quella di S. Agoilino ; ma 
neÌTuna ragione rende lecita si fatta efienfioae . (iuan-, 
do non può dirli la Mefia per li defunti nel pri-^ 
mo giorno del mele , entra j^dventum ec. , coriie fo- 
pra per Io Iblo motivo che occorre un l'emplice , o 
una. feria colla Mefia propria , o che fi ha da ri- 
l^orre la Mefia delia Domenica precedente che fu. 
impedita , e non vi è altro giorno , dove riporla / 
in Ecclefiis Qathedralibus ? Ù" QùUegiatìs dica>.tur 
dua Mijfa j una prò defun^iìf ^ alia de fejìo fimpli-^ 
ci , vel feria pradiEla (^) . Ma qualora i’ impedi- 
mento provenga da un doppio , o femidoppio , noti 
' fi "cantano due Mefi'e . Nella Rubrica particolare del 
, Mefiale a’ 2. Novembre fi prefcrive , che in detto 
giorno nelle Cattedrali , e Collegiate fi camino due 
Melfe y una delT infra ctlavam dopo Terza, e l’al- 
tra Conventuale di Requie dopo Nona • E in ua 
decreto’ de’ 17. Settembre 169^^. in una S, Germani 
Montis Cajfini (r) fi preferiva 1 ’ ifielTo nel calo, che 
nel prefato giorno accada il giorno dell’ottava del- 
ia Dedicazione della Chiefa . Così pure dovrebbe ' 
praticarli nell’ occorrenza di qualunque doppio •• 
289. Domandata la S. occurrente in feria 

• ter ti a Rogationum fejìa ftmplìci y in Cathedra li , & 
Collegiata Jlnt cantando dua Miffaì Rifpofe a’ 5 * 
Luglio ié9[8. Negative. In Colle'n. (e) • Con ciò vie-, 
Ile a riprovarli l’opinione del Bauldry di doverli 
cantare due MelTe. Una fola dee cantarfene , cioè 
Tom, L y ' quella 
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(a) Tit. 3. n. 1. 

(b) Tit. 5 * w. I, 

(c) j^p. Cav. to. 3. r. i. deer. 4, 

(d) Tetamo 2. Nov, n. 3Ó, 

(e) Talli n» 68 j. 




/ 


N • " V 


(. V 


T , 


. / 


Digillzed by Google 


M ■ ■' . • 

.^♦lel’a cJeiFa Proceflflon? , rome parla il jVIerati (j), ’ 
o Ha quella delle Rotazioni . In Domt^i/ts infra 
Oilsivas , vel tilus a fejio duplici • impeditis unica 
tunfUinmcdù cantunda eji JlL'jfj: in Dominici^ ,^ui» 
dem infra oBavas de Dominerà cum jcommemorationQ 
oBaVj.’ ; in aliis vsiO pomi ni ci s non privi l €gi atis . & 
in qujbus fit de occuTf emi fejto duplici y Mtjfa de fe^ 
fio cum commemoratione Dominici , ejufque Evange^ 
lio in fine, S, R. C, 22. Dee, ,1753. Eilnen, in 
Lithuan, {Jb) , La S. C. formò quello decreto , perchè 
ne fu domandata ; ma non ve h’ era bilbgno I giac- 
ché ben fi porca riflettere, che fra i giorni , ne’jua- 
li fi debbono cantare due Mefie la Rubrica non an- 
novera mai la Domenica . Dicali Io fielfo del decre- 
to feguente: In Dominicis Adyentus & Quadtnge-‘ 
firn re ,, in qutbus fit de duplici prima cl affis non funt 
*cantanda dua Miffa , S, R, C, ^•Jt^l, 1698. in Co/- 
h^, (r) . Efiendofi detto, ,che non fi dee far .com- 
memorazione della vigilia .che accade in un doppio 
di prima claflfe \( n. 17.7. ) , ne viene per confeguen- 
za, che non fi debbono cantare due Mefie ; .come 
neppure le nelle ferie di Quarefima .occorre una vi- 
gilia, ma dì quefia Te ne la, commemorazione nella 
L|elTa della feria (d) , Una foia MefiTa parimente fi 
esenta nell’Avvento , fé alla .feria lì unifee la vigi- 
lia ; ma perchè la feria non ha MefiTa propria , fi 
canta Ja Melfa della vigilia colla .commemorazione 
delia fèria. Nel num. 130*. fi dice, i^on doverli Icg- ^ 
gere E pitimo .y angelo della Vigilia , o della feria 
maggiore , «quando è Io fiefifo che quello della fella. 
Nondimeno in tal cafo fi debbono 'cantare le foli te 
due MefiTe , non efifehdo inconveniente dire lo fieffo 

Van- 


(a) To, T, pari, tit, il. n. ij. 

(b) Ap, Talk n, 1288. 

(c) Ap T alù rt, 6^6, 

(d) Cavai, to, 2. .c. decr, 8. n, i 6 * & 20. 
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Van;»efo rtT'Jue differenti Meffe (a) p Anrf^l-^andou 
una Domenjca in un giorno fra i’ ottava colla joU 
comm^fnoraziòné, ed omiiia nella nona legione , fi 
procede del medefimo 'modo, ^ome fe fofìe vigilia ; 
canrandofi la fòla Mefla della Dorpenic.a colla corfi- 
memorazione dell’ottava. Che fe fi anticipa in ua 
doppio, fi canta la fola MelTa di quello colla cooi^ 
iTJCi-norazione della Domenica , ed ultimo Vanger 

10 {b) . Se nella vigilia dell’ Àlceqfione occorra un 
doppio , 'ma noi^ di primV clafii? , quefio è uno dè’ 
caij , in cui fi debbono cantare tre JVJefle , e. 1 ’ av- 
verte la fieffa Rubrica del Mefial.e polla in detto 
giorno; cioè della fefia'i della vigilia e delle Roga- 
7Ìoni : la prima dopo Terza , la feconda dopò Se- 
lla , la terza dopo Nona (c) . Fu rapprefentato alla 
S. C. , che per le molte votive da cantarli non vi 
rimaneva tempo per cantar le Copvehfuàl.i , quando 

11 giorno p’efigeva due; ed a’22. Decembre 1752. 

in Vilnen. in Lithuan. rifpofe/iVe« pojfe omiftt al^ 
ter am ex bis duahus cantatìs,.; Subjìitui debenP 

Votìvh in cantu fundatts dìebup - 
impedì tis ; Ò" ex taùonabììi caufa ab Ordinario di* . 
gnpfc^nda , & apptobanda ^ fatisfieri pojfe leSlìsi , lo^ 

€0 cantatarnìYt ; cioè dejle votive; fenza lafciarfi le 
Conventuali (ò) . .Nel; captarli dp.e Mcfie , della fe- 
lla, e della feria ,"^neljP una pop fi fa la commemo- 
razione dell’altra ; fe vi ij^,femplice.^ fe ne f4 
commemorazione foltàotp nella Mefia^doll^^iella; eq , 
in ambedue fi legge nel finé if Vangelo di S% CJo-* 
vanni Jn princìpio La Prefazippe nell^ 
delia feria ‘ farà quella^tdei *^^ non gi| qpeli^ > 
della feila ancorché fià*'propHa . 

200. Ci riferbammo al «. 181,, di pa.rlgre quìdclr 

y 2 ? . “ u 

— — — ' ‘ ' 

(zY Ib. decr. 6. 

(b) Cav* to, 2: c, 15. decr^ 2» ex n» igf -, . . 

T etì^ in dij{, vigil, ; * v " x< ^ 

Cav» decTm ^ecenr» pojl top 5, Tàlà n* 12S5 • 
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la Meffa folenne da celebrarfi ttelI^Annìverfario del- 
la Confecrazione del Veicovo. I decreti ivi nomi- 
nari fono i feguentj ,* Quar^do d’tes annìverfatiaCon^ 
fecrattonis Eptfcopì incìder n in Dominicam | . clajfis, 
fnfra hebdomadam majorem^ in diem Pfìfch£^ Fen^ 
:tecojìes y Nativi tatìs Domini ^vel aliam folemniorem\ 
Yion potè fi dici Mi [fa 4 fi di ti a confecratione ; fed in 
ipfa Mi(fa de die fieri d^bet collega prò Epìscopo fub 
finica conclifjione ; ut difponit Car, Epiff, S. K» C, 
27^5* Lycien. {a) , Commsmoratìo in Miffn p^o 
confecratione Epifcopi^ quando ratione fefli occurrfintis 
dici tur Mì[f0 de fejio habente plures commemoratio- 
nes , detìet miri cnm Oratione Mijfe 9 ^ dici fub 
unica conclufìone y juxta Eonianwn Fontificaie de con^ 
fect. elecii in Epifc, & Mif. Rom. in fin. pofl be^ 
pediciiones , S, R, Q, 8. Jun» 1709. id Brachar,{b), 
Le parole del Pontificale Romano fono q.uelt.e ; Di^ 
citur pofl colleHam diei prò officio eonfecrationis 9 fiol^ 
leBa prò eie fio , fub uno 9 Per Donfinum noflrum ec. 
Ed ivi fi parla del giorno, in cui il Vefcpvo vie- 
ne confecrato . JÌ Cerimoniale dei Vefcovi prefcrive, 
nel feguente teijore: Sfn^ulis annisin dieb, nnniver- 
/ariis elefiionisy & confeenftionis Epifeopi , Mi(fanp 
foìemnem veì per ipfum Epifeopum > vel per aliquarn 
Dignìtatem , feu Carfonicitm j ipfo prafente , fielebrari 
convenite fi dies eleflionis yfeu eonfecrationis ve- 
nertt in dte aliquo feflivo*^ celebrabitur de fefio cura 
- paranientis feflo cpnvenientfbus ^ & cum commemora- 
^ tione prò Epifeopo . Si vero venerit \n die feriate ^ , 
'^celebrabitur y prput in Mijfali y cum paramentis albisy 
una tantum' collega prò Epifeopo y videlicetj Deus 
pmnium Fideliur^ Ù*c. (c). Nel MefTale finalmente 
fia notato .* Oratiò in confecratione Epifeopi , quje di- 
fitur cum oratione Miffa dici fub una conclufìone . Da 

tui- 




,fa) j^p. Talli n» Ziy, 

(bj Ib. n. 8d5,. 

Cf) Èib, 2« Cm 35* 
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tutte quefle léggi- fi deduce in primo luogo ^ clie ftod 
ù pofFono dire MefTe private della ConlecraEione del 
VeTcovo y corne accenttammo al n*i8r.,e in lecon- 
do luogo fi deduce, che quando.nel giorno anniver- 
farin di tal confecfazione non è lecito il ceiebràrne 
la MefFa iblenne , ma fi dee direla Mafia della fe- 
da occorrente ; in tal Cafo a che in detta Mefia vi 
fieno più commemoraiioni o che ve ne fia una fo- 
la 1 Tempre colla prTma orazione fi unifce l’Orazio- 
ne di detta confec-razione fotto una conclufione . I 
giorni poi, ne’ quali è vietato cantar la Mefia fo- 
lenne della prefata confecrazione fono nominati nel 
foprafcritto decreto del I/05.. Si deduce finalmente 
per ferzo, che nelle ferie , e ne’ giorni non eccet- 
tuati Ci canta la votiva folenne della Confecrazione 
colla fola orazione di detta Mefia. Refia foirantoii 
dubbio, quali altre fefie fi comprendano in quelle 
-parole del decreto , vel alìam folemn'torem „ Non fi . 
puh dire ’j che fi comprendano tutt’ i doppj di prima 
claffe, giacché chiaramente fi efprime la S. C. , che 
vuol comprendervi folamente qualche fella pìà folen^ 

Tie fimile a quelle che ha fpecificate . Dunque 
fi debbono anche annoverare fra tali felle eccettuate 
l’Epifania, 1’ Afeenfione di Gesù Grillo, l’Annun- 
ciazione , e AfTutizione di Maria SS. , la fella di , 
tutt’ i Santi , di S. Pietro, e Paolo, è del princN ^ 
pale Protettore del luogo/ imperciocché la fiefl'a ec- ‘ 
ceziotìe fatta fifpetto, a’ giorni , in cui noti è per- 
iticffo il celebrare negli Oratori privati colle mede- 
iìme parole, vel altìs folemnìorìb,^ così dalla S.C.^ 
c da Bened. XIV. è fiata dichiarata ( ti. 229. ) . 

/ 291. La Rubrica determina fimilmente i’ ora, nel- 

la quale debbono cantarli le Mefie Conventuali ; e 
’dic^ Così ; MiJJa autem ConventUalis , O* folémnìs /e- 
^uenti ordine dici debet : In feflis duplicibus , & fe^ 
rnlduplulbus , la Domìnìcis , Ò" Infra ocìavas , diclé 
in Chofo Mora ter ti a . In fejìis fimplicibus , & fe* 
rìis per annuì’ì diUa Sexta» In j^dvemu y.Qjtadrage^ 
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Jima ^ Qtiafuor^ Temporiiuf y ettam infra oSlavam Pen* 
tecojìes , & vi^ilns , gujs jejunantut > quanavis Jìnt 

• dìes folèmnss M't(fa de Tempore debet cantari pojl 
Nonam^ . Per le tre Me/Te di Natale fa quella fpe* 
eia le deterrnirtazione .* prima dicitur pojì mèdiam no- 
fiem fi'iiro Te Denm in Matutino 5 fecunda in jÌu- 
fora dt^is L,aud:bus ^ &* Prima / terita vero in die 
pofl Tertiam le votive folertrii prore ^ravì&'c. 
vuole y che fi dicano poJì PJonam . E per Je Mefie 
di Requie per io primo giorno del mefe y o lunedì 
di ogni lettimana prelcrive y che fé P officio de’ de- 
funti fi canta la mattina dopo il Maturino del gior- 
no, fi cantino immediatamente dope le Laudi/ altri- 
menti dopo Prima / ma che fi cantino dopo Nona nell* 
ultimo luogo, tanto nel giorno della Commemorazio- 
ne de fedeli defunti , quanto nel dì della morte, terzOj 
fettimOi trigefimo , ed anniverfario. {a) ^ Abbiamo 

• riportate al n. 288. le Rubriche particolari per i* 
ora delle due Conventuali nelle ferie maggióri , o 
vigilie che accadono nelle felle , e fono unTforrrii al- 
le generali ora addotte 5 e al n^ 290. l’ora per det- 
te MelTe; quando fono tre. AvvifajT Quarti (by^ 
che occorrendo una Me/Tà di Requie ifolenae in una 

^ vigilia che fi digiuna , tanto la nìedefima , quanto 
la Malia del Tempo ^ giulla le riferite Rubriche fi 
deve/ cantare dopo Nona; ma quella di Requie dee 
aver l’ultimo luogo ; eccetto le vi fia la Predica 
.dopo quella dèi .Tempo j nel quale cafd quella di 
^Reqjie fi può anticipare dopo Prima \ atque ìtafer- 
Jpatur y cotichìude , in pr^cipuh Urbis EccVefiU . I 
Padri Camaldolefi efpofero alla S* C. nel 1701* ^ 
e di nuovo rie! i 745 « » che preffo di elTi vi era coa- 
luetudine div'erfa, dalle Rubriche circa l’ora delfa 
in alcuni giorni ; e fu Tempre loro ri« 
..fpofto, che offervaffero le Rubriche . S. R. C. t» 
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ttna Camald, Momts CoronùS ee, Cosi alla dp- 
manda fitta da’ Canonici di Venofay^^ MiffaCon^ 
^entualts , attenta ìmmemòtabili confuetud’ine i cani 
pajfit pofi Nonarn ,• yioh objlanttbus Rttbricis genera* 
lìbus Aliffaiìs in contrarìun ài [ponenti bus \ la S. C* 
rilpole a’ p.* Ago(io 1760. Negative [7 qiioad ho^ 
rana celébrandi Mi(fas Conventuales de SanElis j & 
de feria , fervandas effe Rubrìcas Miifalis .• 

292. Pio V. nella Tua' Codiiuiione , Qucd à no* 
èis \ pofla anche nel .principio del Breviario ,• toglie 
r obbligazione che ptinia vi èra per Ir Sacerdoti di 
recitare P officio de’ defu.nti , i Salmi Graduali ,• e 
Penitenziali , e l’officio piccolo di Maria SS. ne* 
.giorni dalia Rubrica determinaci . II Far uzzi per 
una' fvifia afTermò',, avere il detto Pontefice difpen- 
faci foltanto coloro^ che, recitano l’officio privata- 
mente ; ma aver confermata la fuddetta obbligazio- 
ne per quei che’ lo recitalo nel Coro. Ma bada 
leggere la citata, Codiciiziope per afificLiràrfi ^ che 
Pio V.' parla- jn generale e perciò, i Dottori con- 
cordemente afferilcono' » che neppure nel Coro fJa 
di obbligo* la recitazione. Sopraddetta. La diverfità 
ide’ fédtimènti fi rellringe folamente circa 1’ officio 
della..SS. Vergine' per quei luoghi , dove vi era (a 
confueìudine di recitarlo' ; avendo detto il lodato 
Pontefice, Jtne prceji^dhio /ancia confuetudìnis illa* 
rum Ecclefiarum , in quib, officium parvum B. JH, 
femper Virginìs in Qhora dici cànfueverat > ita ut in 
,pradi 6 iis Eeclefiìs fervetur ipfa laudabili/^ & 
faniìa, fonfuetuda celebrandi more /olito pradiSium of- 
ficium V la virtit' di tali parole (limano alcuni , che 
duri nel Coro i’ obbligazióne di- recitare il detto of- 
ficio di Maria, tanto cnaggiormente che in, un de- 
creto dell S.' C.' fi dice, che il medefimo fi può 
ommettere ficuramente ,• e in buona cofeienza ; non 
abrogata tamen con/uetudine ^ qua in contrarium [òr- 
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wfrr«/No! fegtittfamo /a fenfenza contrarw 
che tengono infigw AuSlores plurimi y come pari 
il Cavalieri (a) , (ebbene egli tenga l’oppofta . Quel 
Jine prafudrcto co>ifustudinìs ec, di Pio V. , e Quel 
mn abrogata confustudine della S, C. , fi dee inten- 
dere ^unad confìltum , non autem ex prxcepto. giuda 
la.fpiega del Tatù (b) .■ il quale fi fonda Copra un 
decreto moderno, che a nofiro parere é decifivo , 
Eccolo ; yin Canonici cogi poffint ad recitationem in 
Choro Jjnwris diebus Offiat B. M. r. , Cr defunto- 
rum y l/atmorum quoque- Poenitentialium y atque Gra- 
duai, um y juxta Rubr. Brey. Rom. , Con/limioner 
Sjmuda.es , & confueìudtnem Firmane Diane fis } 
Et propofito dub,o per F.m. Card. Tamburini S. R. C. 
Prafedumy Q' bujus inflanùji ■ Ponentem , Em. Pa- 
tres R. C. prapojìti unanimes fuerunt in fenfu . 
non effe cogendos . Et ha S.R.C. decrevi, . & fer- 
^r, mandavi,. 14. iuni, 1755. i„ ead. Firmano (c). 

ftefib deli offiuo di Maria 'SS. , che di quello de* 
defunti,- e defioifee , che i Canonici non poflbno 

afiringerfi a recitarlo , non ofiante , che vi fiala 
conluetudine di farne la recitazione qual dubbio vi 
umane, che non fia,di folo configlio, non eià di 
precetto una si ^tta eonibetudine ? Il Pontefice voi. . 
e efpriraere colle lue parole , che febbene egli di- 
Ipeniava dall obbligo, approvava nondimeno, che 
. fi continuafle , dove era , tal pia confuetudine . Se 
quei a dunque fi trova introdotta prin» di S. Pio'V., 

è ancora le fu introdót- 
ta dopo di effo; imperciocché o s’ introdufle perdi- 
vozione, o fe pur giudicoffi e/fere di precetto 'il 

ir? 4 ignoran- 

za è fiato fetnpre d impedimento a far introdurre 


• ♦, 


u * * 
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(?) 2. e. 4d. dtct, c{, a. 5. 

(b) 'Al.' 12 od. 


(c) N. 130P, 
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ona confiìetodinc che obbfigafle # II Cavalieri che 
fcriffe prima del lurriferito decreto del. ^752^> dille 
contuttociò cfTer probabile , che 1’ enunciata confue- 
tudine non obblighi j ma dopo il detto decreto dèe 
dirti terùffirrto j 

295. Volendoli poi recitare nel Coro i riferiti 
offici, e Salmi , ecco la maniera da tenerfì fecondo la 
Rubrica (j) . L’officio de’ morti fi reciti in ogni primo 
giorno di ciafcim mefe , che non d impedito da of- 
ficio di nove , lezioni ; e qualora fia impedito i fi 
dee dire alia fcquenti die non impedita . Nel tempo 
Pafquale non fi recita . Di piò il mentovato officio 
fi dice in ogni Lunedì di Quarefima, c dell* Av- 
vento, ( eccetto il Lunedì delia fettimana maggio- 
re ; e fecondo il Merari , e il Cavalieri , anche la 
vigilia di Natale, quando cade ift/un Lunedì ) , che 
non fia impedito da officio di no<'^ lezioni . In ca- 
lo d’ impedimento , in quella lettfmana non fi reci- 
X ta pih , come infegna il Cafialdo , il Cavante , il 
^Caval ieri ec* per la validifiTima ragione , che la Ru- 
"brica nulla dice fopra la furrogazione di altro gior- 
no .-I Salmi Graduali fi dicono in tutt’ i Mercord?, 
i Penitenziali flesài genib, in rurt’i Venerdì di Qua- 
refima , ne’ quali fi fa l’officio della feria ,* i primi 
avanti il Maturino , i fecondi dopo le Laudi .. Fi- 
nalmente l’officio di Maria SS. fi recita in tutt’ i 
Sabbati dell’ anno fuori della fettimina maggiore 
quando non vi è officio né doppio, nè femidoppio, 
nè giorno fra l’ottava, nè l’officio di S* Maria in 
Sabbafo « • 

294. Quando fi finifee di cantare la lezione m 
me^zo al Coro, e fi dice , Tu autem Domine , ec# 
vogliono alcuni col Meratì , che non fi genufletta , 
«ccetto fe non dovefie recitarfene altra/ ma che re- 
cirandofene tre, fi genufletta fol tanto , quanto fi di- 
cono le dette parole dopo la Terza lezione • Ma 

Fran- 
ca) Rubr* parm, Snv* dìSi^pffic,&pf 
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Francefco Maggi flima Jov^rfi gennfletteré tfopo'cia*' 
Icuna lezione , ancorché non fi liia a anti il Sacra- 
•itiento ; e dice, che' qucfio modo ejì msgh confor- 
Tìùs R 'nut Rowanp , Ó* e/ì /uxta mentcm clarijfvno- 
rum j^u^ortm , ^ multoru^ri Ce temoni al'tum (a) . 
yVvverte il medefimo Merati , che mentre fi canta 
la lezione, fi tengono le mafii hmc vide pofie fui . 
libro. Tutti poi fanno ^ che nel giungere nel mez- 
20, e prima di partirne, fi fa un profondo inchino 
al Superiore del Coro ; e che nel dirfi , }ube Do-^ 
wne benedtcere fi tiene la tefia inchinata verfo i* 
Éddomadario, finché abbia ferminàtò la^ benedizio- 
ne ; nè fi comincia la lezione j fe tutti non fono 
fedutl . E’ noto altresì , che nell’ officio folenne la 
nona lezione fi dee cantare dal Superiore .del Coro; 
é dice ii Gavanto .• ob reverentiam ma/orh fìantis ^ 
dum legit j Jlant omnes alti , qui funi in Cboro^ b), 
295.^Nel cantarfi il Martirologio nella vigilia , di 
Natale , fecondo la Rubrica del medefimo , tutti s’ 
inginocchiano con due ginocchi alle parole, 
ìehem fino al secimdum Carnem y le quali fi cantano 
con voce pii alta delle antecedenti ; e con tuono 
ancor più alto dalle parole Nativitas ec. Il Lettore 
folo non s’ inginocchia^ mentre canta le fuddette pa- 
role, ma genuflette ad un folo ginocchio dopo che 
ha terminare . Concordemente poi i Rubricifli infi- 
nuano , che in detta vigilia' il Martirologio fi canti 
col Piviale flando tutti in piedi , coll’ incenfo , eoa, 
i Ceroferari che tengono i candelieri colie candele 
accefe, c Che non debbono genuflettere cogli altri ; 
e fopra il Leggio coverto di un panno 'violaceo ; o 
pure ch^ é meglio j fecondo il Merati , di color bian- 
co ; come fi cofluma nel carttó deli’ Emlut nel Sab- 
bato Santo'(c) . In tutti gli altri giorni dell’anno 

fi 


(a) Mer, to. 2. Cé 11. & i2,/ci3. 5. 

(b) SeEii- IO. c. 3. n. i. 

(c) Afcr. ‘ M ' 
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(ì canta il Martirologio fenxa quefte'cerltnoniff ; non 
dicendo altro gli Autori Liturgici , le npri che Ji 
proiàpuuìYi aliquod feflum , vel F aironi komen pro^ 
yi^'icmur f fieri deòet ab omnibus reverentia cap’ftis ^ 
dereciluni , Ù* inchìnationi con/ùnfìa (a) . Non è per- 
ciò da approvarfi Ja fegucnre inllnua^ione polla in 
un Calendario nel giorno antecedente alla feda del 
Salto Padrone principale della Diocefi / maytt- 
mam folemvitatem Martytologtum cantati conveniret 
ab Aà^ R, Can. in Cath, indurir Pluviali albo fin'& 
Jlolay Ù* fine a[fociat. E’ forfè una tal feha di mag- 
gior folemiità dell’ Epifania , della' Pentecode' ec-’> 
Delle quali fi canta fecondo il folito ? Circa poi la 
fiola , fé il Piviale fi mette fopra la cotta, come "fi 
coiluma in alcuni: luoghi V allora fi lafcia > ma‘ non 
dee ‘lafciarfi , qualora fi mette il Piviale fui camice; 
anzi il Bauldry richiede la' fiola , ancorché fi ponga 
fulla cotta \b) ^ 

296. Qpando fi cominciano’ gl’ Inni Veni Creatof 
Spiri tus y Ave maris Stella y anche nell’officio pic- 
colo, fi deve fiar genufiefib con due ginocchi a tut- 
ta la prima firofa • Lo fielfo fi deve fare alla firofa , 
O Crux ave^fpes unica y iztito nelle due fefie della 
Croce, quanto nel tempo ìli Paffione ; ed alla firo- 
fsLy lTantùm grgo eU. . qualora vi fia in Chiefa il 
'^Sacramento , ancorché chiufo nel Tabernacolo' (r) ; 
't mentre fi cantano i ‘due "'primi verfi ,• fi colla 
tefià inchirrara "profondalnentfr {dj. E’ poi regola ge- 
nerale, che quanto fi carità dalP Eddomadario , o da’ 
^Canton, o dal Celebrante, .fi deve cantare' fiando 
*,effi in. predio Qhiindi chi inruona gli enunciati In- 
tii , non s’inginocchia cògli altri y ma dopo ché gli 
. ^ ha 



(a) , Mer, feci. 5. c. 2 té n. 5. 

(b) Merati to, 2« feH* 6, c* 4« »• I9 Bauldt» patt» 

Cc) Mer. feSl* IO. r*. 2« 

(d) Qav. t 9 . 4* r, 8, 24. n* 
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ha- fntuonari ; (iccome il Diacono nel cantare il 

Vangelo nella ter/a Meffa di Natale , al Verkum 
Caro fath'^ efl , inchina il capo, ma non genuflet- 
te ; e lo (ìefifo fa chi canta il alle parole, 

inclinalo capite cc. ali? quali tutti gli altri genti- 
flertono ; ma egli fa la genufleffione nel fard la pau- 
fa dopo le dette parole (a) . Quando la genuflenfio- 
fie degli altri è a due ginocchi , fé doppo la detta 
intuona7Ìone vi è paufa , anche il Celebrante , Ed- 
domadario ec. la fa co‘ì ; altrimenti ad un foio gi- 
nocchio . Per le genufleflioni poi da farfi da tutti ^ 
neiratto llefib che fi canta , acciò non vi fia di- 
fcordanza nel canto a cagione di quel^ /Ito , la S. C. 
agli otto JVIarzo 1758. in Ulixb, Occid* diede il (c- 
guente regolamento : Serventur Rubrica MìJJalis Bre^ 
viarii y & Ceremonlalis Epifcoporum ad veròa Invi^ 
tatorii y Venite adorcmus, & procidamus ante eum 
ec. ad verba fimboU , & incarnatus eli e^. , & ad 
alla Jlmrlia genuflexìonem requìrentìa y etiam a Can* 
tori bus ad ambonem , aut chorum regenti bus , dum ta 
proferuntur aElualiter ; ftc tamen ut quando mora gt^ 
nuftextonis ejì brevis , bac fiat ; quando atìtenp mora 
ifi Unga y ne plurium vocum unì fona modulatìo tnfle - 
Batury genufleclendunt erit fub finem verborum {b) . 
Quefio decreto fi dee intendere djlle genuflefiìoni . 
ad un fol ginocchio ; perché fc fono a due ginocclii 9 
non impedifcono il canto , ancorché fieno lunghe ,* e 
perciò il Tantum ergo ^ e tante altre cofe fi canta- 
no colle ginocchia piegate • 

207. Alle volteu fi unifcc P inchino del ,càpo alld 
gcnufleflione, alle, 'volte no . AÌV^ Incarnatus e/ly, 'di- 
ce il Merati y caput omnes profunde incliaant y ma ài 
Te ergo quafwnus y nel ffe Deitm , ed al véniìe' adó^ 
temus y & procidamus ante eum dell’ Invitatorio , nef- 
fu.no Autore fa menzione di detto inchinò / e neppu- 
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re il Cerimoniale de’ VefcovI , il -^nafe prefcrlvè', 
.«he nell’Invitatorio' la .genufleffiòae deve’ durare fi'» 
no che fi arriva al pi or e mas y alla quale, parola tut^ 
ti debbono alzarli : poflet$ ' fut^unt , ^ profequuntwr 
plgtcmus ec, {a) . Q.uì‘ fi domanda , fe meàlre fi can- 
ta 1 ’ officio y 6 la Mefia » e fi ode Tuonare il campa;»» 
pel Io o per l’elevazione , o perchè fi porta- il Vit^^ 
tico ; abbiano a gentjflerfere i Sacerdoti nel Coro * 
JL’ obbligazione è di genuflertere foltanto, quando fi 
fa l’elevazione nell* Altare , avanti , o dietro a coi 
è fituato il Coro 5 e peréiò alfine di non difiurbarfi 
il canto con tali genuflefiìoni , ordina la S. C, che 
'^ 14 m Hora Canoni Cie recti antur in Choro > non funi 
celeirandae Miffte privai^ in -Altari ma Jori * 2. Maìì 
‘ jóib, in Ofpn,{b). Non proibifce, che fi celebrino negli 
altri Altari ; perchè non elTendo vi ' obbligazione di’ 
rfar le dette genuflefiìoni y Ì1 canto; non fi difiurba>' 
Il Cavalieri n.el cementare il feguente decreto : Quan-^ 
do in Mi (fa foUmni mìnijlraiur Sucra Eucharifìim^ 
clerici^ y vel laicisy reliqui de Clero in Choro debent 
fiore . S. R. C. 9, Muli 1711.^/^ Caianien» (c) 

. domanda , qual fìto debbano tenere , fe V Eucarifiia 
^,11, amminifiri iq qualche- Mefia privata; e rifponde,. 
efie pure debbono (fare iq piedi ,Te arrminifirafi ia 
quel medefimo Altare , retro quod ' Chorus flatutMs 
efl \ secus vero fi fiat ad alittd Altare ; quia Chorus 
non tenetur aàvertere ad ea i qu^ fiunt per Etcier 
fiam \d) . Con quefia di finzione devefi fpieg are quell* ^ 
altro decreto; Dum^levatur EucharìfiiaSanEiiffima^^ 
Canonici y & Clerus y fiye in choro exiflant y five 
procejfiqnaliter proc^dant , femper debent genitfiéEiere • 
S» K, C* 2.. Mali 1Ó20. in Ofeen* {e) . Cioè fe l* 

■ « Eó^ 
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: Xa) I. 2 . f. 6. h. 8. 

, (b) Ap:Tatà\..iq%y \ 

Ù). Ib. ». 877. ' ‘ ^ 

(d) To.’ 4. c. 4, decr» 7, », 7, 
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EucariSia fi eleva nell’ Affare Jet Coro; fecut ver§^ 
fi fiat ad Aììud Altare \ e n^ia procefijone fé fi e- 
Jeya nell’ Altare, avanti a cui^paflano, non già ne- 
gli ^altri, Irt proce(fiofib. candefarum-t Palmarum y Ù* 
fimìUòus y qu<e fiu^it per Ecclefiam fitne SS, Sacra^ 
mento y non ejl pulfanda campanula ad e!eva:h>nen 
J^i(fce in MI [fa prjvata. Qt*od fi pul/etur , O* advetta^' 
tur jelevatto , tunc genufieciendum e fi utrojue genu a 
tr anfeunùb, ante Altare , ub't Mi [sa celebratur .ecm 
S, R, C, I, Martìi ìóSi, m i<na Qan, Reg, Later. {a) • 
Da quello decreto vien Tempre più a con/ennarfi il 
già detto; imperciocché Te nella proceiTìone per 1 % 
ChieTa , pollo che fi iuoni il jcampanellp dell’eleya- 
zione ,, non fi deve genuflettere, fuorché a quel fo- 

10 Altare, avanti a cui fi pafTainon già agli altri ; 
così nel Coro, pollo che Tuoni il detto campanello, ' 
non fi .dee genufletterà ». che all’ elevazione , la qua- 
le fi fa in quel To*lo Altare , avanti , o 4 ì^rr?€^ a cni 
fia il Coro, non già a quella che fi fa negli "ài tri • 

298. Che .Te il Clero canta una Me/Ta , la quale 
non fi celebra nell’ Aliare del Coro , ma altrove ; 
in tal caTo dee gennfletcere all’ elevazione , corne ap- 
partenente alia MelTa , che il medefimo canta . E 
quella é Ja comune prati(:a . I Religiofi^ Te hanno 

11 Coro vicino 1 ’ Altare , fi debbono regolare nel ' 
modo già eTpoflo , Ma Te cantano dal Coro Tupe- 
riore o che fila dietro 1 ’ Altare, o che flia Tulla por'* 
ta della' Cfìiefa ; recitando l’officio non debbono ge- ^ 
nuflettere a veruna elevazioni , offendo tutte in Al- 
tari .da effi lontani , ancorché la Meffa fi celebri nell’ 
Altare Maggiore . Cantando poi la MefTa , Ton te- 
nuti a genufletrere .alla loia elevazione .che fi fa nel- 
fa MefTa che cantano (b) , 

299. Mentre poi fi canta la MefTa, in quaf fito 
^debbono Ilare nei Coro i Sacerdoti che Tono addetti 


a can- . 




(a) Ap, Tallì n, 528. 

(fi>) Parti c. 2, n. 7. 
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^ cantarla? Per dirlo fenza veruna confufiotie , di- 
ilinguiamo prima due (cla(fi di MefTe . Delia priora 
fono le Mefie che. fi cantano delie ferie deli’ Amen- 
to , di Q_uarefirna y deile Q.u*ftro Tempora y e del- 
le vigilie col digiuno , eiciudendone però le vigilie 
di Natàlp, e di Paf]ua, e ia vigilia, e le Quartr^ 
Tempora di Pentecode ; come ancora fono dì que- 
fla claffe le Mefife de’ defunti • Della feconda cla/fe 
fono^ tutte le altre Meflè che fi cantano fra i’atmo - 
Or in ogni Meffa fi dee fiare alle volte izl piedi ^ 
alle volte fedurpì alle volte inginocchiatoi È par-- 
landò delle- Mefiè della feconda dalle , fi dee ilare 
sn p^edi i. Tempre .che fi canta , La Rubrica dice : 
J» fhoro non fedent y qui aEìu cantant (i) . Soggi in- 
ge il Quarti : fed fiantes erecii hoc munus impUrs 
■ debent » E perchè vuole la medefima Rubrica , che 
nei coro genuflettano al principio di eflji tutti i fuor- 
ché i ' Prelati , excìpi etìam debent Cantor^s ex com^ 
munì praxì , (cri ve io fiefiò Autore {b) ; dovendo 
cantare l’Introito , e i Kyrie . 2. Si deve Ilare in 
piedi) quando il Celebrante canta le orazioni : 
quando fi caata il Vangelo : 4. nel cominciarfi 
Prefazione , finché fi è cantato il SanBi^, lì Bene-^ 
dìbìus y qui venip ec. fi canta dopo l’ citazione, 5.. 
. Sfare debemus pofi elevai tonem Sacramenti ufque ad 
^ntiphonam , quie dicitur communio ; ad quam Jede»- 
tur f Standum prxterea erit ufque ad finem -Mìlfa » 
quia neque federe , neq* genufiecìere jubemur y fono 
parole del Gavanro (c) - Si dee flare inginocchiato 
da che comincia il Canone o Tìa da che fi é ger- 
minato ;di cantare il SanBus^ fino dopo 1’ elevazipr 
ne • La Rubrica dice ; In Choro genufleBitur ab ih,, 
qui non funt Prelati , ad confcjjlonem cum fuo pfalr 
• ma; e di già abbiamo detto , che inlieme con | 
Prelati fi, eccettuano quei che cantano • Siegue a di-:. 

■ re 

. ■ (a) Rubr. gm. Mift. tìt. 17. w. 7. • 

(ib; i»'«. 7. & 5. dia. Riibr. (t) . 
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se . Et' JimWittf ùh ommbPgémfliBttuf i j^uanao^'d^ 
yjatùr Sacramentum i,(i) il cmnibì^ 

eùam ^e^iufleclhur'inìtìo Qanùnti-^ a Ca?jtor‘} 6 usidi^ - 
Ro. SanBus [h) . Al n. if;' fi è riferitóMl decreta^, 
dove fi prefcrive , che nel difpenfiirfi Ja comunione» \ 
Ilei Coro fi.fiia in piedi; ma prirfla.fi era Icf irto da 
taluno-) che dovea ilarfi inginocchiato . Finalmente 
(ì fia /eduto ; dum cantatur Epìflola^ ^ PropheEtx' ' 
& ab offertorio ( cioè dopo .che fi è cantato ) ttfqui 
mà ìncenfattónem Ghorì ; Ù* fi non tncenfatuT y.ufqut ^ 
ad Prxfatìoaenj (r) . Mentre fi dà l’ incenfo .^cialcu»* 
xìo fi al 23 ; e poi di nuovo fi fede fino alla iPrefa^ 
!tiòne . Circa 'Poi, le MelTe della prima forte , vi .è ^ 
quella fola differenza, che fi deve fiare fimilmente 
inginocchiato , mentre fi cantano le orazioni nel prin- 
cipio, e nel fine della Meffa ; e dal Saaftus fino r 
’ dopo il Pax Domini id). ’ ^ x 

500, Trovandoli nel coro di quelli .che non can- 
tano, debbono ilare inginocchiati nelle Meffe. della 
feconda claffe al falino fudica me Deus *, fino che 
il Sacerdote Tale aU’Alt^re; dapprincipio del Ca- 
tione fino dopo l’elevazione ; e mentre .fi ammini- 
iira la comnnione . Nelle Meffe della prima claffe 
" debbono dL^ih^ Ilare inginocchiati alle orazioni , e 
dopo il Tif«[c 7 //x fino al Pax Domici . Circa lo ilar 
fjeduti , fi nniforrneranno a quei’eii'e cantano ; e^di^' 
pih poffono federe, quando fede ii Celebrante , e 
♦^"quanto fi cantano il Graduale , il Tratto , o nel 
• t^Tempo Pafquale gli/:alleluia con i verfi , e le fe- 
quenze . Quando poi non debbono, (lare nè inginpc-f 
• .dilati , nè feduti*; .poffono ftare in piedi 
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' (a) Rubr^ tiu n» 5. 
Xb) Ibidy^ 
le) Rubr. cit* n» 7. 
y) Ip* 'i. 5* 
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‘ 50T. V^r compimento e di qiiéffo Capo , e di 
tuua la Prima Parte dell’ Operai loggiun^eremo aì- 
tuni notabiliffimi awerrimé.ui per li Compilatori 
<le’ Calendari Ecclelìallici . fdanno i medeiimi un in- 
combenza di l'ommo rilievo ; imperciocché emendo 
foliti quafi tutfCgli Ecclefìailici della Diocefi di rc- 
*goIarfì alla cieca cbi detto’ Calendario , perché noi 
dfanno fare da fc,o per non^^addalfarri la fatica di ri- 
netrere al regolamcpco da tenere ; ne viene per con- 
l'egufnza, che fe nel Calendario vi fono errori, er- 
igano tutti e nelP officio, e nella ?y3efìa ; e IpeUo gli 
efrori fono grjvi v recitando un officio per ‘un altro 
*éc- ( w. vfi^r). Perciò gli avverrimèritì ^da fog^ 
giungere li ho chiamati noiaòiiiffìmi y mentre qual 
pofa piò importante ., che i’ impedire sì fatti errori 
pelle due azioni .più fante, e più Divine , che ab^ 
bia la nohrà* 'fanra Religione V "della celebrazione 
della Meffa, e della recitazione dell’officio? Il Ca- 
lendario da prefentarfi agli Ecclefiaftici portando il 
Tìtolo j Orda Divini officii ec. , noti dee* fervine in 
fatti a mettere il difofdine ne’ facri Riti , e nelle 
.dacre funzioni ; e perciò debbono òjffervarfi le fe- 
•guenti avvertenze. 

_ 502 . PRIMO. Neffuno dee intraprendere 1’ im- 
piego di compórre il Calendario, fe prima non ab- 
bia fatto un .lungo , e profondo fhidio fopra tutte 
le Rubriche dei Meffaie , del Breviario , del Ri- 
tuale, e del Cerimoniale de’ Vefeovi , fpecJalmcnre 
di quei Capitoli che fono comuni a tritìi ; e fopra 
tutti i decreti antichi, e moderni della S. C. de^ 
R iti ; con aver letto ancora ,e ben ponderato quan- 
to i più eccellenti JVIaeflri hanno fcritto nel co- 
mentare le i(»ddette Rubriche , ed i prefatì decreti. 
Senza un tale lludio , é affatto impoffibilc il non 
incorrere in errori fenza numero ; e di fatto per- 
chè molti Calendari fi cpmpongono da chi pre* 
lume di effere in ciò peritiffimo. , ma realmente 
Ton^., l, 2 non 

\ • * 


\ 




®on Io è ; fi ‘ veggono, pietù leppi ^ noubUi 

sbagli C). • ' ■ ■ ' ; 

I 50^' SECONDO . Non mai .fi .^ee .notare col^ 
nd Calendfirio, non per altra ragione, fe non .per- 
ché così fi è veduta in altri Calendari . Non i eCenii- 
pip , ma la legge dee eirer la norma di ciò che fi 
trivè. Per* copiare biiògnerebbe prima 

f (*) Se^jza que!ìoflud[o profondi y e univer fai e m 
s* intende il vero, fenfo delle Riikf}<^he y ^ 

. fje negli Ordo pÈgii degli, errori, sì. grpJjoU ,c!)e 
forprende il leggerli In Wir^ 

' anno, jl trovano Jituati uno dop^ /* Oiltrò la Trpsla^ 
fjone di S. Gennaro, e S. am^- 

due di rito doppio maggiore pyptau 

il fecondo vefpro diel l a ,T radiazione a . capitalo del 
feguente, cpnyo Ji dfop ìpotate , e fi jtot^ da > tutti 
ii/re .**in( fécundis .yefper is - cpo^ ^ conpe df^ 

pfifa nuova , o che potrebbe fli’fnarft yrore ( . ^ualeè \ J 
fe ne addute la ragione i vtpot^ tnjnus digOl ,CK 

de Condir. Q^c. n. A. Tab. i^ Si'fu ti^ detta Ta* 
bella la , concotfrifnza di un doppio maggiore con un 
altro ^ é fi prefcrive , che fi faccia del.ptà'' degno * 
Atguiw, argomentò. /’ a^utore di detto; QaUndutto , 
S. Gennaro è pJà degno di S.> Nepomu^no ^ 

perchò quefìo ji fot tanto mar t]r e, e quello ò anche Ponte*: 

fico ergo non fi dee fare à .capii ulo^.. Or col dettO' 
(indio profóndo, e untyerfale fntencle , che laJT^ 
ideila parla della /dignità effenziale additata' ''^llu 
^Rubrica loter fella , la Qffole non fi trova prejfo t 
Jb^artiri ^ e i Pontefici i ma quejli godono fpltanto la 
(dignità che ' nel' cpncorfo non da preferen^ 

%a alcuna , ma tl vefpro fi divide » fi fa a c^pi» 
tulo ; come in più 

S.C. tn. i' I 4 > A trafcnytamo uv 

altro ivi folamente citato t.lTì concurrentia fclìoruf® 

S. Antoni! Patavini Conf. & S. Bafiiii. Ep* & 

‘ . . Conf. 

♦ y 
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Alla bontj AIP originale / ma come avere qutiia 
iìcurexza ^ fe carne abbiamo .accennato , ve ne tono 
tanti pieni di errori ? Balia a taluni per dare iptie- 
' ra fe,de ad un altro il foio peniate , che egli ha 
comppiio rP Calendario » Ma che fotte Io Scrivere 
fopra qualche matc;ia ^avéfle la virtù di renderp lo 
Scrittore perito, e .dotto intorno alla meddima ? O 
Ibfle non (prti/fe ‘mai il cafo , che lì fcrivcffero , c 
fiampallero .Ofpre da chi poco la di quel che frri- 
ve , e (lampa ? Odali un fatto de’ molti che potrem- 
Ulto riferirn,e . Gli offici affiffi a qualche giorno de» 
termina , come al primo Venerdì , ^a!la feconda 
Domenica ec : , fe vengonó concèduti ad illania di 
Jupglii particolari; come dtì Vcicovo, <é Cl^rò dì 
qualche Diocefi j qualora in un anno fi tròva impe- ^ 
dito quei giorno debbono orfiniettcre , è non è 
permeilo il riporli in altro giorno . Nella fuddètta 
inaniera fu accordato in una Diocefi l’ officio del 
Sacro Cuore di Gesù pel Venerdì, dopo r otta va del 
Corpus Domìni • Trovandoli i.n uh anno impedito il 
prefato ‘Venerdì , dovea pmmettérfi ; ma al contra- 
rio fu nel Direttorio riporto in altro giorno ; c fi 
àdduffe per ragione il conliglio avuto da un celebri 
Compilatore di Calendari . Ci piacque di feri vernò 
al rnede.lirno; il quale ci rifpofe , èlTer 
che non è permeila detta rèppfi?^ipne per li molti 
decreti che la proibifeono ( w. 43. ) ; nia che è leci- 
to farla , allorché li è ottenuta la fpeciale facoltà dì 
trasferire il mentovato officio ; e che ( notili che 

~ • • • • • 4. . T 

Z 2 ora 

j y rnirnmm m . , mm , ,j i - ;. r‘' ■ ■■ 

Conf. , quac Panormi ex Indulto iVpo^oIico fub rifiT 
duplici majori celebrantur ; vefperae dimidianse funt • 
& faciendum a cap. de feq. cum com. pratc.'S. R. C.^ 
17, Julii 16S4, Si vffervtno i decreti' pofii ne^ citati 
numeri^ dove fi parla generalmente per i cafi 

fimili i e fi /piega , che tal dignità non dà prefe^ 
tema /e fi vegga il Cavai» to* 2« €• a8* decr. 
n. 2. " 
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pra viene li bello ) fcbbene nella p 5 o«» 

cefi taj facoltà non fi era nè eh i ella ^ V ortenAitii ; 
V nulladimeno era lecito il fervirfenej pe^cb^ nèrdo* 
piandare qgeJT officio aveano avytaM’ inten^iione. di 
voler la facoltà di t;*asferirlo , e per /conseguenza 
l’aveàno ottenuta, giacché le grazie fcmpre 5’ in-^ 
fendono concedete fecondo l’inr^n;zione di cbi le hi 
domandate . Che dirà i] Lettore,/ ^Ha egli intefamai 
Vna dottrina più falla / ori errore più. groflblano Jj 
Avrebbe creduto , che in un r i non? at i/lì mo Coin- 
pofitore di Calendari fi trovafie tanta ignoranza , che 
^enefie per conceduta una facoltà neppur dornanda- 
ia , quandoché Ipbben^. fi^. domindara , non fi può 
avere per conceduta fe .nel Refqritfp.^non fi legge 
Ja coriceffipne della inedefimay perché dee attenderli 
jlMfltenzTonc di chi concedf, non già di ?:.hi doman* 
da* Or come potrà fervire di regola h.el comporre 
iin Calendario l’e.ifempio di altri fimili , quando fra 
i più pelebri Compofitori d.i efft fc ne trovano del- 
ia qualità ora deferitta ? ' ' . > 

304. T£^^0 , Dovendo far pfo di qualche de- 
creto della S. .C. ^ prjrnierànjente non ,fi;,aggiunga 
decreto quel che non vi è; come -é tòljto di fare 
un Cpmpofitore di 'Càiendarj , notando nel giorno 
' dell’ IfnrnacoUta/.Concezione fhe pon fi può cele- 
brare nell* pratorloi' privato, ex Epijf, Éncy^l, 
ned. XÌy» 2. Jiinfi .175.1. , i.I che ,é fallo , come 
ciafeuno^ pub of]'erva;e • Per fecondo "^fi" el.àtnj- 
iii nel citare un decreto, fe ve ne fia altro di da- 
ta pofieriore fopra il xnedefimd punto y e perciò fi 
abbia fempre nelle mani il T.alù , e l’ultima Rac- 
colta de’ decre.ti formati dal 1759. fino al i7dp* 
In. I II.) c fpefj.b fi troverà la cofa o meglio dichiara^ 
ta , o all’ in tuttp càmbiata.. Per terzo fi procuri di 
ben penetrare il vero fenfo del decreto ; acciò non 
fe gli dia quel fignifìcato che non ha . Un Cqmpi- 
lat.ore di Calendari full’ appoggio di un decreto c.be 
permette 4’ VefeovJ di allcgnare' ad altro giorno 
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gli ofHcj de’ Santi ìmpedifi in perpetuo ( ». 72. ) , 

fece tale afl'cgnamenro in quei giorni che a lùi 
piacquero^ fenza riflettere , che fecondo tutte le Ru- 
briche > e tutt’ i decreti la ripofizione fl deve fare 
nel primo giorno non impedito ( n. S4. ) e che là 
fàcoità^ di aflegnare s’intende fecóndo le dette Ru- 
br iche , e i detti ^ (kcreti ; eccetto quando la S. C* 
nella conceflìone Vi un nuovo,. officio , dice , che fi 
miti nel giorno da afTegnarfi dall’ Ordinario. AflV- 
gnò altresì un fenìido*ppfo ad Itbhuyn fixe quattro 
niefì dopo if giorno proprio , feoza che qiieflo gior- 
no folle perpetuamente impedito; ma perché ? Per- 
ché 1 » S. C. nel decreto da rroi riferito al ». 71. , 
. permette un tale' alTegnamento in cafo d’ impedi- 
mento perpetuo, il che prima avea negato.* Offici^ 
SanBorum ad Itb'ttum 'màdent'ta in die impedita 
perpetuum non pojfunt fi^i y feu locati perpetuo tri 
aliu die ab Ordìnariis lecorunr dófigjgianda ec, 2. Sépf^ 
in Aqutn» {d) , Poi 'io permife ; ma nel cafO 
che vi fia detto impedimento, e che l’ aflegnamentO 
fi faccia fecondo le Rubriche nel primo- giorno noti 
impedito. ' 

505^ Q.QARTO . Nel volerli rnfi’nuare qualche 
cola nel ^Ca-len darlo che non li contiene nelle Ru- 
briche , ma {*) è opinione di qualche Autore » 

Z 3 noa 


(|) Ap»Talù », iio8^. 




Qià s* intende y dover jt f C'Aver e colla verità y 6 
non offerire f che un Autore dica ciò‘ che non dice ; # 
dice tutto all' oppoftó . Le£^oAn un DìrettoAe àt 
^ueJP anno nel ^iorna del Corpus Dòmini 

2 Ò. Maggio y che nel dar fi dopo la Proceffìoné det" 
Sacramento la benedizione dal Celebrante y Vìypoàìz^ 
conus, & Diacqnus genuflexi bine inde fuper uiti-^ 
muro gradum ‘Altaris, facic verfa ad 'Altare , prò-- 
/und^ inclinafti ; tenentes fìmbria m Pluvialis nec,. 
^ io^o ubi fiat > amove.antur • ‘.Vide* Merati ad> 

Ga-% 
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non fi efpriwre in manlefa ttic co miWTirca, co- 
me tolfe legi»e; e di pili bi»ogna priitia efaminare , 
fe queir opinione Zia ben fondata All’ uno, e all* 
altro ha raaficaro chi ha fcritro in un Calendario 
nel Giov^edì della ferriinana maggio e, le feguenti 
parole : U/i<s crotali' lì q>ìet ex concejìjone S* tii 
non permittitUf nift tariium éxtrà^òres Ecctefice ad 
canVocandos fideles ad Ecclefias loco' campanarum . 
Chi legge quel non petìmtùtur , e non è intefo 
della materia ,• crede di cenò eflfervi legge che proi- 
bifca di ufare il detto illromento all’ eievazfione , ed 
alia procelTione al &jto Sepolcro', come fi pratica 
contunemente . E pure tìon folaniente non vi è 
quella' proibi'^ione ì ma di più l’opinione' che ne 
.rbrova T ufo è falfiirima , ed è corttraria alla Ru- 
bnca generale . L’ unica ragione , che adduce' il Me- 
rati a favore di detta opinione fi è , che* i’ fllruzio- 
ne Clementina det^rminà, che celebrandofi le 
* fe, mientre fia.efpòfio il San ti ffi tfio , noti fi Tuoni il 
campanello all’ èlevazioné ; mentre fervendo quello 
fu ono pCr eccitare arten?ione degli alianti ; in 
■ quella circollànza dell’ Efpofizione fi fuppone che 
ognuno llia* attento* ^ onde celTa il bifogno del fuo- 
. no . Òr' quetia ragione niente ha che fare col cafo 
npilro ; giacché nel Giovedì faato , mentre fi fa 
r elevazione, e' li pro'ceflfìone ; non fi trova il Ve.- 
nerabile efpoflò; e per corifeguenza come negli aI-> 
tri giorni comanda la. Rubrica generale » che alia 
detta elevazione fi fUoni il carapaòello’ : pttlfat tam^ 

pana^ 

Gavanr. hac die* V ho veduto ,e dice cos) : Diaco- 
Dus autem , & vSubdiaconus, five alii bine inde ge- 
’ nuflexi ( hoc eli in ora fuppedanei ) ,• & inclinati ^ 
facie verfa ad SS. Sacramenturtì , .elevane partes- 
anterioies Pluvialis duna Celebfans benedicic po- 
pulum , To. I. part. 4, tir. 12. n. 22. Offervì #/ 
Lettore quanto è diver/o ciò , che fcftvt il Mirati ds 
piò chi fi tifetifet* 
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fanutam ter et. ^ e to comanda ancora nelfa procel^ 
frone , in cui porta' la comunione agl’ infermi r 
tampanulam ju^iter pulfet ; la' qnal coTa la confue- 
tudine di moItiltìiTil ' luoghi 1’ ha edefo' a tutte le 
proceffioni del Sahritlìmo : cosi viene a' comandarlo 
^e'r io giorno ancora dei Giovedì Santo ,* Quindi 
non póre’ndolì fuonare il campanello’ d’ metallo , fi 
adempie quel che la Rubrica pfeferive^ col fragore 
dei préfa'to idromento’. Sicché tanto è fallo', che 
Tton p'er/nhiftur , eh' anzi è. evidente , che pTifcribttutj 
c perciò il' Biffo,’ ed il Clericato’ (<?)• forio del^no* 
idra feritimentoi ; e l’opinione' del. Merari ec. vieti 
confutata' dal Cavalieri {b) e dal recamo (0 i ^ 
quel eh’ è piò lo’ delio Merati (<d) attella', che nel 
Venerdì’ Santo all’ elevazione fi fuon'af il riferito iftrò- , 
mento di legno' , ex commum p'raxì Bafiricarum Urr 
èJs , Quindi con ragione il lodato' Tecarrio approva 
il Codume di fuonare il detto' idromento ,• anche 
nella Procelfione,* in cui dall’ Altare ,• dove nel Gio- 
vedì Santo* fi è celebrato’ y • fi' pòrta il Sacramentò 
al Sepolcro , mentre fi fa paufa fra una , e 1 ’ altra 
ffrofa del Pange lìngHay 'imperciocché dice , pra^ 
fert pili f alio hujufmodi h/ìrumenn ne feto ^ quid lu^ 
£ubre i ^ excìtat populurn ad IxBttni trifihtamq. de^ 

votam (tf) . • . . . 

306. QUINTO* . Sarebbe’ poi cofa' piò biafime- 
vole , fe di proprio capriccio, e fenza neppure aver- 
fi r oppoggio di' qualche opinione , fi notalTe qual- 
che colà nel Galèndario ; come fi vede sfatto nel 
mede fimo ora mentovato dove’ nel giótno’ idedb 
del Giovedì Santo fi legge: Fiat generalis y^ 

€a cemmunio Cleri , & populi cc*- Quei Fiat o è 

Z 4 ài 


(a) Dee. 43. de Sacr. Ette, ^ \ 

(b) T 0. 4* .e. I. 

(cì Fer- 5» Cotna Dow. tt. t^Ó. . • 

(d) Part. 4. tit. p. n. 6 y ^ 

(d) Ib. n, i60y * ’ *• 
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di chi comanda , e queft’ autoriti non la gode chi 
compi(a un Direttorip; o è di ehi fa nota una Jeg- 
ge ^ e legge non vi fu mai di farfi nel Giovedì 
Santo unica communio ; anzi per tutto C pratica di 
farli altre comunioni prima della Meffa per corno* 
do di chi non può alla medelima intervenire . 

507. SESTO. Ma che dovrà dirli , fé nel Ca- 
lendario s’ inlinualTero cofe proibite efpreiramente 
dalla Chiefa? Due Tene leggono nell’ enunciato Di- 
rettorio . Ecco la prima? Quamvis auiem videatur 
tolendarum cantare Lttanìas B. toram SS» Sa^ 

tramonto expoftto ex accepta confueiu^me ; rogamus 
enim ipfam Dei par am , ut prò noùls. Filium deprece- 
tur j,plus confentaneum vero effet J, C» D» N, Lita- 
nia s , guas /apientijjimus Ludovicus aintoni us Munt- 
torius ad hoc compofuit , recitare ; congruunt enim lo- ^ 
co , tempori y ac S, Eccl. fini , Sappia ilLettore 
che Clemente Vnl.'(^) in un Tuo decreto pracip/t ^ 
Ù* mandaty che non li dicano pubblicamente nelle 
Chiefe , negli Oratori , e nelle Proceflfioni quelle 
Litanie, che non fono Hate approvate , e permefle 
dalla S. C. , fub pcenis ultra peccatum , arbitrio Or- 
, dinar iì , ^ lagni fu ori s fevere infligendis , E’ cofa 
motoria , che le Litanie del Muratori non fono fta- 
re ap'provare, e pcrmelfe dalla S. C-. , dunque è uri 
peccato il recitarle pubblicamente. Dunque l’ Orda 
.ojfiùi infinua , come colà molto conveniente , il 
' commettere un peccato. Lo flelTo^ Muratori tanto è 
lontano dall’ infinuare la recitazione di deft,e fue 
Litanie, che anzi appena dice, che farebbe DA. 
.PONDERARE , SP: FOSSE PIU’ PROPRIO 
il recitare le Litanie di Gesù Grillo , che'quePe del- 
ja SS, Vergine ; ed inoltre aggiunge , che il farlo 
APPARTIENE A CHI REGGE LA CHIE- 

- SA 


(a)' CI. FIIL in fuo'BuÌlaf. \ & gp. Ben. XIV. in 
9 p, deServ. Dii beati fi lìb.t^» part» z. e. 20, 
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SA UNIVERSALE* DI DIO W . Circa por ri 
cantare avanti il Sacramento le Litanie di Maria 
SS. y detto Calendario fi dice , qiiamvts vtdeaiur 
toUrandum i ma i*I Muratori afferma, e^er DA LO-* 
DARE L’USO DI RECITARLE ; e^ ognuna 
ravvila la. gran differenza che paffa Irai tollerabile y 
Q il' lodevole. Ma vi è di pik, che quel vtdetur /#- 
Lerandum y li. oppone all’ordine efprclfo di Glenlen- 
te XI., il cjiiale nell’ Iffriuionc per le Qnarant’ Ore 
di Roma , preferì ve nel Paragrafo XXIV. , che 
a-vanti al Santilfimo fi cantino le Litanie di futt’ t 
Sauri. Con queff ordine viene a dichiararli, che il 
cantarvi le Litanie della SS. Vergine , già prima 
approvate da Clem. VII! nel furriferiro decreto , è 
fex^ondo la volontà del Pontefice, il qu^le fe vuole ch’e 
avanti il Sacramento efpofio s’ invochino i fervi 
di Dio , come può non volere , che s’ invochi la 
Madre dello ii elfo Dio? Or fe il Papa l’approva, 
farà lecito il ò\x^ vi de tur tolerandum ì e poi aggiunti* 
gere , che plus eùnfentaaeum ejJeT cantare quelle Li- 
tanie,che il Poniefice proibifee di cantarli? Il Sar- 
iielli parlando delle Orazioni da recrtarfi col Saa- 
tilfimo elpoffo, dice.» filiera fi cant{Vìo le' Luanie 
della Madonna , o quelle de^ Santi ec, {b) , Ed è 
nota la profonda letteratura di quello Prelato . Ma 
non occorre addurre autorità di Scrittori , dove ha N 
parlato la Chielà ; oltreché fi fa , che piò eentina- 
ja di celebri A utori hanno dottamente confutata 
detta opinione dei Muratori . 

308. La feconda oofa nel predetto Calendario pre- 
fcritra, e dalla C(^iefa proibita, è 1 ’ aggiunta polla* 
'Dell’ Orazione del Santo Padrone principale delie 
parole Patris zzz>y/r/ , come ancora la mutazione fat- 
ta de’ versicoii avanti i’ antifona del primo vefpro 
del medesimo Santo Padrone . ElTcndo ecli Confef- 

fore 


(a) Re^oL divoz. cap. 22. 

Ib) Coment, intorno al Rito ee, paft% 4, in fin,- 

V • » • 

. . ^ ** 

t « * 
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(a) 7*«. 2. r, 3S. decr» 2 . ». 
(bj ri. J.' i j. deìft* li. 
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fore Ponfffficff , ? deftì verflcoli fo^-, JtmavU eurH 
Dum'tous ec. Ma ìiel Calendario "fi afiegna, Ora pr$ 
mbis ec- , e di piS in derra antifona Sacerdos , C 2 ?" 
'Forittfex ec. S’inierifce il nome del Santo Padrone . 
Veggafi al n. Vili* IX. la proibizione fatta a’ 
itiedefiftji Vefco’ i , non' thè a’ Ioli Compofitori de* 
Calendari di aggitmgere ,• a cambiare' veruna cofa 
nell’ officio . hd in rapporto alle aggiurizioni To- 
pranarrate , è da laperfi , che i Padri OfFer vanti 
di S. prancelco in Portogallo propolero alla S. C. 
quello dubbio ; \n oratìone , ^ verfìcults B. Fran* 
tifci pojjìt addi a Francìfcanh ^ É* Fàtris noflrt y C 
Ile ricevettero la ril'pofia , "Negative , colia data de* 
18. Décembre 1779., e colla claufola: Ita ' declora’^ 
vit t & fervuti, mandavit , Ed il Cavalieri Aggiunge 
non doveri] ciò fare , perché un fai titolo neppure 
agli Apposoli fi dà'; e perchè le orazioni fi recita* 
no in nome di tutta la Chiefa , di cui non è padre 
quel Santo. 

^of. SETTIMO. Bifogria ben guardarfi nel Ca- 
lendario di fpacciar, come proibito, ciò che non è, 
c di finger Miiter; , dove non fono . Oirervandofi 
quefi’ avvertimento ; non fi far.bbe notato nel Di- 
rettòrio più Volte riferito nel Giovedì Santo . Hoc 
T riduo , Ù* in die Sa»Bo Fafthje prohibentiir et equi x 
fùlemnes \ ( Fin qui va berte fecondo P abbiamo efpofio 
ai ri, 2 71 . ) ^eque poffunt operiti sepulchra ob me - 
Tfiortam fepulchri Jlgtìàtt D, N, J. C. Il fugoel la- 
mento del fepolcro di N. S. fu un efietro deli* in* . 
credulità, e della perfidia de* Giudei ; onde la me- . 
moria di un fatto così dereflabile. nórt merita onoret 
ma biafimo, ed efecrazione . Errarono altri confuta* 
ti dal Cavalieri (b), credendo proibita la fepoltura 
de* cadaveri in detti giorni , non già per memori* 
del prefato millero d’ iniquità ^ ma per eflcr proibi- 
ta 
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ta la Mefla di. Requie ; come fe 1 Rituale noa 
peimetteAtf mai che alcuno fi fepejnle > 
non tìafi prima celebrata foprà di elfi la Meiia di 
■ Requie i e per dare a credere a' Lettori , che cosi 
folTe , giudica il lodato Cavalieri , che gli Autori . 
del predato errore malìtìofe aveffero taciute le^ parer- 
le del mentovato Rituale . Noi però non 1 attri- 
buiamo a malizia fina a mancanza di rlfìefllone àllò 
accennate pafrole.- Vuole dunque il K’^tuale ^ ^ 

ritenga T antichilTimo cortame di ceJebràrfi là' Mefla 
di Requie carpare prafente , e prima di fepeinrfi ^ 
ma aggiunge y quantum fieri patefi * Siegue a* dire^^ 
che fe quìi die fefto fit fepeliendus , Miffa propria 
‘prò defunEih prie fonte carpar è celeèrari poterti ■ dun$ 
tameri Conventualir Mijfa , & o^cìa Divina no» 
Impedìantur , piagnaque dici celebrità^ * 

Or fe il Rituale n'on vuole fempre la Meffa prim» 
della fepolrura del cadavere, ma folamente quantum 
fieri poteii ; e colla conJiziOTe dum tamen Ccfnvtfn. 
tualis Miffa non impediatuf ec. , dunque' non poteri- . 
dofi celebrar la Mqfia di Requie ; vuole cib noti 
- ollante , che fi feppelifca; dunque c<icuttat i far eft ; 
qui fenftt prò dilafione extequiarum , quando tum Mtf“ 

' fa de funRorui» affaci ari non valenti così il Cavalie- 
ri conchiude il fuo inefpugriabile argomento . E ti- 
fpetto alla «nemoria che nel detto Triduo fi dee 
a<jere della Pallìone , e Morte di Gesù Crifio , a 
cui è confecrato, feriza diftraerfi in- altro penfiero ; 
come ancora rifpetto alla fpeciale riverenza dovuta 
al giorno di Pafqua; e al nort doverli turbare quell 
allegrilTima folerinità con lugubri cerimonie: rutto 
fi lalva col fepellire* i defunti privatamente y é vec- 
fo la fera ; come a fuo luogo fi è dichiarato ( ». 

Del reilo non vi è giorno » ini dui non fia 
lecito il così fepellirli ; e fe a chi ha comporto il* 
detto Calendario folfe accaduto di avere un defunto 
/ in cafa fua nel mentovato tempo non è da crederli , 

che l’avrebbe tenuto infepolto per quattro giorni ; 

0 che 


. I 
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ochtl’ avrebbe faho fcppellire in hogn prbiirio,; : 
fir-> ' avrebbe illuminato . Dovremmo qui . 

W. ? ' comunione nel SabbL 

■ rMl Requie con i paramenti neri ., e 

^ precoDfesratc ; perchè febbene ambe- 
ro fi P^cmetre ; nel detto Calendario nondime- 
diCono proibite. Ma ci alleniamo dal parlar- 
f i alandolo latto diffulamente nel Bttteftmo labo^ 
rtoft Circa però la detta comunione nella Mefla 
di Requie, vogliamo, dopo finito quello Capo, 

Sn Sir'‘n “r • ‘f"* *«P^® '»! punto 

4 Maellro di cerimonie .- 

di lua Santità a 1-erdinando Tetamo Palermitano 

P ^ avvi/7 che [j danno nel 

Calendario debbono efprimere’sofi chiarezza la ve- 

«ta èhe fi manifella j acciò chi li leene, non gp- 

no?.o"rr‘® T un’altra. Nel ci'tato CaiendL •• 
no a . 9 . Marzo li nota, come fiegue .* Habeatut^' 

^hl op^rob. a Clem. XI 11. 

aÙibiùfv^^'r P'/' '763,pro ,»lmabus devot}om 
• r I ), f^P^ Jucra com>ou»ìoHe partìàpuntìbus 
•f a hebdo,>,^d,m ■ enim ^poffu., pLdklas. lucra- 
i» 2 “ ì ^fon coìifitianiur ; ditrnmodo fint 

Ll\ Apprendendoli la coliu, come in 

Il apprenderebbe una falfi- 

vVnÌ4 Pontefice per l’organo della S. C. del- 

■ied- .‘'«'^'«'nato, che. quando fi don-, 

ced. qualche Ihdulgen/a colla condizione wre pceai- 

™ f «kiii 

fTLn f ■ confelTarfi , purché ■ 

Ila /lato fouto, quando non ha avuto legittimo itn- 

pcdimcnto • d. conleirarfi almeno una volta la feti 

.wana . Il decreto dice : femd fnlum h, hrbdomad» 

'rzzerdere , nifi Icgìttm^ 

mpsdtantur ^ confuevernat^ «ti f?a U data de’^. De- - 




ì 
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jcembre ^7^^. {d ) . Non è dunque neceffano, come 
fi dice nel detto Direttorio che lì abbia avuto il 
collume di fpeiTo comunicar/j fra la fettitnana ; ma 
bada il foliro di confelTarfi una fola volta ogniocro . ' ’ 
giorni. Ni balla , come nel medefìmo. fi avvifa , 
che la periòna fia addetta alla divozione ;• ma. vj fi 
richiede il detto collume di ricevere in ogni ferti- 
mana il’ Sacramento della penitenza. Si eccettuano 
pei nei decreto le Indulgenze concedute nel Giubi-f 
leo, X) ad Injìar JuLfUì , per* le quali fempre vi è 
necefTaria “la confeffione , anche da quelli che .fianno 
in grazia | e fono fiati fbliti di confelTarfi in ogni 
fettimana . Giova qui aggiungere', che con altro de- 
creto, approvato dal medefimo Pontefice a’ r 9* iVl ag- 
gio 1759. , f u dichiarato , che coloro ^ i quali non 
hanno avuto il cofiume di confelìarlì ogni otto gior- • , 

ni, per lucrare le dette Indulgenze , balla confeft ^ ‘ 
fari] la vigilia della fefta , a cui fono concedute [b), 

511. NONO . Ndi riferirli - qualche ^proibizip- . 
ije generale, fi deve anche riferire 1’ eccezione y al- 
trimenti chi legge crederà proibito quel, che è per-* 
tjieffo . E/Tendofi dunque nel mede lìmo Calendario pò- * r 

Ilo 1 ’ avvifo , che neque xoio tempore Pajjìonis 
export j vsl ferri' prof effìon al iter Statua , vel ^ 
nes Sanhì'orum \ dovea lìmilniente a vvifarfi , che Per-r . 
fnitti pQieli , ut flatua B. "M. l\ velo nigto cìrcumy 
data in fericè quinti^ in Ccena D ornici cum { e- 

fu Dominio Filfo mortuo in gremium àepofitQ in Ec^t^ , ■ ' • 

elejia expongtur \ ^ fefìuentt feria fexta in mane pror • 
eeffionaliter curn Ph^vlaliftus nigris deferatur , S. 

21. Martii 1744. N Bergonq» (f) ..Quindi leci- 
tameli-: 

■ ■■■ I ■■ l.l..., ' MH ■. ■ •* 

\ ^ 

fa) ^p» Ferrar* V, Indnlgentia art, 2. ^.'46. , 

Cnnil. in Th> Mpr* appsnd. ds Indulg, in not. a'4.' 

5* §• 2. . , 

(b} Cuniliati loc. cit, ^ Ferr, ib]d, * 

(c; J^p, Taìn n* ^ Cavai, /o. 4. c,' iS*.decrx, 

Tetamo fer, 6, in^ Parafeev, ». 289. . 
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lam^Rte fi fanno fn detto tempo fff pmceffioni cbites 
fiatue che rappr^rfentano i Milìer; della Fazione di 
fj^esù C rifio ,* come in molti luoghi fi coiiuma, 

312. DjECI^P . Per laperfi ciò .che fi de vie intor- 
uo alcuni punti , debbono averfi prefenti molti decre* 
ti deila S. C. I e qualora fe ne riferifca uno, e non 
fotti , fi apprende la cofa in parte., .e credendofi .di 
averla apprela tutta, fi commettono de’ molti errori. 
Circa le Meffe .che fi celebrano in Chiefa aliena , 
.0 pure col Sa'^tifiìmo elpofio, non può un Sacerdp- ‘ 
te ben regolarfi', Jc non gli fieno noti piò decreti / 
e perciò eficndojene nel predetto Calendario riferito 
un folo di efil intorno a ciafcuno de* prefati j)unti / 
.coti ciò fi è data Ja cagione a’ Sacerdoti che fi rego- 
lano col folo O/c'Jo offlcii d’incorrere in varj .errori , 
e di difenderli poi col detto decreto n* 183. & 
225. 

31 UNDEClMO.Non .bafi? per non errare ne- 
gli avvilì che fi danno, il fapere quel decreto, in cui 
'fi contiene ii punto principale, di cui fi tratià y ma 
/a d’ uopo fapere anche gli altri che prefcrivono cir- 
^ca il modo . Niello lieffo Calendario fi nota , ,che 
occorrendo in quclj’anno la fella del Titolare della 
Chiefa Cattedrale nel Venerdì dopo Pafqn.a , fioven- 
,dofi trasferire, è lecito nondimeno cantare .di t_al fe- 
fia una MelTa folenne ( n, 213. ). • Q.uefip è .vero ; 
ma è poi falfo , che in detta Mefia del Santo fi deC' 
fare Ja commemoratione della* feria occorrente , co-*' 
me ivi fi nota; avendo preferittp la S. .Q. , .che vi 
fi dica Ja fola orazione delia feda ( ». 214. ) . Di 
piò nei .Calendario medefimo fi aggiunge in detto 
giorno : /» Csthedralì cantari, Heòet fot, Mijfa S* • 

' Marco y (]uta dari . deòet locus UÙÙjc y S. R. C. 2 3. 
Maji 1Ó03, In Collegiatìs ^ .& aliis vero EccL di^ 
tamur dua Il decreto che fi cita non no- 

mina affatto, che fi dee cantare una fola Meffa nel- 
la Cattedrale , ma preferive foltanto, che facendoli 
jfa Proceffìone delie Rogaziòni, e terminandoli alla 
‘ ^ ■ ' Chic- 


j 


V 
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vChien? di cui S, Marco è il Titolare , ivi fi 
cantare la Mefìa di $. Marco , non già delle Rogij- ' 
zioni ; o che fia,o che non lìa Cattedrale .Si Fro- 
cejjiq Lìtaniarum Majorfi-rt terminetur ad Rcclejlarn 
S. Marci , canterur ibi . M^lfa de S. Marco , non ver 
ro de Regationtbiis . Parlacdofi duqqne delle Catte- 
drali, delle Collegiate ec, , fi deve ilare alla Rubri- 
ca che prefcrive in d:*fO giorno la MelTa delle Ro-' • 
gazioni ,* nè yi è o Rubrica, o decreto , o Aptpre> . 
che. dica poferfi ommettere per lo motivo della fella ' 
del Santo Titolare Finalmente nella (ppraddetta 
Mefifa di S. Marco fi dice in fine il Vangelo di S. 
Giovanni, yfieado votiva ( n. 218. ), e non quello 
jjella feria , come il Calendario determina . ‘ 

514. Più altri avvertimenti potremmo aggiunge- 
re, fé voIelTimo riferire tutti eli' errori da noi of- 
fervati nel fopramme.nrovato , ed in altri Calendari . • 
Ma avendone riferiti ^più altri nel decorfp di queii’ ^ 
Opera, per non dilungarci in quello Capo ; ci ba- 
lla d’inculcare di nuovp l’ olferyan^a del primo Av- 
vertimento ; perchè in eflo fono tutti gli altri rac- 
chiufi . E chi vuol fapere quali altri errori iogliono .• 
commetterli nel compilare il Calendario ,• logga le 
CJfervazioni fatte dal più volte lodato P. F. Giufep- 
pe Maria del Monaco , Maefiro de^ Alinori Con- 
ventuali fopra un Calendario da lui corretto , in cui 
i sbagli fi numeravano a centinaia . E noi pafiìatiio 
a notare varie altre cofe, di cui bifogn^ Ja notizia 
a chi compone un Calendario t'ccIefiallicQ . La prj- ^ 
ma cofa , che deve fare , è il vedere qual fia la pri- 
ma Qomenica dell’ anno , cioè in qual giorno di 
Gennaro ella accada , Così faprà ancora qual è il 
primo giorno dell’anno, e porrà dividere tutte le 
fetrimane del medefinio ; giacché fapendo la. prim^ 
Domenica, le faprà tutte, mentre dopo la Domeni- 
ca, e gii altri Tei giorni della rettimana , fucced^ 
fempre 1’ 


aura Domenica. Ora la detta Domenici 

• e 
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*15 troverà col trovare la lettera Domenicale <JI quell’ 
.anno . 

51$. La regola per trovarla é la feguenfe . Agli 
anni di Grillo precedenti lì aggiungano i bireiiili 
feorfi , e da tutta la l’oiimia poi lì colgono diece ^ 
fi divide per fette , e ciò che reità dà il primo •. 
giorno deli’ anno .'I numeri che* relìano indicano 
la lettera . Quelle fono A B'C D E F G , alle 
quali corrifpondono r. 2. 5’. 4. 5. 7. Il nume- 

TO che rella lì fottrae da nove , e quel, che rimane 
^ la lettera Domenicale . Se rimane uno , -è A ; 
fe due B ec. Per fapere poi, quanti anni bileitili 
fieno palTati , lì fa così , Si dividono glf anni di 
Criflo per quattro , c fen/a curarli il . refiduo , ‘ U 
' «umerq di detta quarta part^ è il numerò di detti 
bifelìili già Icorfì , coi toglierne però due y perchè 
•fecondo la correzione Gregoriana , il 1700. e' 41 
i8oo, non furono bifeflili , còme neppure l’ò farà- 
il /900. Nella prima edizione-^- di quefF Opera ri- 
porrai la regola che dà il Merari , ma birono ran-^ 
ti gli errori occorlì nella (lampa , che divenne una 
regola falla'* Ora ne ho riferita una più breve , .e 
•più facile, preia dalle Illituzioni Aritmetiche di 
Paolino di S. Giufeppe , da cui è chiamata , om- 
:^ium òrevìffima , ac^ue puìchmima . 

. 51(5, La feconda cola, che dee fare un Compila- 
óre del Calendario , é di ritrovare la Domenica , iti 
-cui accàde la Pafqua di Rifurrezionc in quell’ anno* 
Xrovatala' , potrà lubito difegnare-il mefe , e il gior- - 
no della Domenica, di Settuagelìma ec. , e di tutte 'le 
^elle mobili , che tutte dipendono dal giorno di Pa- 
fqua . Quella folennità dee celebrarli nella -prima 
Dornenica dopo la Luna decimaquarta che cade do- 
po i 21. di Marzo , nel qual giorno , non lè- 1 
condo 1 Allronomia , ma fecondo la determinazione 
della Santa Chida accade F Hquinozzio di Prima- 
vera* Che però q^iella Luna che comincia prima 
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degli otto di Marzo non ferve per trovare la Paf*- 
QU)a mentre la decimaquarta della Luna che catnin- 
ciatre a’ fette , farebbe a’ 20. In tal cafo la Luna 
Pafquale comincercbbe a’ 5. Aprile. Se a’zi. Mar^ 
70 è Domenica, tuttoccbè fia pallata la decin^aquar- 
ta della Luna, non può in detta Domenica ceiebràrfi 
la Pafqua, ma nella feguente; percbè , come fi dilFe^ 
deve celebrarli dopo i 21, Per confeguenza non puÒI 
«accadere il giorno di Pafqua , nè avanti i zz.Mar- 
20, nè dopo i 25. Aprile . Per trovare il giorno , 
in cui accade , bifogna prima trovare il giorno del 
Novilunio , o fia il giorno , in cui comincia la Lir- 
oa nuova; acciò fi fappia qual. è il decimoquarto di 
efia • Il Novilunio non fi può trovare, fe non fi fa 
TEpatta di quell’anno. Sicché diremo prima come 
IJ trovq il numero dell’ Epatta ; indi come per mezzo 
dell’Epatta fi- trovi il Not^ilunio ; e trovato que- 
llo fi pofTa rinvenire il giorno delia Pafqua . 

317, Si può trovar impatta dell’anno nuovo coll’ 
aggiunger? undici a quella del vecchio; e quando la 
fomn?? .unita .fiipera trenta , il numero che vi è di 
piò è r^Epatta. Nel 1795. I’ Epatta fu 9. In quell 
anno^i79^. aggiunti ii. a 9., l’Epatta è 20. Nel 
1797.. aggiupU undici a venti , 'fanno 31. Tolti i, 
30. , fome fi è detto, l’ Epatta è 1. ,,e cosl in ap- 
prefib . Ma fi? colla detta aggiunzione di undici » fi 
arriva a 30. , in quell’ anno non vi è Epatta . Si 
può anche trovar i’ Epatta col Ciclo Luyre , o fia 
aureo numero , il quale fi forma cosi : AH an- 
' no corrente aggiungi uno , e poi dividi per 19» 
che refta è 1’ aureo numero / e fe niente refia , il 
detto numero è 19. L’ Epatta poi fi trova così . Si 
moltiplica l’aureo numero per undici; e dal prodot- 
to. fi tògli? undici y ( Dopo il 1899. , fi toglie 1^2.) 
dividefi il refio per 30, , e ciò che rimane è 1’ E- 
patta • Se l’aureo numero moltiplicato per undici 
pori fi può dividere oer 30. ', tutta ^ la fomma è 1’ 
Epatta^, Vfdiamo I uno , .e l’altro in pratica. All 

^Aa anno 
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anno corrente 179^5. aggiungafi r., e fono 1797. Di^ 
vidafi per 19., il quoziente è 94. e vi recano 'io. 
e quelli fono l’aureo numero . Moltipìfcati 'ip. per 
undici fanno izr., tolti undici, lono irò.’; e quefti 
divifi per ^o., ve pe reiìano 20., ed ecco TEpirta 
dell’anno corrente.’ Veniamo ora al modo 'di Tape rè 
i giorni della Luna, ed \[ f^ovilunìo ' All’Epa^ra 
fi unifce irnumero de’ mefì, che fono palTati da 
20 ìncUifiyc fino al giorno , ‘ di cui 'fi vuol Taper ’ltf 
Luna , cornputandoci anche il rnefe che allora cor- 
re ; vi fi unifcano di pifi i giorni delio fteffo mefei 
e fottratto, fe fi può, 30. da tutta /a Tomma ci^ 
che rimane é' il ‘giorno della Luna ; > fe non fi hi 
potuto fottràrne 30 , ' rutta la Tomma indica et» 
della Luna. Alle volte l’aureo numero è uno ,‘ed 
in quell’anno non vièEpatta; perchè niol tip li catti 
1-. per II. fi fanno ir., e tolti |i.,’ nulla refiar'ftie 
quelTanno per trovare | Novilun;, fi pnifce foJtan-' 
to il numero de’me^i cornumcro de’ giorni fiel xaé- 
Te. L fi avverta ^ che l’Epatta di un anno comm- 
da ad ufarfi quando cominci^' il ’mefe di Marzo 
c per Gennaro , e Febbra/o fi fa pfo dell’ E'patti 
dell’anno fcòrfo . Finalmente per tròvarè il Novi-^ 
Junio , ‘o fia il giorno’ della Luna puova , ‘fi unifce 
folranto V Epatta col numero ‘de’tpefi, é la /òmmdE:^ 
fi fortrae da 30. , e fe è piò di 30., da 60^; il' re-* 

fiduo indica il giorno del Novilunio.'*’ 

318. Dunque nell’anno prefente volendo faperei 
qual è il giorno del Novilunio di Marzo, di’ Epat^ 
ta che è 20. fi pnifce pno che è il numero de’ nrefir - 
poi fi fotrrae ventuno da 30., é fi conchiude ,* che- 
a’p. Marzo fi fa il ^loviluniq. E perchè h primi> 
Domenica dopo la di detta Luna accade a’ 27^ ' 
dello fiefifo mefe \ dunque il ^orno di Pafqua è a* 

27. Mijfzo. Trovato |a Pafqua^ fiibito 'fi fa il prU 
mo di Q^uafefima , perchè pùmerandogiorni 4^. àvan- 
ti a’ 27. Marzo, fi trova,' che io. FebbTajo é il 
giorno delle ceneri j e |>er confeguenza a’ 24. Gen- 
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«aro è Sertuagefim^ , jk S<?ffag^ma ^ a’ 7, 
Febbraio Quiniquagefirna . Aggìungenào'^poi ^ 27 f 
AJalrzp giorni 40., inclófovi il 27. ‘giorno di Pafqua, 
C il giorno deli’ Afcenfioqe, fi ;rova » che quella ac^ 
jcade a’ 5. Maggio/e 4 Peq/ccpfie a’ 15/, cioè die- 
ci giorni dopo* V Afcenzionp ,'.e 50, ’dqpo Pafgua. Sf. 
fa poi , che la Domenica feeueote fi .celebra la fer 
fta della SS. Tiinità , e il ^iov.edì dopo la dett^ 
pomenica la fèlla del Corpus Dqmmì , Le Rogazio- 
ni fono Tenjpre ’ ; tre giorni actecedeoti all’ Afpen- 
(ione ; dunque in quefi’’ annp Topo a’ 2. 3. fi 4.M?g-** 
gio .'Le ' Quatto Tempora di P^iij^aypr^i fpno fei^- 
pre dopo 4 prima Dop^enica di Q.uarefim.a , e quel-' 
ie di Ella* nella Sectimj^na di Pentecpfie/ Sicché dal 
già detto fi‘ri4va,'phe neli’anno prcfe;^te le prime 
accadono ,3*17. 19. e 2©^ d; pebbrajo y e le feconde 
a’ 18. 20. e 21. di ìyjaggiQ . E per d^rp in quella* 
«nedelir^o luogo la notizia delle Quattrp Teqjpora 
di' Àqrónnp > e d’ Inverno ; aggiungiamo , che quel- 
le fono feippre ner’M.ercpfd) ,' ’yenerdì , e Sgbbato 
(dopo i 14/ Settembre , fi quelle fem pre ne’ fuddetri 
giorni che fiegupno i f 3. De^peiphre; e percjò quelle 
li Àìcono^ pojl 5 cioè dopo la fella di S. Lucia; 

fi quell? poji pr^cem \ cioè dopt> ^^lle dell’ JEfal.*- 
catione dp4 Saptf "^Croce . Allorché i "pre/ati gior- 
ni de’ 14. «• de’ 13. accadono di MerpordJ ^ non coi- 
inincia^p in ^0 ie Quattrp Tempora , ina nel le^ 
guente r * ■ « ' ' ^ ^ ^ 

^ q 19. Dèe anche faper^ chi compone il Direttorioi 
che Ja prima 'Domeiika deli’ Avvento è quella che 
p cade pel giorno ’di S* Andrea o gli é ‘ pih vici- 
fko’ {a) , fi che quando fi dfec y prima Domemca , fe- 
c%nda lì omtyù fa dtl tal meffi Ó*c, , .ciò s’ intende di 
idue miniere , e fi difiingue 1’ una dall’ gltra-dallf 
materia» di cui fi tratta. Sfi trattali di qualche prin?- 
cipio di libro iafiegnatp dalfe alla prim? Do- 

/ * ‘ ‘ A 
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(a) Rubr* Brev* ùu 4. n*, 7, 


fnenica del ; la medélima Rubrica fia determi^ 
nato, che* per prima s’ iatenda quell* che è pih vir 
cina alle Calende., o fia al primo giorno del dettq 
mefe , 0 pure che accade nello ftelTo primo giorno (a) . 
Mettiamo per efempio il prinjjipio del primo libro 
de’ Maccabei aflegnato nella prima Domenica di Ot? 
tobre. Se quello mefe comincia di Gio7edì,di Ve- 
nerdì , o di SabbatQ , la Domedica che fiegue é la 
prima di .Ottobre ; ma fe comincia di Luridi, Mar- 
tedì / o Mercordì, allora T ultima Domenica di Set- 
tembre fi ha per prima Domenica di Ottobre . Qua •? 
lora poi trattafi di qualche fella alTegnata, alla prir 
ma, feconda ec. <Dqmenica del mele; in ;al cafo fi 
ha per prima quella che nello fieflb -nifre occorre 
nel primo’duogo;per feconda quella che occorre nel 
fecondo luogo ec. Sicché in quell’anno , in cui il 
primo di Ottobre accade- nel Lunedì , Martedì , o 
Mercordì , la prima Domenica d- Ottobre pel prin- 
cipio del fopradetto libro de’ Maccabei , è T ultima 
di Settembre ; ma la detta prima Domenica per la 
fella del SS. Rofario , è la prima accade in det- 
to mefe di Ottobre, che nel Direttorio fi chiamerà 
Domenica feconda di Ottobre, in riguardo al motU 
vo gi^ efpofio. 

’ 320. Devefi parimente additare nel Calendario 
qual fia la lettera del Mertirologia in quell’ anno ; 
acciò neh principio della lezione-dei medefimo pofla 
indicarli il giorno della Luna . Or la detta lettera 
del Martirologio corrifponde al numero dell’' Epatra 
di quell’ anno ; in modo che quando il numero ftid- 
detto è I. , la lettera del Martirologio è j ,* quando il 
numero deH’tpaùa è 2., la prefata lettera , e 
così in apprelTo,. fecondo la feguente Tavola, in cui 
il olferveranno le lettere del Marthologio corrifpon- 
denti. ai numeri dell’ Epatte. 

Epatta I. 2. 5. 4. 5. ó, 7. 8. p. v Ji; . 



(a) £rep. th* 4. ». 7. ^ 
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Qui fi' vede dotato due volte rl num. 25*, e duè 
tolte la lett* F* fedi’ alcuna difirnzione; ma nel Mar-j 
tirológio fono difiinti col colore itero, e roffoj e-il 
^5. di colof nero corrìfpondc al F dello fieffo colo* 
ré *5 e così purt'il 25. di color tojfo , lèttera P 
additala Luna in quegli anni , ne’ quali non vi c 
Epatea; il che accade, "quando T aureo numero e i. 

( 3 1 é. *) * * ' '* 

- 321* E* Iblito di ttòtarfi ancora nel Calendario « 

Ciclo folate, e i’ Indizione Romana e percfb fog* 
giungiamo per ultimo la maniera’ di trovare in ogni 
àijno l’uno, e l’altra* Per fa pere il Ciclo Solare > 
fi aggiungono nove all’ anno di Ctifiq che corre: poi 
tutìa la fomma fi divide in- 18. e, il nunwo che 
teda è ilr Ciclo Solare ; e k niente refia , il Ciclo 
è? 28* Si tjfdva r Indizione toH’ aggittogere Jl’ anno 
di è col divider poi tutta la fommà per 

15I Ciò thè refia è; l’Indizione ^ e; fe nulla. vi ri* 
mane , l’ Indizione” è 1,5. ’ L’ Indizione odierna de 
Pontefici ^onaineia^ dal primo di GennarÒ: ma quei*- 
ia de’ Romani cortiinciava da 24.‘Sètterhbre , iKCOpr* 
me dal primo Settembre quella"'de’ Greci * > ’ t 

32 2.^ Abbiamo'’ finora efpofia ’la ‘manièra di tittlra* 

i Cicli ^ 4 ’* Epatta , l’Indizione j fenza^ dire altro 
intorno tali* cofe ,^ì* perché il Lettore che vuol fa- 
tare H fi^ló-neceflario , lo tróvi • uniti infieme.’fénzt 
>iffterrompimwito; e sì per- non appartjbnere al dift- 
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gno di quefl’ Opera ii trattare^ di si fatte cofe;deife 
quali chi vuol /enderfi iffruito appieno , deve ricor- 
^rerc agli autori che ne trattano ex profeffo 4 Note- 
rerfiò' non pertanto qiiì poche cofe , dimando* ^ che 
difpiacerebbe a molti ^ fé le ommefre/Tjmo . 

32 Durìqué la paróla Ciclo vuol dire una rivo- 
luzione di anni che dopo" efTere fcorli y ricominciano 
da càpò^ Il Ciclo Sòlare é un" intervallo di anni z8.^ 
comipifi,i quali ricominciano' da capo colio (leflo ordine 
delle lettere Domenicali ^ . Non é tuttavia perpetua 
quella rinnovazione di tali lettere in ogfji 28. atìni 5 t 
perciò riori ci fìamò ferviti di quello Ciclo per re- 
gola da trovare le medefime lettere ; ma abbiamo' 
efpolìa un’ altra tegola che è perpetua i II numero 
di quello Ciclo fjgnffic.1 ^ che dàlia venuta (fi Gesi' 
CrillcT finora lòrio pàllatf tante volte anni z8»v ^utn- 
t’è il numero' quozienti del Ciclo e* fé prima di 
dividere in 28. gli ànni di Grillo ,■ vi fi aggiungònof 
xiove, ciò fi fa perchè il medclimo nacque ildeci- 
ifriò anno del Ciclo Solare o fia quando da nove ari- 
rii erà córtìiriciato da Capo il corlo . delle rtiedefiriie 
lettere Domeriicali .• Il, nuitiero poi che rclla dopcr 
la detrà divisione significa y che (iel preferite Ciclo, 
ò ria numerò', di anni 28., ne fonò fcórli fanti, quan- 
ti né iridici il détto riufneró rf A^l^^ririo prefente 1790, 
aggiungete fono' i8oj , cHcdivili per 4»^ H quo- 
ziente , o' fia il nurrieró di ógni quarta pirie e 64, y 
e rimane Dbnque dalla nafcita di'Qtiiki fìtto a 
quell’ anno , fono feorfi fefTantàquàttró volte atini ven- 
tottoy e 13. atìni di piu/ vale a diré 9 corre lì tre- 
ilicefìmo ànrìo del. Ciclo Solaré feffantefìmo quinto- 

324. II, Ciclo Lunare è una fèrie di anni tt?. , paf- 
fati i quali riforftana i Noviluni allò llerfo giorno 
del mefe ^ itì cui accaddero' 19. anni addiefró; e fie- 
guorio ad accàdefè collo UefTo ordine ,* cori cui accad- 
dero in detti anni fCòrfi . Si dice nurtiera^/^reo,' per- 
chè nella piazza di Aléne era, fòlito di riotarfi con 
lettere di oro pet indicare i Novilùtti ' trovar 
. . ‘ . : l'au- 
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l’aureo numero all’annO^'eorrente di Grillo , come 
fu detto, fi aggiunge uno; perchè la lua nalcira (or- 
ti nel fecondo amo del Ciclo Lunare » cioè nei fe- 
condo anno, da che era cominciato da capo il cor- 
fo de’ Noviluni nel medefimo giorno. Fu detto an- 
cora, che in quell’ anno il quoziente dell’aureo nu- • 
mero è 94. , e ve ne rimangono undici • Dunque 
dalla Nafcita di Grillo novantaquattro volte è rico- 
minciato da capo lo (ledo ordine de’ Noviluni , o fia 
fono feorfi 94. volte 19. anni; ed ora corre l’anno 
ondecimo della novantefima quinta rivoluzione ‘ di 
detti 19. anni . Quello Ciclo Lunare non giova più 
per fapere 1 Noviluni, c i giorni della Luna y per- 
che i moderni Afironomi conobbero , che ogni 19* 
anni 1 detti Noviluni accadono un’ora , minutil27. 
é fecóndi 37. prima di quello che accaddero nel pri- 
mo anno del Ciclo pafiTato . Serve ora quello Ciclo 
per trovar l’Epatta , e per mezzo di quella poi fi 
trova il ^Novilunio . 

325. L’Epatta è un’aggiunta di undici'giorni che 
in ogn’anno fi fa all’anno Lunare che è di giorni 
354., acciò uguagli l’anno Solare compollo di gior- 
rìi 3^55* E perciò i Noviluni in o?,ni anno accado-, 
no undici giorni prima di quel che accaddero nell’ 
anno antecedente > onde per fapcrne i giorni per mez- 
xò dell’ Epatta , quella dee in ciafeun anno créfeere 
giorni undeci. L’Indizione finalmente è una ferie di 
qùindeci anni , dopo i quali cominciai’ altra. Intanto 
il è dettò i che prima di divider gli anni di Grillo 
per (juindici , fi aggiungono tre , perchè Grillo nel 
quarto anno dell’Indizione che allora correva nac- 
que fopra la Terra . Servendoli della regola data al 
n. 321. i SI troverà che quell’anno 179Ò. è il 14* 
deir Indizione . 

326. Conchiudiamo con alcuni verfi fatii per ri- 
. cordarsi delle regole per trovare le eolè fopraddeite- 
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Per Io' Ciclo 'Sofare . 


Jurfge annis Dòmini ter ternos , ' perone vtgìniì > 
feca fummani^ Cyclus Solaris h'abetuf\^' '' 

^ - ’ 'Per Io Ciclo Lunare • * 

• . . ; , ' v^. . • . H 

DriUm addes amus Domini ; fummamquc vovenh ^ 

. Et denis tribuas numerus ut libi aureus adftt 

. * Per r Indizione. *. 

f ■ » • % . I 

* r Si triòkus a d /un Bis Domini ìdtviferis ann(iS <^ 

Ter- 1 ibi per ^uincSy ddi'Bio certa patébit',' 

'Ri/poflà • del Maeftro di cerimonie- di Sua Santità 
' Sig» ’Di Giufèppe Dini 'a Ferdinando Tetàmo y 
fulla comunióne ’ da ' far fi- neF'mezzo della - w 
Mefsa di Requie celjebrata 'con pa- 
* tamentf neri 'colle particole ’ • 

’ ^ ‘ -pretonf cerate . '' *' " 

» <v * : ‘ ^ ’ • . ! ^ 

.3^7* ’T Ufo (Jel’ tblor nero , che adopera la Chie- 
♦ 1 A * fa nelle /acre VelH de’^fuoi Minidri in 
alctìne. Ecde(ji{|khelPo*i7.ioni , quali ora fj^rcflrin- 
;|óao fempli cernente a quelle che fi fanno incocca- 
'fione *di ^Efequie-,' e» Funerali , era ne’ tempi antichi 
■ piè ■ còmooe / tneotre i facri Minifiri adoperavano i 
* neri ^ornamenti in ^akuni altri '' determinati tempi* > 
«e&me ce ne fa 'runa ^ indubitata fede infra gli altri 
POrdine Romano XIll: pubblicato dal celebre Pa- 
l<i^'*MabjHoa 'nel fecondo tomo del foo Mufeo Ita* 
-diedi alla pagina 255 . ove preferi vendofi , qual co- 
lore convenire debba alle facre ’Vèfii ne’ diverfi 
deM^anno j fi ‘ fia1>ilirce itìfra le altre cole 9 
-^che ii'color verde. fi ufi: dall’ Ottava dell’ Epifania 
fino alla fettuagèfima , ed il color nero dalla fetrua- 
eefima fino ai ^imo dì di Quarefima , il che più 
rvi ^ h di- 
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diftlnramente Io fpiega Guglielmo Durando, e dopo 
di lui il Card. Gaetano Nipote del Pontefice Bo- 
nifazio Vili. nell’Ordine Rornano’ XI V. , dicendo 
che : Ni^rh utendum e fi Feria VL in Parafceve ^ 
^ in diebus afflicììonis aù/ììnentia prò peccati^; 
& $tiam in Kogationibus , & Frouffionibus , quas 
Pontifex nudi 5 pedi bus facit , & in Mijfis prò Dè^ 
funElis a ^ ab jddventu ufque ad Vigiliam I^atkfnatiSf 
& a Septuagefima j ufque ad Sabbatum Pafchx : li 
DottiflTimo Pontefice Innocenzo in. anch'egli efpref- 
famente autorizza quanto fi è detto di Ibpra circa 
Tufo del color nero; ed aggiunge ancora dippià 
che tanto il color Pavonazzo quanto il nero ado- 
pera vanfi, quafi fonfe un foio ; dicendo, ù\t : Violai 
ceo colore uti in diebus , quibus ejì ufus nigri colcris^ 
non efl inconveniens : Donde chiaramente ne rifulrà, 
cfTere (lato dalla Chiefa adoperato, per molto tempo, 
tanto il color pavonazzo per il nero , quanto il 
nero per il pavonazzo, come offerva Agofìino Pa- 
trizio nella Prefazione alla nuova Compilazione 
del Romano Pontificale, ch’egli dedicò al Poni;eH- 

cc Innocenzo Vili* * 

Ciò prefuppofto , pria di paffare aH’efame del 
propofio quelito , vorrei premettere una dimanda, ed 
"è, fe ne’ tempi fopra enunciati, nei quali ritrovali 
preferitto l’ufo del color nero , fia fiata ammini- 
firata a’ Fedeli la Sacra Eucarifiia nella Santa Mcf- 
fa ; e credo che non pofia clFervi veruno , che vo- 
glia fofienere , che la Chiefa abbia voluto far ri- 
matiere privi della partecipazione della Sacra Men- 
fa i fuoi Figliuoli per l’ incoerenza del color nero 
negli ornamenti Sacerdotali non convenienti , co- 
me fi fuppone ,• alla difiribuzione del Pane Euca- 
rifiico . • 

- Quanto fia fiato controverfo il punto , fe fia le- 
cita l’ amminifirazione della Sacra Communione, noti 
folo avanti, e dopo la Meffa de’ Defunti , ma an- 
cora nella medefinja Meda , fatta la funzione di 
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ambe le fpetle Sacramentali dal Sacerdote , è trop- 
po a tutti palefe ; anzi non puole negarfi , .effere 
iiati propalati de’Decreti della Sacra Congregazio- 
ne de Ritr,-.pcr provarne, e fiabiJirne la proibizio- 
ne di un' tanto pio coOume^ Ma /jccome dipoi ^ co* 
me eruditamente nota la fempre gloriola' memoria 
del Pontefice Benedetto XIV, nella Aia Opera De 
Sacrifica Mtp i\lz Sez. 2. §. furono' onelt’ 
melTi Decreti della Sacra Congregazione de’ Riti 
lopprem , ed annullati , ad intutto delle gravillime 
Ta'gioni propelle dal Czrdioizle Ferrari in un luo' 
dottilTimo voto, nel quale con' fortillìmi fondamenti 
provava 1’ inconvenienza di tale llabi li mento' :■ par- 
ve^ doveflè elTere Superata' qualunque difficoità , ed 
inlìeme' foddisfattt gli animi di quelli , che fi op- 
ponevano ad un rito tanto Venerabile y quanto 
antico. 

Non eficr cosi accaduto , ben' ce' h dimoflra il 
decorro del tempo , nel quale fufeitata di nuovo , 
le non in tutto, almeno in parte' la IlelTa' difficol- 
ta inconlinciarono' a promoverne un’altra ,• cioè 
che non fi pófe/Te , e non fofle coaveiwente di di- 
ttribuire la Sacra Comunione rfelia Me/Ta de’ Mor- 
ti , dopo’ quella del Saicrdote , preva-IendoH , non’ di 
particole Confecrate* ireIJa IlelTa Mc/Ta v ma bensì di 
quelle già preconfeOate , e che li cuflodileorto net 
Ciborio j Per il che fi appigliatone' ai partito' di 
fare autorizzare quella loro opinione con un 
crero, quale dicono emanato' dalla Sacra Congrega- 
zione de Riti 1 anno* 1741# li 2^ Settembre 
jinuen, , 

, della identità di tale Decreto" f ca- 

giona a me una fomma dubbiezza il riflettere . che 
efiendo fiata Tempre vieppiù in piedi la detta diffi- 
coltà , veruno fiafi acquietato alla ibpraniOTninata d<i- 
terminazione . Quefio fondamento di dubitare percr 
d molto piccolo in cottfronto ad un altro troppo 

^uteotico ^ed altrectaiito autorevole, documento^ quale 

é que-r 
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h querto , ch^ eCfle nelle Opere del fopràllodat^ Pon- 
tefice Benedetto XIV. nella citata Opera al §.165^ 

. efpreflamertte parla delU Comunione de’ Fedeli nel- 
la Meffa de^ Morti , e riferire le opinioni ^ il di 
quelli che alTerifcono poterfi fare con particole Con- 
l’ecrate nella Ikffa Mc/Ta ; sì degli altri che affer- 
mànoi póterfi ancora fare colle particole prevenfìva- 
menté Cotìfecrate, conclude non faper comprendere 
quale iiicoerenzà vi fià ) che talef Comunione pofla 
hài con pàrticole cotìfccrate in altre Mefle: dichia- 
rarìdófi non faper combinare quale difparità ,, e di- 
flinziorie pofla eflervi tra le facre Particole cufiodi- 
te nel Ciborio i e tra qtielle confecrare nella fiefla 
MelTa i iti eui viene richielìa dal popolo la difiri- 
bu2_ione della facra EuCàtilUa : conaludendo cori di- 
chiararfi apertamente per J’ affermativa ; 

Sopra un tale fondamento così ragionò Benedetto 
XlVi il quale èra un Pontefice dottififirho ed illumi- 
natifTinìo i pàrticolàrmente nella dottrina de’ Sacri 
jRiti ; egli parlando di quella controverfia j fi é fpie- 
gato nella fopracendatà maniera , dunque la difficol- 
tà /che fi propone lion fufìTifie j e ragiónevólifiente 
piiolfc dubitarfi * che non fia appoggiata a verutìà 
fiabilè fd autentica detifione ^ che ne preferiva l* 
ufo incontrafiabilmentei ^ 

Quello poi , che maggìofmctìté dà forza à qiianto 
ho dettò già, fi è , il non poterli Opporre dalji Fau- 
tori del contrario fentimento i effete fiata quefi’ Ope- 
ra fcritta dal detto Pontefice molto tempo prima 
del Decreto del 1741.^ Mentre pentieflb tiò^ còme 
verifiimo , cioè che la prima Edizione Italiana fia 
fiata fatta prima che pubblicato fofie il Decreto 
fuddetto 5 conviene ancóra j che quelli mi concedano, 
che la rhedefima Opera fu dipoi trafportata in Lati- 
no fotte' gli fiefii fuoi occhi ^ e toti nuove aggititìte 
firtampatà in Padova l’anno j che vale a di- 

re quattro anni dopo là data del Decreto ^ e dipoi 
con altre nuove aggiunte > è pià òrdinata > rifiampa- 

ra. 
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ta 5a Roma fteffa Tanno t7$ó. avendoci avuto egli 
{leffo , come lì fuoi dire, le mani , comandando di 
correggere , c di aggiungere , ove credeva doverli 
fare r lafciando per?> Tempre intatto , quanto giàavea: 
fcritro in proposto di quefta controverfìa . Che al 
xnedefimo non fofTe nofO ri Decreto del i 74 i.,noit. 
puoi dirli, mentre oltreché egli era efattifìlmamerr-» 
le iftruifo nelle materie di’ quella Sacra Cotìgrega- 
lione dovea necefTariamente faperlo , a motivo che 
i Decreti della Sacra Congregazione de’ Riti fi piib- 
blicano coll’ intelligenza del Papa # ^ 

Si aggiunga a tutte quede ragioni la pratica co-* 
flante delle Chiefe di Roma, nelle quali quafi dilli 
imiverfalmente fi pratica la Comunione nelle Meflff 
de defunti con particole preconfecratc . 

Avendo dunque tanto gravi , ed aurcjrevoli docir-'^ 
menti in prova , che fia ledfa la Comunione dei 
fedeli nelle Mefle di Requie nella forma fuddetta 
pare che poffa concluderfi , non doverli condannare,- 
nè difapprovarc , ma lafciarne libero l’ufo , airneno* 
fino a tanto che la facra Congregazione de’^ Riti pilli 
diftinfamente non dichiari fopra di quella còntrov’er- 
fia il fuo fentiiT^ento . 

Ch’ è quanto mi è parfo di poter rilevare fopra 
il propoflo quelito , rimettendomi fempre a qualun-^ 
que piu fav io , e più' prudente giudizio, che polFt 
farfene» da perfona più efperca , e di maggiore eru^ 
dizione • 
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(CAPO !• J)el rha ^ 4eìla dignità ^ e, della - "> 

, \ ; folennìt^i che intervengono nel^ 

. ' . h fi fa f officio \ ;> 

. , , . y e fiome i'^itddetii titoli regola^ 

. . i no il vejpro'p . • . 3?' 

CAPQ.JK ; 'Ideceziorfi .delle Regole ge^rali , / v 
* • . . V • Jl^l^ill^P, por, ben ordinare 
. H vefpto in\ ogni. concorrenza^ 

Q Aso lili] PeW ofcorrènza officio , e 
, > r I Regole* generali - per conofeere 

. ; mi medefimoxdbbis \ / •> 

§ qtiale debba trasfe» . 

r#r^r\'. •• Xi'y enfisi 

Recezioni delle Regole generali 
) ajfegnate p^ P occorrenza nelP 
- 'i^goU^^ gU)h \ 

^ A ^>v ad liÈMtum . 76. 

CAPO^ V, ^ ^ .Pella'ripofizipnefi^ trac- . 

K f^é^k Sf^erali per fa- 

pere jn .gualt giorni pojfono » e 
\ debbo po tjpptjl, %:fi loro /eccer • . * 
V?»- " 90f 

DeiP qrdtpe.^4^ offervarfi nella 
.ripofizìonfi accidentale^ 0 per^ 

; pk^a' k\ ìi[4S feriti^ e degli of- 

>. ! Vt' . , »V /' fif'ìf ' • 
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ficf fÌH f9on hanno Inogp fra ^ 

• ' r anno-% e fono conceduti di 

. »-■ ^ffoyo , * 105« 

ICAPQ VII* Ayvetteyt'z.e intorno agli officj '' 

'della Dedicazione della Chie^ 

‘ 1 ;! y^> dèi S4>ftò Titolare j del 

Santo padrone , e di quello , 
di cui fi ha la Reliquia » * I20« 

(CAPO Vili. Degli off}cf votivi y e di quelli [ ^ 

che fi debbono recitare da Re^ 
golari , Delle Ottave > e delle 
Domei}}cke . ' ' ‘ " 1 3 J» 

Delle Lezioni , de* Re fponf or) y ' ^ 
degl^ Inni fe delle Preci» 

Della lezione del Martirologio j 
de^ S uff rag) y t "delle antifone 
finali/ ^ ‘ \ 166. 

CAPO Xf# '•Thlle cofttTffértjpraztoni da^ fàrfì ^ 

""nel i..> 2.' vefpro , e nelle 
Laudi ; p degli offic) • che fi 
debbono recitare fuori ^ della* * 

^ propria Ptocefi.' , , IJ?* 

CAPO XIL ' Delle fbyhìnemor azioni da far fi 
’ • - nella Meffa, *•' ^ ' m- 

CAPO Xlir» DelP Inpo JÌnPelìto y del Sim^ 

,f ' ' 'bolo y della 'Prefd^iontf y * 

Q anone , f delle Sequenze » 2 21* 

CAPO XIV. Delle .Meffe .potivt y e di “quel* 

/ le che fi Celebrano in Qhicf^ 

"'jV *'' " aliena/ è' de^ gi^ cui ^ * 

^ proibii^ il' Celebrare negli Or a^ 

' ; • "À • t(fr)' privati ' 2410 

CAPO XV# Di alcune mutazìpni da far fi al-- ^ 

^ ^ le volte velia, Mcffa : dal co^ 

iw N loft d/ f acri -^araynenti' ; e di 

^ ' tutto jtih che appartiene ' a"^ rne^^ 

. ^ ‘ 'de fimi y \d if va fi /acri » 270^ 

CAPO XVI* Rifolhzioni di var) cafi appar- 
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. , ^tenenti filìa Rubrìca /opra } 

4 ’ difetti ^Be poffono occorrere 

nella celebrazione della Meffa, 288* 

CAPO XVIL DélP pffi<Ìo y f deila Mejfa 

Requie. 

jCAPO XVIII . per lì Canonici y e pet 

altri che dicono P officio nel 
. \ X 2 oro . Avvenimenu' per fhi ^ 
compone t Calendari Ecclejiam^ / 
liici per te Dieiefi f 354. 
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